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Le  associazioni  alle  opere  dell’Instituto  e  le  altre  commissioni  ad 
esso  spettanti  saranno  ricevute  come  segue: 

In  Roma:  dalla  Direzione  dell’ Instituto  archeologico. 

Bologna  :  dal  sig.  prof.  Girolamo  Bianconi,  agente  onorario  dello 
Instituto  per  Bologna  e  le  Romagne. 

Firenze  :  dal  sig.  G.  P.  Vieusseux,  direttore  del  gabinetto  letterario, 
agente  onorario  dell’Instituto  per  la  Toscana. 

Lipsia:  presso  i  sigg.  Brockhaus  ed  Avenarius,  commissarj  dello 
Instituto  per  la  Germania. 

Londra:  dal  sig.  D.  Campanari,  (5  Lower  Iames  Street,  Golden 
Square)  commissario  dell’Instituto  per  la  Gran  Brettagna. 

Messina:  dal  sig.  Giorgio  Kilian,  agente  reale  bavarese. 

Monaco:  dal  sig.  Giorgio  Franz,  librajo. 

Napoli:  dal  sig.  Pasq.  Benedetto  Bellotti,  agente  onorario  dello 
Instituto  per  le  Due  Sicilie  (Vico  Conte  di  Mola  n.  i  \  t,  in  casa 
Camozzi). 

Parigi  :  presso  il  sig.  A.  Franck,  commissario  dello  Instituto  per 
tutta  la  Francia  (Rue  Richelieu  n.  60). 

Trieste:  dal  sig.  Favarger,  librajo,  commissario  dell’Instituto  per 
la  Grecia. 

Verona:  dal  sig.  cav.  Filippo  De  Jdger,  ispettore  superiore  delle 
R.  I.  Poste. 

Vienna:  presso  il  sig.  Federigo  Volke,  commissario  dell’Instituto 
per  l’Austria  (Piazza  Stock  im  Eisen  875). 

Gli  originali  diputati  alle  stampe  dell’Instituto,  e  i  libri  offerti  in 
dono  alla  di  lui  biblioteca,  potranno  inoltre  raccomandarsi  ai  seguenti 
membri  e  socj  : 

In  Berlino:  al  cav.  Odoardo  Gerhard, 

Bonna:  al  cav.  F.  G ■  Welcker. 

Lipsia:  al  sig.  W.  A.  Becker,  professore  regio  di  archeologia. 

Londra:  al  sig.  Sam.  Birch ,  officiale  al  Museo  britannico  e  se¬ 
gretario  assistente  dell’Instituto  (7  Hanly  Terrace,  Camden 
Town). 

Palermo:  a  S.  E.  il  sig.  duca  di  Serra  di  Falco. 

Parigi:  al  sig.  J.  De  Witte  (Rue  St.  Florentin  12). 

Verona:  al  sig.  conte  Girol.  Orti  di  Manara,  direttore  del  museo 
lapidario  ec.  agente  onorario  dell’Instituto  per  l’alta  Italia. 


I.  TOPOGRAFIA 


VIAGGI  ED  INVESTIGAZIONI  NELLA  GRECIA  (*) 


1. 

Viaggio  da  Tebe  a  Chalkis  ed  Anthedon. 

La  strada  da  Tebe  a  Chalkis,  passato  il  letto  ora 
secco  dell’Ismeno  e  la  grande  fontana  a  dodici  polle  di  s. 
Teodora,  l’antica  Oidipodeia,  conduce  poi  lungo  la  parte 
settentrionale  della  estesa  catena  di  colline,  che  separa  la 


(*)  Il  eh.  prof.  Ulrichs,  meditando  la  pubblicazione  d’un  secondo 
volume  della  classica  sua  opera  di  Viaggi  ed  Investigazioni  nella 
Grecia ,  con  instancabili  fatiche  sì  di  cammino  e  sì  di  studj  degli 
autori  antichi,  avea  riunito  materiali  copiosissimi  per  quello  scopo. 
Doveva  comprendere  quel  volume,  principiando  da  Tebe,  tutte  quelle 
parti  della  Beozia  e  della  Phocide  non  descritte  ancora  nel  volume 
primo,  con  aggiungerne  inoltre  della  più  gran  parte  dell’isola  d’Eubea; 
ma  per  disgrazia  lasciò  compiuti  soli  sei  capitoli,  non  calcolandosi 
la  topografia  di  Tebe  già  pubblicata  da  lui  negli  Atti  dell’Accade¬ 
mia  di  Monaco,  voi.  Ili,  2,  1841,  ma  che  voleva  rifondere  intera¬ 
mente  per  la  detta  sua  opera.  Diamo  qui,  tradotti  in  lingua  italia¬ 
na,  quei  sei  capitoli  per  un  saggio  di  ciò  che  il  mondo  letterato  ha 
perduto  per  la  morte  prematura  del  loro  autore.  Ne  siamo  debitori 
alla  gentilezza  della  eh.  signora  Cristina,  vedova  di  lui,  la  quale, 
bramosa  che  quanto  fosse  possibile,  si  salvasse  di  ciò  che  col  sacrifizio 
della  sua  vita  avea  raccolto  e  preparato  il  marito  di  lei,  ha  affidato 
al  nostro  Instituto  tutte  le  ricche  sue  schede,  consistenti  in  giornali 
accuratissimi  dei  suoi  viaggi  per  tutte  le  parti  della  Grecia  e  di  collettanee 
fatte  con  somma  diligenza  e  dottrina  per  quel  principale  suo  scopo 
degli  studj  topografici. 


Gugl.  Henzen. 
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pianura  aonia  (1)  dalla  vallata  dell’ Asopo.  Le  quali  colline 
verso  levante  da  Tebe  alzansi  in  una  montagna  non  esigua, 
chiamata  Sorós  [o  Zcopog  ).  Al  pie’  della  declività  settentrio¬ 
nale  di  questa,  nella  distanza  di  un’ora  e  mezza  circa  da 
Tebe,  sorge  un  masso  isolato  di  colline  ignudo  e  sassose, 
dalla  stessa  sua  situazione  chiamato  Mesabuni  (zo  petraPou- 
v«,  la  montagna  di  mezzo),  ed  è  fra  questo  ed  il  Sorós  che 
passa  la  strada  di  Chalkis,  la  quale  per  alcuni  tumuli  ai 
due  lati  di  essa  vien  provato  seguire  per  le  generali  la  di¬ 
rezione  della  strada  antica  descrittaci  da  Pausania.  Potrebbe 
ben  darsi,  che  uno  di  siffatti  tumuli,  forse  l’ultimo  che 
scorgesi  a  sinistra,  pochi  minuti  prima  di  lasciare  indietro 
il  Mesabuni,  fosse  stato  il  sepolcro  di  Chalkodon,  che 
quivi  fù  ucciso  in  una  battaglia  contro  Amphitryon 
(Paus.  IX,  19,  3.) 

Mesabùni  è  senza  dubbio  il  Teumcssos  degli  antichi, 
che  lo  descrivono  siccome  una  collina  venteggiata  assai, 
erta  poco,  situata  nel  mezzo  delia  pianura  non  lontano  da 
Tebe  e  sulla  strada  di  Chalkis  (2).  Nel  suo  lato  meridionale 

(0  La  pianura  tebana,  in  tempi  antichi,  siccome  ancor  oggi, 
celebre  per  il  suo  grano  (  Hom.  Hymn.  in  Apoll.  228  Qri(2w$  irs8 iov 
7rupy)<pópov  cet.),  pare  che  non  solamente  da  poeti  (Mosch.  IV,  36  j 
Eur.  Phoen.  643.  Stat.  Theb.  X,  192),  ma  anche  nel  linguaggio  pro¬ 
saico  siasi  detta  il  campo  aonio.  Un  passo  frammentato  di  Strabone 
(  IX,  2  p.  266  Tchn.),  dove  già  invece  di  ’lóvioy  si  è  emendato  a  ra¬ 
gione  ’A óviov,  forse  secondo  la  località  e  secondo  ciò  che  segue  e  pre¬ 
cede,  potrebbe  supplirsi  come  segue:  IT sy/xwo'òj  Ss]  ysùXotpa.  xaXsì- 
t ou  8p[uù8r),  ois  ino]niirTsi  tÒ  ’Aóviov  xaXot i/xevov  jrsS/ov,  o  8icctsÌysi 
[/4Ì?Cpi  ©’jPwv  xai  toS  T'/jyepjxoy  ireStou]  ctnò  TOÙ'T^àroy  opouq.  Da’  poeti 
spesso  tutta  la  Beozia,  ma  specialmente  Tebe,  vengono  chiamate  aonie 
v.  Spanh.  ad  Cali.  Hymn.  p.  374),  ciò  che  si  spiega  dalla  circostanza 
che  secondo  la  narrazione  di  Pausania  (IX,  51)  gli  Aoni  da  Cadmo 
non  furono  espulsi,  come  gli  altri  abitanti  originarj  della  Beozia,  ma 
con  lui  congiunti  colonizzarono  la  Cadmea. 

(2)  Antimaco  presso  Strab.  IX,  2,  p.  261  Tchn.  cf.  p.  266. — 
La  descrizione  d’ Ovidio  Metam.  VII,  779:  collis  ape*  medii  subie- 
ctis  imminct  arvis,  concorda  perfettamente  colla  situazione  cd  il  si¬ 
gnificato  del  nome  di  Ms<ra(3oyy«. — cf.  ancora  Palacph.  8.  Hom.  Hymn. 
in  Apoll.  224. 
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trovatisi  qualche  piccole  grotte  e  vestigie  di  cave  (1).  Sarà 
una  di  queste  grotte,  a  cui  riferiscesi  la  favola  della  volpe 
teumessia,  che  per  lungo  tempo  infestava  i  dintorni,  finché 
la  raggiunse  il  cane  Laelaps  ed  ambedue  furono  cambiati 
in  sassi.  Si  raccontava  pure  che  Europa  per  qualche  tempo 
fosse  stata  nascosta  da  Giove  al  Teumessos  e  custodita  dallo 
stesso  Laelaps  (Paus.  IX,  19,1;  Antimaco  presso  Stefano 
s.  v.  TevtxnaGeq.  Hygin.  Astron.  35).  Anche  l’uccisione 
d’un  lione  teumessio  da  Ercole  giovane  si  riferirebbe  a 
questa  montagna  (2).— Avanzi  di  costruzioni  antiche  scor- 
gonsi  in  diversi  luoghi  attorno  la  collina,  ma  principal¬ 
mente  al  pendio  orientale  ;  laonde  possiamo  conchiudere 
ivi  fosse  situato  il  piccolo  paese  omonimo  di  Teumessos 
(  Paus.  IX,  19,1,  Demostene  presso  Stefano  s.  v.  Ttvy;ncr<jcsy 
«otu).— Se  peraltro  presso  gli  antichi  troviamo  citato  il 
Teumessos  coll’ Elicone  e  il  Gherone  fralle  montagne  prin¬ 
cipali  della  vicinanza  di  Tebe  (3),  ci  sarà  lecito  d’argomen- 
tarne  che  il  nome  di  Teumessos,  con  cui  nel  principio  non 
si  designavano  che  l’isolato  Mesabuni  ed  il  paese  circo¬ 
stante,  più  tardi  fù  trasferito  alla  montagna  vicina  di 

(0  Nonno  Dionys.  V,  142  narra  che  il  Teumessos,  il  Cithae- 
ron  e  l’Helicon  fornivano  le  pietre  per  la  fondazione  di  Tebe.  Me* 
sabuni  è  la  prima  collina,  dalla  quale  macigni  duri  possono  cavarsi, 
le  colline  più  vicine  e  quella  di  Tebe  stessa  non  somministrando  che 
pietre  fragili. 

(2)  Stat.  Theb.  I,  485  ;  IV,  85. — Apollodoro  (II,  4,  9$  cf.  Tzetz. 
Chil.  II,  36  4  5  sgg.  )  narra  che  scendendo  dal  Citerone  quel  lione 
devastò  il  territorio  di  Thespiae,  dove  regnava  il  rè  Thestios,  che  in 
quella  occasione  maritò  al  giovane  Ercole  le  cinquanta  sue  figliuo- 
le.  Più  frequentemente  il  lione  dicesi  eliconio,  ciò  che  conviene  me¬ 
glio  alla  postura  di  Thespiae. 

(3)  Nonno  Diott.  V,  442  cita  il  Teumessos  col  Citerone  ed  Eli¬ 
cone  e  parla  di  boschi:  ircipà  Tso^ccoò  Spvósv tojj  cf.  Stat. 

Theb.  I,  485  Teumesia  Tempe,  e  l’Inno  TsufjLw<ròv  oiov*  Que¬ 
ste  espressioni  non  s’accordano  aifatto  colla  natura  del  Mesabuni  pic¬ 
colo  e  povero,  meglio  col  Sorós,  che  ha  qualche  fonti  e  grotte  ed 
in  pochi  luoghi  boscaglia  ed  alberi. — Stefano,  Esichio,  e’ scoliasti  chia¬ 
mavano  il  Teumessos  opog  Boturicn;.  La  distanza  di  4  00  stadj  da  Tebe 
riferita  dallo  scoliasta  di  Eur.  Phoen  4  400  ò  quasi  il  doppio  del  vero. 
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Sorós  colie  colline  che  da  questa,  verso  levante  e  ponen¬ 
te,  estendonsi;  della  quale  cosa  anche  nella  denomina¬ 
zione  di  altri  gruppi  di  montagne  esempj  analoghi  cono- 
sconsi. 

Sono  da  rilevare  ancora  due  lunghi  argini,  uno  dei 
quali  taglia  la  strada  di  Chalkis  prima  di  venire  a  Mesa- 
biini,  in  un  sito  detto  le  Porte  (ai  itópzoug  ossia  ncpzou ), 
che  forse  una  volta  era  munito  di  porta.  Il  nucleo  di  que¬ 
sti  argini,  ciò  che  in  diversi  luoghi,  e  specialmente  alle 
dette  Porte  si  riconosce  chiaramente,  consisteva  parte  di 
macigni  quadrati,  parte  di  pietre  non  lavorate.  Uno  di  essi 
stendesi  dal  pendio  del  Sorós  fin’ all’ estremità  occidentale 
del  Teumessos,  l’altro  dalla  parte  settentrionale  di  questo 
fin  a  Glisas  (  Sirdschi  )  al  pendio  dell’  Hypatos.  Era  forse 
duplice  il  loro  scopo,  vuo’dire  di  difendere  il  territorio 
tebano  sì  contro  l’innondazione  de’  torrenti  di  levante,  e  sì 
contro  invasioni  ostili  dalla  parte  di  Tanagra  e  Chalkis  (1). 
L’argine  settentrionale  fra  Teumessos  ed  Hypatos  vien 
interrotto  da  un  torrente  forte,  detto  Calamites  (  cioè  fiume 
cannoso ,  benché  sulle  sue  sponde  non  ci  sia  canna),  il  quale 
nasce  verso  ponente  da  Harma,  si  nudrisce  specialmente 
da’ torrenti  dell’ Hypatos  e  sbocca  per  la  pianura  tebana 
nel  lago  Hylico  ;  egli  è  il  Thermodon  degli  antichi,  che  da 
Pausania  vien  posto  all’  Hypatos,  da  Erodoto  più  esatta¬ 
mente  fra  Glisas  e  Tanagra  (  Erodoto  IX,  43.  ) 

Dal  pie’ settentrionale  del  Teumessos  volgendomi  con 

(0  Eur.  Phoen.  tlOO  narra  che  dalla  parte  del  Teumessos  Adra¬ 
sto  assalì  Tebe.  Dalla  stessa  parte,  vuo’dire  per  il  territorio  di  Ta¬ 
nagra,  anche  gli  Epigoni  fecero  la  loro  invasione  e  sconfissero  a  Gli¬ 
sas  i  Tebani  (Paus.  IX,  5,  7;  8,  3  -,  t9,  2). — Vicino  a  Teumessos 
Amphitryon  uccise  Chalcodon,  che  venne  dall’ Eubea  (Paus.  IX,  1 9,  3), 
nè  è  senza  probabilità  che  già  in  tempi  eroici  ivi  si  era  costruito 
un  argine  per  difendere  il  territorio  tebano  contro  invasioni  da  quella 
parte.  Anche  in  età  posteriore  i  Tebani  circondarono  la  loro  pianu¬ 
ra  e  la  miglior  parte  del  loro  territorio  d’un  muro  contro  le  incur¬ 
sioni  d’Agesilao.  Xen.  Hell.  V,  4,  38. 
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Pausania  a  sinistra  (1)  giunsi  in  una  mezza  ora  al  villag¬ 
gio  di  Sirdschi  (  xo  lipx'Ci  )  che  tiene  il  luogo  dell’  antico 
Glisas.  Prima  di  venire  allo  stesso  villaggio,  scorgesi  al 
di  là  d’un  torrente  profondo,  del  (3 «3-ù  pevpiot,  che  scende 
dall’Hypatos,  un  alto  tumulo  chiamato  Gomoràda  dai  vil¬ 
lani,  edificato  di  terra  e  di  piccole  pietre  ed  al  pie’  circon¬ 
dato  d’un  muro  di  sassi  poligoni,  molti  de’ quali  ancora 
stanno  sul  posto  loro  antico  (2).  È  senza  dubbio  il  tumulo 
degli  Epigoni.  È  vero  che  Pausania  io  chiama  un  tumulo 
non  grande,  e  paragonato  al  poliandrio  di  Maratone  e  ad 
alcuni  altri,  forse  quei  di  Troade,  potrebbe  sembrar  pic¬ 
colo  ;  supera  nondimeno  di  molto  per  circonferenza  ed  al¬ 
tezza  il  più  gran  numero  di  tumuli  di  persone  private  co¬ 
nosciuti  nella  Grecia  c  già  ben  da  lontano  scorgesi  nella 
pianura  aperta.  Nell’età  di  Pausania  era  circondato  di 
alberi. 

Sirdschi  è  un  piccolo  villaggio  abitato  da  Albanesi  al 
pie’ dell’ Hypatos,  ora  chiamato  Sagmatàs,  e  pello  stesso 
villaggio  passa  la  strada  che  conduce  al  convento  della  Pa- 
nagia  situato  sulla  cima  della  montagna.  Nelle  vicinanze  di 
Sirdschi  trovasi  molta  maceria  e  resti  di  tegole  antiche, 
e  quà  e  là  scavansi  macigni  lavorati,  medaglie  ed  altre 
anticaglie.  Quando  mi  trovai  colà,  m’apportarono  un  picco¬ 
lo  toro  di  bronzo  ed  una  testa  femminina  di  terra  cotta  (3) 


(0  Paus.  IX,  19,  2.  Teo/zwo’où  Sè  ev  ùpiarspà.  gtcc tiioxx;  nposX- 
Sóvra  stttù  rX/cavTÓj  ecrnv  IpsiVia,  itpb  Sì  cturuv  Iv  Ss^iòi  rr,<;  oSou 
où  psy a  u\y  ts  àypia  owxtov  xai  fipépon;  SévSpou;.  La  distanza 
infatti  è  un  po’ più  di  sette  stadj.  Alberi  ad  un  tumulo  v.  già  presso 
Omero  II.  VI,  417  sgg. 

(2)  Tumuli  similmente  cinti  di  sassi  v.  II.  XXIII,  255  ;  Paus. 
VI,  21,  3. 

(3)  Può  essere  che  quelle  piccole  figurine  e  testine  di  terra¬ 
cotta,  tanto  frequenti  nell’  Italia  e  nella  Grecia,  in  parte  servissero 
di  decorazione  di  tempj  e  camere  ;  ma  una  gran  parte  certamente 
erano  trastulli,  specialmente  le  note  figurine  e  testine  femminili.  Per 
lo  più  sono  dipinte  con  color  bianco,  bleu  e  rosso  (Lucian.  Lexi- 
phan.  22  [x.t\ru  xa«  xuoivù)  e,  siccome  le  teste  di  nostre  pupazze, 
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a  guisa  delfe  nostre  pupazze.  Al  dissopra  del  villaggio  al 
pendio  d’una  collina  sassosa,  che  Tùrleza  (riToupAs^a)  vien 
chiamata,  stendonsi  gli  avanzi  d’un  muro  rozzamente  co¬ 
struito  di  grandi  massi  poligoni,  parte  delle  antiche  mura 
di  Glisas  (1),  dentro  del  quale  ricinto  e  poco  più  in  alto  è 
situata  la  chiesa  parocchiale  della  Panagia  (Madonna)  sopra 
una  costruzione  antica.  Nelle  pareti  della  chiesa  fra  altri 
macigni  antichi  è  murata  una  lapida  nera  con  caratteri 
antichi  assai  (BYKATE).  Vicino  ad  essa,  ancor  più  in 
alto,  c’è  la  fontana  del  villaggio  ed  un  Metochi,  in  ambedue 
dei  quali  sono  murati  macigni  antichi,  e  nell’ultimo  tro¬ 
vasi  pure  una  base  di  colonna  antica.  Salendo  più  in  alto 
trovai  ancor  altre  sostruzioni  e  sulla  cima  della  Tùrleza  una 
piccola  acropoli,  le  di  cui  mura  pajono  essere  della  gros¬ 
sezza  di  otto  piedi  incirca,  ciò  che  non  si  può  avverare 
con  certezza,  essendo  sepolta  la  parte  esteriore  nel  ter¬ 
reno.  Dalla  parte  interna  alcuni  pezzi  son  liberi,  i  quali 
mostrano  una  costruzione  di  poligoni,  piccoli  è  vero,  ma 
bene  e  giustamente  congiunti.  La  parte  esterna  consisteva, 

spesse  volte  sono  incavate  sotto  le  spalle  per  essere  affisse  ad  un 
corpo  più  leggiero  e  meno  fragile.  I  xopo7rX«3oi,  però,  l’ infima  classe 
di  artisti  plastici  (Isocr.  irepì  uvn dó<reu<;  3  a.),  non  fabbricarono  so¬ 
lamente  pupazze,  xópa?,  ma  altre  figurine  pure,  oggetti  mitologici, 
animali  ed  altre  simili  cose  (  cf.  Becker,  Charicles  I,  p.  31  sgg.). 
Di  tutte  queste  molti  esemplari  d’un  lavoro  ben  diverso  si  son  con¬ 
servati.  Che  frequentemente  fragli  avanzi  di  tempj,  p.  e.  sull’acro¬ 
poli  d’Atene,  quelle  testine  femminili  si  ritrovano,  non  deve  recar 
meraviglia,  imperocché  le  fanciulle,  quando  si  maritavano,  solevano 
dedicare  i  loro  ornamenti  e  trastulli  puerili  alle  deità  vergini,  spe¬ 
cialmente  ad  Artemi,  cf.  Anthol.  gr.  VI,  280  ràq  re  xópa;,  A i/xvdri, 
xópa  xópa,  sme ixs$,  avvero.  Anche  nei  sagrarj  delle  Ninfe  xópou  of- 
frivansi  (Plat.  Phaedr.  230),  non  meno  a  Venere,  cf.  Lex.  lat.  For- 
cell.  s.  v.  pupa  e  pupulus. 

(0  Glisas  vien  menzionata  già  da  Omero,  II.  II,  504. — Strab. 
IX,  2  p.  266  e  Pausania  convengono,  che  stava  non  lontano  da 
Teumessos  al  pie’  dell’ Hypatos.  Il  primo  non  lo  conosce  che  come 
una  xaroix/a,  e  Pausania  ne  vide  i  soli  avanzi. — Stazio  (Theb.  VI, 
307)  la  chiama  ricca  di  vino,  ciò  che  adesso  non  è  più. — cf.  an¬ 
cora  Schol.  Pind.  Pylh.  Vili,  68. 
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credo,  di  poligoni  pur  grandi,  ciò  cho  vediamo  in  mol¬ 
te  altre  acropoli  dell’evo  eroico  (1);  l’intermedio  era  riem¬ 
pito  di  pietre  piccole,  il  tutto  adunque  fatto  nella  ma¬ 
niera  detta  a  sacco. 

La  strada  che  porla  al  convento ,  lascia  a  sinistra 
l’acropoli.  La  chiesa  di  esso  convento  costruita,  secon¬ 
do  mostra  lo  stile  ed  il  bel  pavimento  a  musaico,  circa 
il  secolo  decimo,  sta  sopra  sostruzioni  antiche  apparte¬ 
nenti  al  tempio  di  Hypatos  Zeus  citato  da  Pausania  (2). 
Nell’interno  della  chiesa  qualche  colonne  monoliti  con 
capitelli  e  basi  sono  adoprate  a  sopportarne  la  cupola; 
ed  una  parte  dei  muri  sì  della  chiesa  e  sì  degli  edifizj 
del  convento  consistono  di  macigni  antichi.  Altri  fram¬ 
menti  architettonici  ed  un’iscrizione  sepolcrale  trovansi 
in  due  piccole  cappelle  nella  vicinanza.  La  veduta  dai 
convento  è  bella  assai.  Si  vedono  siccome  in  un  pano¬ 
rama  la  pianura  tebana,  i  tré  laghi  di  Copais,  Hylice  e 
Paralimne,  il  Mare  euboico  ed  attorno  sull’orizzonte  le 
montagne  di  Messapio,  Dirphys,  Parnes,  Cithaeron,  He- 
licon,  Sphingios,  Parnassos  e  Ptoon. 

Tornato  a  Sirdschi  continuai  il  mio  viaggio  seguen¬ 
do  il  pendio  meridionale  dell’ Hypatos,  lungo  il  quale 


(0  L’uso  dell’espressione  di  ciclopico  per  lo  stile  antichissi¬ 
mo  delle  mura  d’acropoli  e  città  nella  Grecia,  oppure  per  tutte  le 
mura  a  poligoni,  è  contro  l’autorità  degli  antichi,  che  non  chiamano 
così  che  le  mura  gigantesche  di  Micene,  Argo  e  Tirinte.  Siccome 
però  gli  antichi  in  esse  principalmente  rilevano,  che  il  lavoro,  vuo’ 
dire  l’ammassare  di  roccie  enormi,  superava  le  forze  umane,  così 
forse  quelle  mura,  che  per  questo  si  distinguono,  p.  e.  quelle  di 
Kopae,  potrebbero  chiamarsi  così.  All’incontro  gli  avanzi  antichissi¬ 
mi  di  mura  potrebbero  dirsi  eroici  oppure  arcaici.  Caratteristico  in 
esse  è  malgrado  l’asserzione  di  Plinio  la  scarsezza  o  totale  mancanza 
di  torri.  Solamente  alle  porte,  siccome  in  Tirinte  e  Micene,  il  muro 
avanza  formando  una  specie  di  torre  ;  cf.  £irroLirupyo<;  =  s7rrÙ7rjXo<;. 
Messene,  fondata  nel  370,  già  ha  torri. 

(2)  La  montagna  da  Pausania  dicesi  o'^nccroq  (IX,  19,  3),  da 
Strabone  tò  "T^ktov  opo$ 
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protendonsi  le  vestigie  d’una  strada  sostenuta  da  sostru¬ 
zioni  antiche:  ad  intervalli  dì  venti  minuti  di  cammino 
rincontransi  su  questa  strada  gli  avanzi  di  tre  paesi  an¬ 
tichi,  detti  oggidì  Gurza  (vi  Tcup^a),  Karphopétala  (rà 
Kotpycneraìoi)  e  S.  Giovanni  (oiytog  Tcoavvns),  l’ultimo  co¬ 
sì  chiamato  dalla  cappella,  che  sotto  alcuni  elei  vi  è  si¬ 
tuata  fra  gli  avanzi  d’una  forte  muraglia  costruita  di  po¬ 
ligoni.  Attorno  scorgonsi  numerose  sostruzioni  e  rovine 
di  edifizj  di  varia  grandezza;  abitazioni,  pare,  per  la  più 
gran  parte;  ma  costruite  di  massi  di  mole  straordinaria, 
con  molti  angoli  ritondati  e  linee  curve.  Alcuni  hanno 
un  diametro  di  non  più  di  dodici  piedi  ed  un’apertura 
ossia- porta  di  soli  due  piedi  di  larghezza,  e  le  pareti 
sono  formate  in  parte  di  pietre  semplici,  in  parte  di  una 
serie  duplice  di  pietre  congiunte. 

Per  questi  avanzi  che  hanno  la  sembianza  della  più 
alta  antichità,  non  trovo  nome  antico  ;  sono  forse  vil- 
laggj  degli  Aoni ,  che  prima  della  venuta  di  Cadmo  di- 
consi  aver  abitato  questa  regione  in  come  (  xarà  xtopuxs 
Paus.  IX,  8,  1  ). 

Tornato  sulla  strada  di  Chalkis,  giunsi  in  una  mez- 
z’ora  a  Kastrì,  (1)  che  alla  distanza  di  tré  ore  in  circa 
da  Tebe  è  posto  sopra  una  collina  appianata,  sporgente 
dal  pie’  del  Messapios,  di  maniera  che  dal  di  lei  culmine 
si  presenta  una  veduta  molto  estesa  tanto  verso  Tebe 
quanto  verso  il  passo  stesso  che  conduce  a  Chalkis,  e 
verso  Andritza.  L’ acropoli  di  Kastrì  è  piccola,  ma  di  stile 

(0  tò  KuaTpì  è  un  nome  frequente  assai  nella  Grecia,  che  per 
le  generali  s’  attribuisce  agli  avanzi  di  città  fortificate  che  spesso  chia- 
mansi  anche  TiaXouà  ’/ùpa.. — flraXatóxatrrpo  è  un’  acropoli  ellenica  , 
xùarpo  ordinariamente  una  fortezza  del  medio  evo,  molte  delle  quali 
però  sono  costruite  su  fondamenta  antiche.  Laddove  antiche  mura 
mancano  del  tutto,  qua  e  là  dicesi  Tu(f>róxa,<TTpo.  'EXA^vjxà  è  un  mu¬ 
ro  ellenico  isolato.  Map/xapa  sono  grandi  massi  quadrati ,  e  questa 
espressione  ha  da  raccomandarsi  specialmente  al  viaggiatore,  se  vuol’in- 
formarsi  sopra  avanzi  antichi ,  particolarmente  di  tempj. 
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antichissimo;  le  di  lei  mura  sono  strette  ed  i  poligoni, 
onde  son  costruite ,  rozzi  ed  in  parte  piccoli,  all’  ecce¬ 
zione  d’ una  parte  del  lato  settentrionale  e  d’ una  sostru¬ 
zione  nell’  interno  formate  di  grandi  macigni  lavorati  in 
parallelogrammi. 

Al  pie’  della  collina  e  pochi  minuti  più  avanti  a  si¬ 
nistra  sulla  strada  di  Chalkis  trovasi  una  piccola  sostru¬ 
zione  quadrata,  forse  d’ un  eroo,  che  dai  villani  credesi 
il  sepolcro  d’ un  cadi  e  vien  chiamato  tou  xarv i  t o  /avvila. 
Di  là  in  forse  tré  quarti  d’  ora  giungerete  agli  avanzi 
di  Mykalessos.  Siccome  oltre  questo  anche  la  città  di  Mar¬ 
ma  (  Hom.  II.  II,  499.)  vien  mentovata  sulla  strada  di  Chal¬ 
kis,  non  c’  è  dubbio  che  questa  non  sia  Kastri.  Pausa- 
nia  e  Strabone  non  ne  conoscevano  che  soli  avanzi;  po¬ 
trebbe  dirsi  che  già  in  età  molto  rimota  Mykalessos  ri¬ 
cevesse  gli  abitanti  di  quella  (Paus.  IX,  19,4;  Strab.  IX, 
2.  p.  253  Tchn.).  Credevasi  aver  ricevuto  il  suo  nome  dal 
carro  (  apfjta  )  di  Adrasto  o  di  Amfiarao,  su  di  che  ragio¬ 
neremo  in  appresso;  un  sagrario  peraltro  di  Amfiarao  in 
Harma  non  menziona  nè  Pausania  nè  alcun  altro  scrit¬ 
tore  antico. 

Gli  avanzi  di  Mykalessos  son  posti  in  un  sito  chia¬ 
mato  Rhitzóna  (n  ‘Periva)  su  collina  larga  e  di  pendio 
dolce,  a  sinistra  della  strada,  e  già  prima  di  venire  ad 
essi  alcuni  sepolcri  vi  mostrano  che  siete  nella  vicinanza 
di  qualche  città.  Al  pie’  della  collina  le  sostruzioni  di  an¬ 
tiche  mura  tagliano  la  strada,  ed  al  pendio  scorgonsi  molti 
avanzi  simili  e  sparse  tegole  e  macigni,  di  cui  il  più  gran 
numero  è  mezzo  sotterrato  nel  lavoro  de’  campi.  L’ acro¬ 
poli  sù  in  alto,  nella  quale  adesso  stanno  alcune  capanne, 
malgrado  la  patita  distruzione,  può  rintracciarsi  ancora 
facilmente.  Anche  medaglie  quivi  rinvengonsi  non  di  rado. 
Al  di  là  della  collina  verso  Chalkis  c’è  un  chani  (rò  xavc 
tyìs  'PiT^cvas  )  accanto  ad  una  fontana  sotto  salici,  di  cui 
1’  acqua  si  raccoglie  in  un  sarcofago  antico  ;  e  due  al- 
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tri  sarcofaghi  vi  furono  escavati  poco  tempo  fà. —  Mon¬ 
tagne  e  colline  impediscono  la  veduta  verso  levante,  e 
si  salisce  per  tré  quarti  d’ora,  finché  da  una  altezza  con¬ 
siderevole  alia  fine  dei  passo  si  scorge  l’ Euripo.  La  val¬ 
lata  di  Mykalessos,  che  è  poco  coltivata,  viene  in  parte 
abbellita  per  via  da  pini,  che  ove  sparsi,  ove  aggruppati 
vestono  le  colline  e’  campi;  il  perchè  il  territorio  di  My¬ 
kalessos  da’ Stazio  dicesi  pinigero  (Stat.  Theb.  VII,  272. 
pinigeris  Mycalessus  in  agris  ). 

Omero  chiama  Mykalessos  una  città  spaziosa  (1),  ed 
ancora  nell’  età  della  guerra  peloponnesiaca  essa  avea  una 
popolazione  non  esigua  (2);  nondimeno  pare  che  l’ esten¬ 
sione  delle  mura,  troppo  grande  in  proporzione  degli  abi¬ 
tanti,  fosse  la  ragione  della  loro  struttura  troppo  debole 
c  in  qualche  siti  mezzo  in  rovina;  di  modo  che  i  Traci 
poterono  sorprendere  ed  occuparla  senza  difficoltà,  ciò  che 
fu  agevolato  ancora  dalla  circostanza  che  i  nemici  pote¬ 
vano  avvicinarsi  alla  città  fin  alla  distanza  di  stadj  sedici 
(  48  minuti  )  senza  essere  veduti.  La  narrazione  di  Tu¬ 
cidide  paragonata  colle  altre  notizie  degli  antichi  c  spe¬ 
cialmente  colle  località  di  Rhitzóna,  torna  a  provare  per¬ 
fettamente  che  gli  avanzi  ivi  sussistenti  appartengono  al- 
l’ antico  Mykalessos.  Nello  stesso  tempo  così  si  fissa  la 
situazione  dell’Hermaeon,  secondo  Tucidide  distante  1 6  sta¬ 
dj  da  Mykalessos  verso  l’ Euripo  e  posto  in  alto  ver¬ 
so  il  mare ,  secondo  Livio  nello  stesso  stretto  che  for¬ 
ma  il  passo  della  Beozia  verso  l’Eubea  (3),  a  cagione 

(1)  II.  Il,  498  evpóxopov  MuJtaAwffóv ;  cf.  Nonno  Dion.XIII,  p.  354.— 
Il  passo  dell’  inno  omerico  in  Apoll.  224  I?  MtotaAwcròv  ìàv  ucci  Tey- 
jXTjo-o-òv  Xe%£7roti7v  pare  abbia  condotto  Plinio  nell’  errore  di  mentovare 
una  montagna  di  Mycalessus,  tralasciando  quella  di  Messapios  (  Plin. 
N.  H.  IV,  12). 

(2)  Tucidide  VII,  29,  30.  Osservo  che  la  lezione  ovcrn  pieyàX-p  è  la 
genuina  ,  non  oy  f*sy oé\w,  ciò  che  già  mostrano  gli  avanzi. 

(3)  Liv.  XXXV,  50  ...  ad  Hermaeum  qua  transitusex  Bocotia 
in  Euboeam  insulam  est ,  e  più  tardi  chiama  il  sito  ab  hostibus  obsessas 
fauccs. 
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della  sua  posizione  elevata  chiamato  ’Avyicpcprnos.  Era  pro¬ 
babilmente  il  detto  Hermaeon  un  semplice  termine  fra  ’l 
territorio  di  Mykalessos  e  quello  di  Chalkis,  ossia  di  Cha- 
lia  (1). 

Ripetiamo  qui  brevemente  la  narrazione  di  Tuci¬ 
dide  :  Diitrephes  ateniese  ritornò  con  un  corpo  di  Traci 
mercenarj ,  che  erano  giunti  troppo  tardi  per  partecipare 
alla  spedizione  di  Demostene  contro  la  Sicilia,  per  P  Eu- 
ripo.  Egli  li  condusse  la  sera  da  Chalkis,  passato  P  Eu- 
ripo,  fin’ all’ Hermaeon,  dove  pernottavano  senza  essere 
osservati.  All’alba  poi  assalirono  la  vicina  Mykalessos, 
la  presero  e  vi  fecero  una  strage  grandissima,  finché  i 
Tebani  gli  costrinsero  a  ritirarsi.  Secondo  Pausania  la 
strage  era  tanta ,  che  da  quel  tempo  in  poi  Mykales- 
sos  rimaneva  inabitata  (2).  Che  intanto  lo  stretto  e  l’Her- 
maeon  formassero  una  frontiera,  che  in  tempi  antichi  era 
ben  fortificata,  ce  lo  mostrano  gli  avanzi  di  due  lunghe 
mura,  le  quali  stendonsi  sì  a  destra,  traversando  una 
collina,  fin  agli  avanzi  di  Hyria,  e  sì  a  sinistra  sul  pen¬ 
dio  del  Messapios  fin’  ad  una  altezza  non  tenue.  Ghia- 
mansi ,  siccome  un  simile  muro  nell’  Attica  fra  Eleusis 
ed  Acharnae,  t o  deyoc,  il  vincolo.  Erano  costruite  di  pie¬ 
tre  rozze  di  grossezza  considerevole;  adesso  però  a  ca¬ 
gione  della  forte  declività  del  pendio  son  rovinate  al- 
P  eccezione  di  pochi  pezzi.  D’ una  parte  di  queste  mura, 
ristaurata  superficialmente,  si  servì  nella  state  del  1829 
Kriziotis  per  impedire  Omer  Pasha  di  Chalkis  di  inva¬ 
dere  la  Beozia,  laonde  oggi  le  mura  diconsi  rà  Tzyfiovpux, 
zcv  Kpi&wrn  (  Perraevos,  ànoyVYiy.'  nefoy.  II,  186  ). 

Da  Anephorites  la  strada  conduce  in  un’  ora  e  mezza 

(0  'Ep/xaìov  diceansi  pure  due  frontiere  de’ Megalopoli  verso 
la  Messenia,  Paus,  Vili,  34,  3;  38,  2.  Spesso  rinvengonsi  erme  siccome 
termini  di  territoij  sia  pubblici  ossia  privati. 

(2)  Paus.  IX,  19,  4;  I,  23,3,  dove  anche  la  situazione  della  città 
vien  detta  lv  /xscroyaia.  Strabone  (IX,  2,  p.  253)  dice  solamente  diHar- 
ma,  non  di  Mykalessos,  che  fosse  inabitata. 
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a  Chalkis,  nel  principio  con  forte  declività,  poi  per  campi 
aperti,  lasciando  a  sinistra  Karababà  (c  Kapapnapnag  ) 
fortezza  turca  su  rocca  isolata  dirimpetto  a  Chalkis,  nel 
sito  dell' antico  Salganeus.  Questa  collina  è  contigua  al 
seno  in  cui  verso  settentrione  apresi  l’ Euripo,  e  fu  de¬ 
nominata  dal  beozio  Salganeus,  che  avendo  promesso  di 
condurre  la  flotta  persica  pel  Mare  euboico,  fu  ucciso 
dal  navarco  persico,  il  quale  credeva  d’ essere  ingannato 
quando  ivi  fù  giunto,  stante  che  l’ Euripo  veduto  dalla 
parte  settentrionale  pare  finisca  in  un  seno  chiuso.  Co¬ 
nosciuto  più  tardi  il  suo  errore,  lo  fece  seppellire  sulla 
collina  vicina  (1).  Secondo  Diodoro  (XIX,  77)  Salganeus 
fù  fortificato  nel  312  a  Chr.  da  Tolommeo  generale  di  An¬ 
tigono,  per  costringere  la  città  di  Chalkis  alla  dedizio¬ 
ne.  Era  situato  su  collina  contigua  all’  Euripo.  Queste 
notizie  accordansi  con  Livio,  che  pone  Salganeus  fra  Chal¬ 
kis  e  l’Hermaeon,  ed  anche  con  Dicearco,  che  calcola  la 
distanza  di  Anthedon  fin  a  Salganeus  e  Chalkis  a  70  stadj, 
che  è  esattamente  la  distanza  da  Karababà  fin  agli  avan¬ 
zi  d’ Anthedon.  Il  castello  d* Euripo  (  in  Euripo  castellimi , 
castellum  Euripi  Liv.  XXXV,  51)  (2),  che  nel  192  a  Chr. 
alcuni  soldati  romani  difesero  contro  Antioco,  quando  già 
Chalkis  era  passato  alle  parti  di  questo  e  la  guarnigione 
di  Salganeus  alleata  coi  Romani,  s’era  resa  con  capitula- 
zione,  occupava  il  sito  della  fortezza  veneziana  marittima 
frai  due  ponti  dell’  Euripo,  oppure,  ciò  che  a  mè  pare  più 
probabile,  l’ estremità  dell’  odierna  Chalkis  sporgente  sul 
mare. 

La  montagna  di  Ktypas  (  o  Kzviteig  )  è  il  Messapios , 
che  da  Pausania,  venendo  da  Tebe,  è  posto  a  sinistra  del- 

(0  Strab.  IX,  2,  252,  it\y)<tìov  8’s<rriv  (se.  toù.  Exjpinou  )  l<p’  tyooc 
xsifAevov  %upiov  Sa Xyavsùg  x.  t.  A.  Stef.  s.  v.  SxXyxvsus,  e  principalmen¬ 
te,  Strab.  I,p.  4  5  Tchn.  ròv  roù  SaXyxvsco;  rxcpov  irpò<;  ruEvp'nru  rwXaA- 
XiSixw  cet.  cf.  IX,  2  p.  247. 

(2)  Presso  Scilace  si  legge:  npurov  Up'm  AocAjov,  AùAì$  iepòv,  Empivo*; 

*AvSij5«y  tsT^o?  x.t.  A, 
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Y  Euripo  (  Paus.  IX, 22,  5  ).  Anthedon  era  situata  al  pie’  di 
lui,  ed  era  egli  la  più  alta  montagna  della  Beozia  orien¬ 
tale,  il  perchè  Eschilo  traile  montagne,  per  le  quali  Aga¬ 
mennone  col  mezzo  di  fuochi  manda  a  Micene  P  avvi¬ 
so  della  presa  di  Troja,  cita  anche  il  Messapios  (  Agam. 
292  ).  Il  Ktypas  per  l’altezza  supera  1’  Hymettos,  essendo 
questo  di  metri  1025,  quello  di  1028. 

Dal  pie’  del  Messapios  stendesi  fin  al  mare  verso 
nord-est  una  pianura  arida  e  senza  alberi,  gran  parte  di  cui 
dai  villani  albanesi  del  villaggio  di  Chàlia  è  coltivata  con 
grano.  Da  Chalkis  si  arriva  a  questo  villaggio  in  cinque 
quarti  d’  ora.  Avendo  passato  il  ponte  dell’  Euripo  vi  ri¬ 
volgerete  a  destra  lungo  il  pendio  sassoso  di  Karababà. 
Una  doppia  serie  di  sepolcri  tagliati  nella  roccia  viva, 
uno  de’  quali  potrebbe  ben  essere  quello  di  Salganeus, 
vi  mostra  che  vi  trovate  sull’antica  strada  di  Anthedon. 
Bentosto  giungerete  alla  pianura  aperta. —  Il  villaggio  di 
Chàlia  possiede  un  gran  fonte  che  inaffia  un  gran  giar¬ 
dino.  C’  è  pure  l’avanzo  d’una  torre  quadrata  del  medio 
evo,  ma  niun  vestigio  di  età  ellenica.  Passata  Chàlia,  la 
strada  và  di  nuovo  per  campi  di  grano,  ma  in  una  mez- 
z’  ora  giungete  all’estremità  della  pianura  e  nello  stesso 
tempo  al  pie’  del  Messapios,  che  quivi  stendesi  fin  al  mare. 
A  destra  vicino  ad  una  cappella  della  Panagia  scorgonsi 
alcuni  macigni,  e  più  avanti  cr  è  un  piccolo  porto,  sul 
quale  in  un  terreno  sassoso  ed  elevato  era  collocato  un 
paese  ellenico,  le  di  cui  mura  e  l’acropoli  riconosconsi 
ancora  per  alcuni  avanzi.  Al  di  là  del  porto  a  poca  di¬ 
stanza  verso  ponente  scorgesi  la  piccola  isola  Gaidarónisi. 
—  Credo  i  detti  avanzi  possano  ritenersi  per  l’antica  Chà¬ 
lia,  perchè  non  solo  il  nome  s’  è  mantenuto  immutato  nel 
villaggio  vicino  (1),  ma  Stefano  pure  la  colloca  nella  vi- 

(I)  Il  Dodwell  pretende  che  sulI’Asopo  ci  sia  un  villaggio  del  no¬ 
me  di  Chàlia;  ma  non  è  vero,  il  paese  di  Chàlia  vicino  a  Chalkis  essendo 
il  solo  di  questo  nome  nella  Beozia  e,  a  quanto  sappia  io,  nella  Grecia. 

ANNALI  1 846.  2 
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cinanza  di  Hyria  (1)  e  finalmente  un’iscrizione  antica  di 
Chàlia  parla  d’un  Apolline  Nesiotes  (C.  1. 1607,  ot  Seox'cloi 
zoZ  ’AttcAAmvcs  z ov  Naowrcu;  cf.  1594),  il  di  cui  nome 
mostra  che  avesse  un  tempio  sopra  un’isola.  Ora  su  Gai- 
darónisi  oltre  una  torre  quadrata  sta  la  chiesa  di  s.  Ni- 
colao,  dove  forse  si  troveranno  qualche  avanzi  del  tem¬ 
pio  d’ Apolline.  Non  essendovi  una  barca,  doveva  conti¬ 
nuare  il  mio  viaggio  verso  Anthedon  senza  aver  esami¬ 
nato  quel  sito. 

Dagli  avanzi  dell’antica  Chàlia  in  poi  la  strada  di¬ 
venta  più  stretta,  e  in  pari  tempo  più  ripida;  il  pie’  del 
Messapios  sporgendo  verso  il  mare  con  roccie  scosce¬ 
se  (2).  Si  riconoscono  alcune  vestigie  di  rotaje  antiche  e 
pezzi  della  sostruzione  della  antica  strada  che  da  Chalkis 
portava  ad  Anthedon.  In  una  mezz’  ora  giungerete  ad 
un  sito  detto  Kakósi  (  z o  K ocnoci,  ),  dove  vicino  al  mare  na¬ 
scono  prima  un  fonte  d’acqua  buona  da  bere,  poi  diversi 
altri  di  gusto  salino,  presso  uno  de’  quali  stanno  i  resti 
d’un  molino  distrutto.  Quivi  apresi  la  strada  ed  in  giù 
offresi  la  veduta  della  valle  d’ Anthedon,  sopra  la  quale 
a  sinistra  scorgesi  il  villaggio  di  Lukisia  (  za  A  mutata), 
gli  abitanti  di  cui  coltivano  scarsamente  la  vallata  d’ An¬ 
thedon.  In  essa  non  osservai  coltura  di  viti,  e  nemmeno 
nell’antichità  essa  regione  distinguevasi  per  cotale  col- 


(0  Stef.  s.  v.  XaXta.  Un’ iscrizione ( C.  I.  4607;  cf.  4567)  chiama 
il  paese  XóXsio v,  ora  ù  XàXsta,.  Gli  Albanesi,  che  spesso  confondono  gli 
articoli  greci  dicono  pure  ràXóAsia  e  chiamano  la  parte  più  piccola  del 
villaggio,  che  è  posto  più  verso  il  mare,  puxpò  XàXsta. 

(2)  La  strada  da  Chalkis  ad  Anthedon,  all’eccezione  del  pezzo  pic¬ 
colo  in  proporzione  presso  Karababà  e  Kakósi,  và  nella  pianura,  sic¬ 
come  la  descrive  Dicearco  Bios'EAA.  p.  49.  sg’AvBvjSóvos  eli  XccXxiSa. 
aratila,  ó.  i*s%pi  T0“  2c»A«yavi«$  btiòg  Asia  re  naca,  xaì  jaaAaxn,  rri  [xsv 
xa^H noxxju  slq  SaAao'O’av,  rw  Ss  opo<;  ùiprjXòv  pisv  s^ouaa,  otXasat  Sé  xaì 
vSaat  xaràppurov.  Questo  non  è  vero,  il  Messapios  essendo  ignudo  ver¬ 
so  il  mare  e  tutta  la  regione,  eccettine  i  detti  fonti  sul  mare,  secca  e 
priva  d’alberi. 
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tivazione.  (Plut.  quaestt.gr.  19, p. 312  cdTchn.  Athen.  I, 
sect.  56  (31  ).) 

Quindi  proseguendo  lungo  la  spiaggia  schiacciata,  in 
tré  quarti  d’ora  arrivammo  agli  avanzi  d’Anthedon  oggidì 
chiamati  Limniónas  (è  Àt/*vtwvas),  Contigua  al  mare  alzasi 
una  collina,  sulla  di  cui  cima  si  son  conservati  grandi 
pezzi  delle  mura  e  neU’interno  diverse  sostruzioni.  Era 
quivi  l’acropoli  d’Anthedon.  Al  pie’  della  collina  nella  pia- 
nura  altre  sostruzioni  c  macerie  ed  alcune  cisterne.  Col- 
l’ajuto  di  alcuni  pezzi  conservati  può  rintracciarsi  con 
bastevole  certezza  il  circuito  delle  mura,  che  circondava 
l’acropoli  in  un  semicircolo,  terminando  verso  nord-ouest 
in  un  lungo  molo  che  proteggeva  il  porto  verso  la  parte 
del  nord  contro  i  marosi,  dirimpetto  ai  quale  sporge  dal 
pie’  dell’acropoli  altro  molo  più  piccolo,  di  modo  che  le 
estremità  di  ambedue  formano  l’entrata  del  porto.  Il  porto, 
ora  quasi  tutto  ripieno  d’arena,  era  piccolo  ma  ben  di¬ 
feso  per  mezzo  dell’arte.  Anche  dei  lidi  frai  due  moli 
grandi  pezzi  sonosi  conservati,  di  costruzione  bellissima 
di  grandi  macigni  quadrilateri. 

Le  notizie  degli  antichi,  che  Anthedon  sia  posta  alla 
distanza  di  70  stadj  da  Chalkis  a  sinistra  dell’Euripo,  ad 
un  porto  al  dissotto  delMcssapios  (1),  s’accordano  perfetta¬ 
mente  cogli  avanzi  di  Limniónas.  Dirimpetto  mirasi  Eu- 
bea  e  l’alta  montagna  di  Kandili,  che  con  ripide  declività 
scende  verso  il  mare.  Anthedon  era  abitata  da  pescatori, 
navigatori  e  fabbricatori  di  navi,  i  quali  senza  dubbio  pi¬ 
gliavano  il  legname  dalla  vicina  selvosa  Eubea;  le  monta- 

(l)  Dicearco  dice,  che  la  distanza  da  Tebe  fin  Antedoneè  di  4  60 
stadj,  tuo’  dire  di  otto  ore.  Senza  dubbio  passala  essa  strada,  siccome 
F  odierna  strada  da  Tebe  a  Lukisia  la  Paralitnne,  ed  allora  la  notizia  di 
Dicearco  accordasi  bastantemente  bene  colla  lunghezza  di  siffatta  strada  ; 
cf.  su  Antedone  Paus.  IX,  22,  5;  Strab.  IX,  2,  p.  254.  (II.  II,  508.)  e 
p.  255  Tchn;  Serv.  ad  Aen.  Vili,  9;  Nonn.  Dion.  XIII,  p.  354.  Scymn. 
Perieg.  499}  Lycophr.  754;  Scyl.  Peripl.  T£^X°?  ’Av3i7$wv;  Stat.  Theb. 
VII,  334. 
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gne  intorno  Anthedon  essendo  parte  ignude,  parte  non 
potendo  almeno  fornire  materiali  per  costruzioni.  L’aspetto 
esterno  degli  abitanti  d’ Anthedon  descrive  Dicearco  ta 
le  quale  è  oggidì  quello  de’  pescatori  di  sponghe  di  Ka- 
lymnos,  d’una  carnagione  bruna  tendente  al  rosso,  ma¬ 
gri  e  passati  la  maggior  parte  della  loro  vita  sulla  spiag¬ 
gia,  nell’  alga  ed  in  capanne  di  pescatori.  Godeva  presso 
gli  Anthedoniati  d’ un  culto  particolare  il  profetico  dio  ma¬ 
rino  Glauco  (1),  che  prima  della  sua  metamorfosi  era  stato 
un  abile  pescatore.  Si  mostrava  il  sito,  onde  dopo  aver 
gustato  d’ un’  erba  che  lo  rese  immortale,  s’  era  preci¬ 
pitato  nel  mare. 

IL 

Àuìi s.  — Hyria. 

La  strada  ordinaria  e  più  comoda  da  Rhitzóna  os¬ 
sia  Mykalessos  al  porto  di  Aulis  passa  pei  villaggi  di  Sa- 
lùchi  e  Bathy.  In  una  mezz’  ora  venite  ad  una  chiesa  ro¬ 
vinata  a  sinistra  della  strada,  nella  quale  macigni  anti¬ 
chi  sono  murati,  che  forse  appartengono  al  tempio  della 
Demeter  Mykalessia  situato  sulla  strada  di  Mykalessos 
ad  Aulis  (2). 

Qualche  passi  più  avanti  scorgesi  nel  campo  un  an¬ 
tico  pozzo,  profondamente  scavato  nella  roccia,  benché 
ora  senz’  acqua,  l’apertura  del  quale  è  più  stretta  del  fo¬ 
ro  interno  costruita  di  grandi  pietre  quadrate.  Prima  di 
venire  al  villaggio  di  Saluchi,  dove  arrivate  in  due  ore 


(0  Athen.  VII,  sect.  47  (296)  seg.  Ovid.  Metam.  XIII,  898,  seg. 
Stat.  Silv.  Ili,  2,  38$  Hyg*  f.  199$  Palaeph.  28$  Mythogr.  I,  3,  II,  168$ 
Fulgent.,  II,  12. 

(2)  Paus  IX,  19,  4  irpò<;  SaXccaaciv  Ss  vnq  MuxaX?jcr<rou  Ari^iorpó; 
sfFTiv  MuxaX»} <r<riu$  ìepòv,  cioè  verso  il  mare  procedendo  da  Mykalessos, 
e  5.  òXtyov  cwr’auTOU  jrpofiXSóvra  «rriv  AvXk- 
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da  Rhitzóna,  troverete  un  altro  pozzo  antico  pieno  di 
acqua,  anch’  esso  costruito  di  grandi  pietre  quadrate.  Chia¬ 
masi  adesso  zo  TrXaru  nnya.dL  e  credesi  il  migliore  nella 
vicinanza.  Agamennone  dicesi  avesse  fatto  de’  pozzi  presso 
Aulis  (Esichios.  v.  ’Ayaue^vcvta  eppeara),  nè  senza  probabi¬ 
lità  che  l’ uso  di  pozzi  siasi  divulgato  da  Argi  per  altre 
regioni  della  Grecia.  I  villaggi  di  Bathy,  Saluchi,  Drà- 
mesi,  ed  alcuni  altri  più  piccoli  son  posti  in  una  regio¬ 
ne  secca,  coltivata  a  grano,  che  non  ha  fonti,  il  perchè 
in  tutti  questi  villaggi  si  usano  pozzi.  Il  fonte  più  vi¬ 
cino  è  quello  di  Hagios  Nikolaos,  una  mezz’ ora  verso 
nord  da  Bathy,  al  di  là  d’una  serie  di  colline  che  sepa¬ 
rano  il  villaggio  dal  gran  porto  d’ Aulis,  che  anch’ esso 
vien  appellato  Bathy  ed  ha  comunicalo  il  suo  nome  al 
paese.  La  maniera  la  più  comoda  di  recarsi  colà  da  Chal- 
kis,  è  di  andarvi  in  barca,  la  strada  lungo  la  spiaggia 
facendo  lunghi  giri  senza  offrir  niente  di  rilevabile. 

Bathy  (ròBa5ù)  è  il  gran  porto  d’  Aulis  detto  dagli 
antichi  specialmente  il  porto  profondo,  fiaSvg  Xtpiv  (1). 
Lo  chiamano  pure  il  gran  Bathy  (  zo  y.syalo  Ba$v  )  per 
distinguerlo  dal  così  detto  pìccolo  Bathy  [zo  fjuxpb  BaSu), 
che  vien  separato  da  lui  pel  promontorio  sassoso  ed  iso¬ 
lato  sul  quale  stava  l’antica  Aulis.  Il  piccolo  Bathy  per 
mezzo  d’un  altro  promontorio  è  protetto  contro  vento  e’ 
flutti  più  del  grande,  ma  meno  vien  usato  a  cagione  delle 
difficoltà  che  vi  s’ incontrano  nella  entrata.  Strabone  de¬ 
scrive  ambedue  tanto  esaltamente,  che  sulla  loro  postu¬ 
ra  non  ci  può  essere  dubbiezza  veruna. 


(4)  Diod.  XIX,  77.  6  Bs  TlroXspccìos  y.s r«  iravrò?  tou  <rró\oo 
■/.ciTot7r\sv(Tcc<;  Tris  Botwrtaj  si?  ròv  BaStiv  xaXot^svov  Ai/xiya.  Slrab.  IX,  , 
2,  p.  252  Tchn.  Il  solo  Strabone  parla  anche  del  piccolo  porto;  per  le 
generali  dappertutto  trattasi  del  porto  grande;  p.  e.  Dicearco  II;  Xen. 
Hell.  Ili,  4;  Plin.  N.  II.  IV,  12. 
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Il  gran  porto,  al  di  fuori  chiuso  di  roccia  (  I),  uéì- 
l’ interno  ha  una  spiaggia  arenosa  semicircolare  (2),  molto 
adattata  all’uso  antico  del  trarre  le  navi  sul  lido,  e  così 
capace  di  ricevere  e  proteggere  una  gran  flotta.  Sull’istmo 
poco  elevato  che  congiunge  colla  terra  ferma  il  promon¬ 
torio  che  separa  i  due  porti,  scorgesi  una  grande  e  di¬ 
verse  piccole  sostruzioni  di  mura  ed  edifizj.  Trovai  molte 
altre  sostruzioni  nella  vallata  piccola,  circondata  di  col¬ 
line,  che  in  una  lunghezza  di  venti  minuti  in  circa  dalla 
spiaggia  si  alza  con  lieve  pendio  traversata  da  un  tor¬ 
rente  che  sbocca  nel  porto.  Pressoché  all’estremità  della 
vallata  sta  la  chiesa  di  s.  Nicolao,  che  vedesi  dal  mare 
e  dal  porto,  ma  non  dalla  spiaggia,  il  perchè  da  viag¬ 
giatori  che  per  terra  vennero  da  Ghalkis  non  fù  visitata. 
Molti  grandi  macigni  però,  parte  di  pietra  ordinaria,  parte 
di  marmo  bianco  e  nero,  sono  murati  nella  chiesa  e  mo¬ 
strano  che  quivi  c’  era  un  sagrario  antico.  Qualche  pas¬ 
si  più  in  sù  nasce  un  ricco  fonte  che  adacquava  un  giar¬ 
dino  turco  ora  negletto;  della  coltura  del  quale  restano 
ancora  qualche  fichi  c  mori.  Yi  trovai  donne  del  villag¬ 
gio  Bathy  che  stavano  lavando  nel  fonte.  La  più  gran 
parte  dell’  acqua  ora  perdesi  nel  suolo  e  forma  una  pic¬ 
cola  palude  coperta  di  erba.  • —  L’  espressione  d’ Omero 
d’ Aulis  sassosa  e  la  notizia  di  Strabone  sulla  postura  di 
essa  frai  due  porti  insieme  colla  descrizione  che  ne  dà 
Stazio  (3),  che  con  un  lungo  dorso  sassoso  essa  scendesse 

(1)  Eurip.  Iphig.  Aulici.  81.  cf.  120.  rea  xoXirùS'/j  nrspuy’1 2 3  Evfiolotg 
Aò\ìv  ocxXùa-Toiv.  L’ultima  parola  rapportasi  alla  sicurezza  del  porto 
contro  il  flusso,  non  alla  calma  accidentale;  cf.  1505.  rag  <y’ A vAiSog  o-ts- 
vo7ròpcug  oppovg. 

(2)  Ib.  164  e  210. 

(3)  II.  II,  305.  A vXiSa,  ’jrsrpriscra’ay.  Strab.  rrsrpùdsg  x^piov  cf.  so¬ 
pra;  Stat.  Achill.  1,  447.  Prima  rates  Danaas  Hecateia  congregat  Aulis 
Rupibus  expositis  longique  crepidine  dorsi  Euboicum  scandcns  Aulis 
mare. 
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nel  Mare  cuboico,  provano  perfettamente,  che  le  sostru¬ 
zioni  ora  descritte  sull’  istmo  a  pie’  del  promontorio  ap¬ 
partengono  all’antica  Aulis,  la  quale  così  stendevasi  fuori 
del  promontorio.  Aulis  più  antica  probabilmente  non  ave¬ 
va  mura  che  sulla  parte  dell’  istmo,  e  l’epiteto  omerico 
di  nerprieGGoc,  che  vien  dato  anche  a  Delfo,  che  non  era 
fortificata,  ma  protetta  per  mezzo  delle  sue  roccie,  ac¬ 
cenna,  che  Aulis  particolarmente  fosse  difesa  per  la  na¬ 
tura  della  sua  posizione.  Siccome  città  considerevole  pel 
resto  Aulis  non  è  mentovata  mai,  anzi  ci  vien  riferito 
da’  scoliasti,  che  non  avesse  avuto  il  suo  nome  che  dal- 
1’  accampamento  dell’  esercito  acaico  (1). 

Sulla  spiaggia  del  porto  stavano  una  volta  in  un  am¬ 
pio  semicircolo  le  mille  navi  armate  contro  Troja  (2), 
aspettando  il  vento  favorevole.  Più  dentro  sulla  terra  fer¬ 
ma  c’  erano  le  tende  de’ Greci  colle  loro  stalle  e’ carri; 
quella  di  Agamennone  sopra  una  collina,  vicino  ad  essa 
il  sagrario  d’  Artemi  ed  il  celebre  fonte  adombrato  da 
un  platano,  dove  Calcante  vaticinò  che  nell’anno  deci¬ 
mo  Troja  verrebbe  distrutta  (3),  Pausania  non  vide  più 
il  platano,  ma  invece  di  esso  palme.  I  miei  lettori  non 
credo  che  dubiteranno,  che  la  chiesa  di  s.  Nicolao  non 


(0  Schol.  min.  ad  II.  II,  305 j  Lactant.  ad  Stat.  Theb.  VII,  332. — 
Nell’  Iliade  il  campo  de’Trojani  al  Throsmos  dicesi  uu\ig. 

(2)  Iphig.  Taur;  Livio  XLV,  27  ha  dato  tré  miglia  romane  come 
la  distanza  da  Chalkis,  ciò  che  esattamente  quadra  col  gran  porto. 

(3)  Paus.  IX,  49,  5.11.  11,305.  Pausania  parla  del  fonte,  ed  Eurip. 
Iphig.  Aul.  276  accenna  ad  esso  medesimo.  Il  prato  vicino  a  quello  era 
sagro  a  Diana;  4473  e  4  552.  —  Che  il  tempio  non  fosse  nella  città,  ma 
in  una  vallata  vicina  mostra  Eur.  Iph.  Taur.  8.eNonn.  Dion.  XIII, 
p.  358.  Alcuni  come  Dicearco  lo  credono  essere  edificato  da  Agamen¬ 
none,  altri  lo  ritengono  più  antico;  cf.  Plin.  N.  H.  XVI,  40. —  In  Eur. 
Iph.  la  scena  è  avanti  la  tenda  d’  Agamennone.  Fuori  della  scena  ha  da 
pensarsi  il  fonte  ed  il  prato,  dove  Ifigenia  colla  sua  scorta  riposavasi  dal 
viaggio,  ed  il  prato  è  quel  medesimo,  dove  più  tardi  Ifigenia  dovea  essere 
sagrifìcata  a  Diana,  mentre  il  fonte  finalmente  è  necessario  che  sia  il  ce¬ 
lebre  fonte  omerico,  nen  essendovene  altro. 
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occupi  il  sito  del  tempio  di  Diana  e  gli  alberi  del  giar¬ 
dino  turco  quello  del  platano  omerico  e  delle  palme  di 
Pausania,  mentre  il  fonte  è  lo  stesso,  che  videro,  dopo 
Omero,  Euripide  e  Pausania. 

Pausania  trovò  in  Aulis  una  popolazione  esigua  che 
s’occupava  di  fabbricare  vasi  di  creta.  Non  erano  però 
essi  poveri  vasaj,  ma  avevano  manifatture,  i  prodotti  del¬ 
le  quali  appartenevano  ai  migliori  lavori  del  loro  gene¬ 
re  (1). 

Nel  capitolo  precedente  ho  menzionato  che  le  lun¬ 
ghe  mura  dell’  Hermaeon  si  protendono  dai  Messapios 
in  giù  per  la  gola  di  Anephorites  e  poi  per  una  altura 
fin’  agli  avanzi  di  Hyria.  Sussistono  cotali  avanzi  sulla 
cima  d’un’alta  montagna;  che  col  suo  pie’  verso  nord-est 
scende  al  seno  di  Chalkis.  Verso  mezzodì  le  sue  decli¬ 
vità  formano  una  vallata ,  che  s’ apre  verso  il  piccolo 
Bathy,  laonde  per  le  generali  vien  chiamata  la  monta¬ 
gna  di  Bathy  (  xo  |3 ovvo  xov  B aSicZ  )  (2).  Una  serie  di 
colline  separa  le  due  vallate  del  piccolo  e  del  gran  Ba¬ 
thy.  La  strada  da  Chalkis  ad  Aulis  và  per  la  più  gran  par¬ 
te  lungo  il  pie’  di  questa  montagna,  rasente  di  mare.  Verso 
sud  da  Chalkis  sporge  dalla  parte  d’ Eubea  un  promon¬ 
torio  formato  di  colline  sassose  poco  elevate,  il  quale  col 
pie’  della  montagna  di  Bathy  forma  uno  stretto,  chiamato 
lo  Steno  (  xo  Ixev'o  ).  Il  promontorio,  sul  quale  adesso  vi  è 
un  molino,  è  forse  Emperesion  mentovato  da  Dicearco 
fra  Aulis,  e  l’Euripo  (’Epr epéaiov  òcKpcxocxov,  questo  for¬ 
se  nel  senso  di  molto  proteso). 

Salii  alla  cima  del  Bunò  di  Bathy,  e  godeva  d’  una 


(1)  Paus.  IX,  49,  5.  In  Aulis  è  stato  rinvenuto  un  bellissimo  vaso 
colla  rappresentazione  del  teatro  d’ Atene.  Sulla  spiaggia  c’  è  un  sito 
paludoso  del  nome  di  Laspi  (»>  XoKnrn, luto).  Sarebbe  da  esaminare  se 
in  esso  trovisi  argilla  buona. 

(2)  Così  la  chiamano  i  marinari  ;  i  villani  to  (3ot/vò  toD  jcaorpou  a 
cagione  degli  avanzi  sulla  sua  cima. 
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veduta  bellissima,  la  quale  nello  stesso  tempo  presenta 
1’  ottimo  prospetto  per  studiare  le  località  dell’  Euripo. 
Intorno  alla  cima  stendonsi  gli  avanzi  considerevoli 
di  un’  acropoli  grande  e  forte  ,  edificata  parte  di  po¬ 
ligoni,  parte  di  pietre  rozzamente  lavorate.  Le  mura  sono 
della  larghezza  di  otto  piedi,  e  la  porta  si  allarga  piedi 
sei  e  mezzo.  Ad  ambedue  i  lati  della  porta  c’  è  una  tor¬ 
re  quadrata  o  piuttosto  uno  sporgimento  del  muro.  I  ma¬ 
cigni  dalla  parte  di  dietro  sono  grezzi,  e  l’interno  del 
muro  è  riempito  di  piccole  pietre,  maceria  e  terra.  Den¬ 
tro  dell’acropoli  c’é  una  grande  cisterna,  e  più  a  basso 
verso  sud  e  levante  vi  era  posta  la  città,  circondata  di 
mura  lunghe  che  attaccansi  ad  essa  acropoli,  e  siccome  in 
origine  di  costruzione  meno  forte,  così  ora  più  rovinate. 
Lo  spazio  delle  mura  per  la  più  gran  parte  è  coperto 
delle  macerie  di  edifizj  antichi.  Nulla  si  vede  più  frequente 
in  città  antiche  che  questo  genere  di  macerie,  lo  che  pro¬ 
va  chiaramente  che  l’ uso  di  costruire  le  abitazioni  di  ma¬ 
cigni  congiunti  con  luto  invece  di  calce,  in  tempi  anti¬ 
chi  era  non  meno  comune  che  oggidì.  Laddove  questa 
specie  di  materia  non  si  trova,  bisogna  supporre  che  le 
case  siansi  costruite  di  mattoni  non  cotti,  ciò  che  in  Ate¬ 
ne  ed  Attica  ed  in  molte  altre  parti  della  Grecia  ancora 
si  usa.  Anche  molte  mura  di  città  antiche,  per  esempio 
quelle  d’  Atene,  Mantinea,  Thespiae  ed  altre  avevano  fon¬ 
damenta  di  pietre  e  la  parte  superiore  di  mattoni.  Ta¬ 
li  mura  macina  il  tempo  e  non  resta  altro  che  un  cumolo 
di  terra  (1). 


(0  cf.  l’iscrizione  del  Pireo. —  Paus.  sulla  differenza  delle  mu¬ 
ra  di  pietre  e  di  ùjx-n  7r\iv$o<;  Vili,  8,5.  —  Molte  delle  mura  antichis¬ 
simo,  come  quelle  di  Micene  e  Tirinte,  sono  di  costruzione  massiccia. 
Uno  stile  inferiore  è  quello,  secondo  il  quale  l’interiore  vien  riem¬ 
pito  di  pietre  e  luto,  e  questo  col  tempo  pare  che  siasi  generalmente 
usato,  essendoché  espressamente  Tucidide  dice  della  prima  fortifica¬ 
zione  del  Pireo  (I,  93)  :  evtÒc  Ss  ovts  p^aÀ»!-  ours  ttkjAò?  ^y.  Di  epoca  più 
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Il  muro  della  città  verso  ponente  attaccasi  a  quello 
dell’  acropoli  e  prolungandosi  poi  viene  continuato  fin  ad 
altra  collina  vicina  meno  elevata,  onde  scende  allo  stretto 
di  Anephorites.  Già  abbiamo  cercato  di  dimostrare  che 
esso  era  costruito  per  difendere  una  frontiera.  Il  terri¬ 
torio  de’  Tebani  nell’  epoca  della  più  alta  loro  possanza 
comprendeva  anche  Hyria  (  Strab.  IX,  2,  p.  254  Tchn.  ), 
città  sull’  Euripo  vicina  ad  Aulis  (Stef.  s.  v.  Schol.  II.  II, 
496  )  e  potrebbe  ben  essere  che  i  Tebani  erigessero  es¬ 
so  muro  contro  Ghalkis  e  qualunque  altro  nemico  ester¬ 
no,  che  potesse  approdare  all’  Euripo  ed  invadere  il  loro 
territorio,  come  lo  fecero  Diitrephes  ed  i  Traci. 

Intanto  credo  di  poter  asserire  con  certezza  che  gli 
avanzi  descritti  sono  dell’antica  Hyria,  non  trovandosi 
altri  avanzi  di  città  antica  presso  l’Euripo  vicino  ad  Aulis, 
mentre  i  descritti  s’ accordano  perfettamente  colle  notizie 
dateci  dagli  antichi. 

Hyria  nel  catalogo  d’Omero  vien  citata  prima  di  ogni 
altra  città  greca.  La  sua  posizione  incomoda  assai  sarà 
forse  stata  la  ragione,  onde  più  tardi  a  poco  a  poco  fù 
deserta.  Strabone  e  Plinio  la  conoscevano  ancora  (Plin.  IV, 
12);  Pausania  non  ne  fà  menzione,  benché  egli  fosse  in 
Aulis.  Stefano  chiama  così  un  distretto  che  prima  avesse 
avuto  un  paesetto  omonimo. 

III. 

Delio .  —  Oropia. 

Dal  gran  porto  d’ Aulis  andai  per  un  giogo  non  alto 
di  colline  al  villaggio  di  Bathy,  e  quindi  in  un’  ora,  per 


recente  ancora  sono  ,  pare,  le  mura  di  mattoni.  Di  mattoni  colti 
consisteva  la  parte  meridionale  delle  mura  d’ Atene,  di  non  cotti  le 
mura  lunghe  (  tù  aitéX'Q  ). 
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la  pianura  aperta,  passando  il  piccolo  villaggio  di  Gerali 
(TepaXvi)  a  Dràmesi  (to  Apa(ie<Ti  ),  che  è  posto  vicino  ai 
mare,  senza  che  vi  sussistano  vestigie  d1  un  porto  antico. 
Presso  il  villaggio  c’  è  una  collina  di  terra  grande  e  lun¬ 
ga,  sulla  quale  sta  una  torre  rovinata  del  medio  evo.  La 
forma  di  cotale  collina,  la  sua  posizione  isolata  vicino 
alla  spiaggia  ed  alcuni  grandi  macigni  che  ancora  scor- 
gonsi  alle  sue  pendenze,  fanno  supporre  che  anche  in  età 
ellenica  essa  fosse  fortificata.  Forse  Kerkas  potrebbe  ivi 
collocarsi,  del  qual  paese  intanto  nient’  altro  si  conosce 
se  non  che  era  situato  nella  vicinanza  di  Aulis  (1). 

Da  Dràmesi  una  strada  conduce  a  destra  al  villag¬ 
gio  di  Schimatàri  (  re  2%'ny.ocrócpt  )  e  poi  a  Tanagra.  Altra 
strada  lungo  il  mare  porta  in  un’ora  a  Dilisi  (  t  o  A  -rihai  ), 
una  piccola  vallata  ad  un  seno  del  mare,  cinta  da  col¬ 
line  coperte  di  pini.  Il  piccolo  villaggio  omonimo  stà  un 
po’  più  dentro  della  vallata.  Sulla  spiaggia  stessa,  laddo¬ 
ve  si  entra  nella  valle,  trovai  un  pozzo  di  acqua  dolce, 
ma  quasi  riempito  di  grandi  sassi,  e  macigni  antichi  del¬ 
la  vicinanza,  altri  dei  quali  trovansi  presso  il  villaggio.  La 
strada  più  corta  al  porto  d’Oropòs  và  lungo  la  spiag¬ 
gia.  Prima  di  uscire  dalla  valle,  troverete  a  destra  della 
strada,  nascosta  tra  folti  boschetti,  una  cappella  rovina- 

(0  Suid.  s.  v.  ’Axoua-iXcuoi;.  Viaggiatori  spesso  colà  hanno  collo¬ 
cato  Delium.  Siccome  però  i  Beozj  non  partirono  da  Tanagra,  che  è 
distante  da  Dràmesi  quasi  tré  ore  di  cammino,  che  molto  dopo  mez¬ 
zo  giorno,  cosi  non  si  capisce  come  ancora  potesse  darsi  nella  mede¬ 
sima  giornata  una  battaglia  grande  ed  ostinata,  molto  meno  ancora, 
che  la  cavalleria  beozia  potesse  perseguitare  una  parte  degli  Ateniesi 
fuggenti  ancor  fin  al  Parnes.  (Plut.  de  gen.  Socr.  XI, p.  77.Tchn.)  An¬ 
che  i  rivi  da  Tucidide  annotati  sul  campo  della  battaglia  non  si  tro¬ 
vano  in  nessun  luogo.  Dippiù  la  distanza  da  Delio  ad  Eubea  è  di  qua¬ 
si  quattro  miglia  romane  secondo  Livio,  cioè  di  30  stadj  incirca;  ma 
da  Dràmesi  fin’  alla  costa  dirimpetto  non  sono  che  un  miglio  e  mez¬ 
zo  romano  ossia  stadj  dodici.  Vedremo  più  tardi,  che  il  paese  di  Av Xun, 
dove  già  Meletios  ha  collocato  Delio,  s’accorda  colle  notizie  degli  an¬ 
tichi. 
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ta,  dove  vidi  altri  diversi  macigni  antichi,  una  cornice  di 
marmo  bianco  ed  un  piccolo  capitello  dorico  coper¬ 
to  di  stucco  bianco.  Sulla  spiaggia  vicina  si  son  conser¬ 
vate  alcune  vestigie  d’  un  molo  antico.  Di  là  la  strada 
segue  il  pie’  delle  colline,  che  separano  la  valle  di  Di¬ 
lisi  dalla  vallata  dell’  Asopo,  così  rasente  la  spiaggia  che 
in  tempo  di  forti  marosi  sul  lido  essa  vien  coperta  dai 
flutti.  Prima  di  giungere  allo  sbocco  dell’ Asopo,  si  scor¬ 
ge  a  destra,  là  dove  terminano  le  colline,  il  paesetto 
di  Chalkùtzi.  Poi  si  valica  un  guado  dell’ Asopo  e  si  và 
direttamente  per  la  pianura  alla  Scala  di  Oropòs.  Altra 
strada  và  in  su  nella  valle  di  Dilisi  e  ancor  verso  nord 
dell’ Asopo  fra  Stani ates  e  Sycamino  raggiunge  la  stra¬ 
da  che  da  Ghalkis  porta  ad  Atene  passando  per  Aulis  e 
Dràmesi  e  poi  per  la  valle  di  Kakosialcsi  (l’antica  Sphen- 
dale)  e  per  Dekelea. 

La  vetta  delle  colline  che  separano  Dilisi  dalla  val¬ 
le  dell’  Asopo  forma  la  frontiera  naturale  del  territorio 
d’ Oropòs  verso  nord-ouest,  e  Dilisi  è  il  porto  natura¬ 
le  e  più  vicino  per  Tanagra.  Le  colline  del  resto  sono 
coperte  di  cespugli  e  pini  ed  intersecate  di  molti  torrenti 
piccoli.  Tucidide  dice  che  la  frontiera  del  territorio  di 
Oropòs  è  distante  dieci  stadj  da  Delio  (2),  e  Livio  calcola  a 
cinque  miglia  romane  la  distanza  da  Tanagra  a  Delio,  e  da 
Delio  fin’  alla  costa  di  Eubea  a  meno  di  quattro  miglia  (3). 

(2)  Thuc.  VI,  76}  ibd.  90.  rò  ysv  o-TpccTÒnsSov  Trpoa.‘mytùp'/ì<rsv  àirò 
toOA^Xjoo  oIov  Ssxa  (rrocSi ovg  u;  stt’o’ìxoo  7ropsuóy.svov  x.r.X.  Il  stt’oixoo 
designa  la  strada  diretta  ad  Atene  per  Dekelea,  non  quella  di  Oropòs. 
Il  grosso  dell’esercito  dopo  essere  avanzato  que’ dodici  stadj,  stava 
già  nel  territorio  oropio}  cf.  91. —  Diod.  XII,  69. 

(3)  Liv.  XXXV,  51 .  —  Strabone  IX,  2.p.  251  Tchn.  dice:  eira, 
AvXiov  t'o  ispi v  tov  ’AttÓXXwvo?  sx  A/?Xoo  à^idpuysvov ,  Tavaypatwv 
7ro\i%viov,  A ùXi'Sos  8is%ov  «rraStous  t piovra.  Essendo  però  la  distanza 
da  Aulis  a  Delio  (Dilisi)  quasi  di  60  stadj,  e  siccome  Strabone  anche 
degli  altri  importanti  porti  della  terra  ferma,  p.  c.  Delphinion,  Oro¬ 
pòs,  Antkedon,  Kynos,  Knemidcs,  Termopile,  nota  la  distanza  da  Eu¬ 
bea,  il  SiocttXou;  ossia  il  8iocpy.cc.  così  forse  anche  qui  invece  di  A òX»So? 
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Le  quali  notizie  s’accordano  perfettamente  colla  supposi¬ 
zione  che  Dilisi  sia  l’antico  Delio,  che  era  posto  imme¬ 
diatamente  sul  mare  ed  avea  un  sagrario  d’ Apolline , 
al  quale  appartenevano  probabilmente  i  frammenti  archi- 
tettonici  nella  cappella.  Potrebbe  anche  darsi  che  il  poz¬ 
zo  sulla  spiaggia  fosse  lo  stesso  di  cui  parla  Tucidide. 
Delio  è  principalmente  famoso  per  la  strage  degli  Ate¬ 
niesi  nell’anno  ottavo  della  guerra  peloponnesiaca  (1). 
Siccome  la  narrazione  di  Tucidide  riceve  più  lume  pel 
confronto  delle  località,  così  mi  sia  lecito  d’ esaminarla 
qui  brevemente. 

Era  proposto  che  nel  principio  d’inverno  Demoste¬ 
ne  ed  Ippocrate  dovessero  invadere  la  Beozia  da  due 
parti  diverse,  quello  per  mare  dal  seno  corinzio ,  que¬ 
sto  per  terra  dal  territorio  oropio.  La  proposta  di  De¬ 
mostene  di  occupare  Siphae  per  secreta  intelligenza  con 
alcuni  Beozj  del  partito  democratico,  andò  a  vuoto,  es¬ 
sendo  che  i  Beozj  occupavano  Siphae ,  mettevano  una 
guarnigione  in  Chaeronea,  sospetta  anch’essa,  per  assi¬ 
curarsi  così  contro  i  Focei,  e  con  tutte  le  loro  forze  vol- 
gevansi  contro  Tanagra.  Ippocrate,  che  troppo  tardi  era 
uscito  da  Atene,  pervenne  al  secondo  giorno  a  Delio; 
ma  i  Beozj  essendo  già  partiti  da  Siphae,  egli  non  si  avan¬ 
zò  più  oltre,  ma  fortificò  nei  due  giorni  seguenti  il  sa¬ 
grario  d’ Apolline  sulla  spiaggia  del  mare  per  mezzo  d’un 

ha  da  leggersi  Et5j3oia?,  ciò  che  corrisponderebbe  perfettamente  colla 
notizia  recataci  da  Livio,  quattro  miglia  romane  essendo  stadj  32. — 
Osservo  in  quest’  occasione,  che  la  notizia  di  Strabone  sulla  distanza 
delle  Termopile  dall’Euripo,  che  dice  essere  di  stadj  530  (  p.  293  Tchn.), 
è  esatta,  e  che  su  quest’  analogia  p.  252  ncù  ò  Evpi7ro<;  8’  sari  jrXrxrlov  o 
XaAxtèóf,  s ov  unto  Sooviou  arocSioi  sirruxóaioi  (invece  di  sfi8o[Awovrct) 
ha  da  leggersi.— La  notizia  presso  Erodoto  VL,-H8  è  troppo  vaga  ed  esat¬ 
tamente  presa,  non  corrisponde  nè  a  Dilisi  nè  a  Dràmesi  —  Parla  pure 
di  Delio  Scyl.  e  Stef.  s.  v.;  Liv.  XXXI,  45. 

0)  Tue.  IV,  89  sgg.  racconta  esattamente  ed  a  disteso  la  storia 
di  tale  battaglia;  meno  accuratamente  e  piu  brevemente  Diod.  XII, 
69  sgg;  cf.  Xenoph.  Memor.  Ili,  5,  4. 
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fosso  e  d’ un  riparo  di  legno,  empiuto  di  sassi  e  di  mat¬ 
toni  di  luto,  aggiuntevi  torri  di  legno,  pel  quale  scopo 
la  pineta  vicina  gli  forniva  il  materiale.  Al  quinto  gior¬ 
no  dopo  la  partenza  d’ Atene  il  lavoro  era  quasi  com¬ 
piuto,  ma  anche  i  Beozj  già  erano  radunati  in  Tanagra. 
Il  perchè  Ippocrate  fece  avanzare  l’esercito  dieci  stadj 
o  circa  sulla  strada  d’ Atene,  e  là  già  nel  territorio  oro¬ 
pio,  il  grosso  dell’armata  prese  posto,  mentrechè  le  trup¬ 
pe  leggiere  continuavano  la  ritirata  verso  Atene.  Ippo- 
crate  intanto  rimase  ancora  nella  nuova  fortificazione  per 
dare  gli  ordini  necessarj  alla  guarnigione  ed  il  compi¬ 
mento  al  lavoro. 

Intanto  il  beotarco  tebano  Pagondas  che  teneva  il 
comando  supremo,  avea  persuaso  ai  Beozj  lo  assalire  gli 
Ateniesi.  Era  già  tardi,  allorché  avanzò.  Nella  vicinan¬ 
za  dell’  armata  ateniese  fermossi  ed  ordinò  il  suo  eser¬ 
cito  dietro  ad  una  collina,  dove  gli  Ateniesi  non  pote¬ 
vano  vederlo;  la  quale  collina  non  può  essere  altra  se 
non  la  collina  isolata  a  sinistra  dell’Asopo  presso  Sta¬ 
rna  tes,  sulla  cima  di  cui  rimane  una  torre  del  medio  evo. 
Forma  essa  collina  l’ estremità  delle  altre  che  separano 
sì  Delio  e  sì  la  pianura  di  Tanagra  dal  territorio  d’Oro- 
pós.  Dirimpetto  a  siffatta  collina  al  di  là  dell’  Asopo  scen¬ 
de  un  ramo  del  Parnes  fin  al  fiume  e  forma  la  frontie¬ 
ra  naturale  di  Tanagra  verso  Sphendale,  la  quale,  in  tem¬ 
pi  posteriori  almeno,  era  un  demos  ateniese  (1).  Verso 
levante  dalla  collina  isolata  c’  è  una  pianura  stretta,  ma 

% 

(0  Secondo  Plat.  Crit.  4  40  la  frontiera  d’Attica  verso  la  Beo¬ 
zia  scendeva  dal  Parnes  in  guisa  che  Oropia  era  a  destra  di  essa. 
Al  mare  (?rpò?  SaXar-no)  formava  a  sinistra  l’Asopo  la  frontiera.  Se 
questa  linea  deve  tracciarsi  di  maniera  che  accordisi  colla  natura 
de’  luoghi,  bisogna  che  dal  Parnes  essa  siasi  stesa  per  un  giogo  di  mon¬ 
tagne  nel  nord-ouest  di  Kakosialesi  fin’  alla  torre  di  Stagmates  e  poi 
per  la  vetta  delle  colline  al  di  là  dell’  Asopo  fin’  a  Chalkutzi,  dove 
giunge  all’ Asopo  ed  al  mare  vicino.  Questa  frontiera  corrisponde 
nello  stesso  tempo  colle  notizie  di  Tucidide  sulla  battaglia  di  Delio. 
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ornata  di  buoni  campi  e  di  alcuni  elei  alti,  la  quale  ver¬ 
so  sud  termina  all’  Asopo,  sulla  di  cui  ripa  destra  sten- 
donsi  colline  basse ,  coperte  di  pini.  In  questa  vallata, 
scende  la  strada  di  Delio  e  Dràmesi,  passa  l’ Asopo  e 
salisce  nell’  ampia  valle  di  Kakosialesi  ad  Hagios  Mercu- 
rios  e  di  colà  per  Tatoi,  passando  l’antica  Dekelea,  và  in 
Atene.  La  strada  da  Tanagra  ad  Oropós  traversa  quella 
pianura  nella  lunghezza,  laonde  con  sicurezza  possiamo 
ritenerla  pel  campo  di  battaglia.  L’ Asopo  in  queste  parti 
è  perfettamente  secco  durante  la  state;  ed  anche  alla  me¬ 
tà  dell’  inverno,  se  non  per  caso  poco  prima  abbia  pio¬ 
vuto  molto,  senza  difficoltà  si  guada. 

Subito  che  Ippocrate,  che  rimaneva  ancora  in  Delio, 
fu  avvertito  dell’avvicinarsi  dei  Beozj,  mandò  all’esercito  il 
comando  di  disporsi  in  ordinanza  di  battaglia,  lasciò  tre¬ 
cento  cavallieri  per  proteggere  Delio  e  servir  di  corpo 
di  riserva,  e  recossi  in  fretta  al  grosso  dell’  esercito.  I 
Beozj  intanto  spedirono  una  divisione  contro  i  cavallieri 
ateniesi  in  Delio  ed  apparvero  subito  con  tutte  le  altre 
forze  in  ordine  di  battaglia  sulla  collina,  7000  opliti,  più 
di  1 0000  di  lieve  armatura,  1 000  cavallieri  e  500  pel- 
tasti.  Gli  Ateniesi  lor  contrapposero  senza  dubbio  il  lo¬ 
ro  ordine  armato  nella  piccola  pianura  a  levante  della 
collina.  Il  numero  dei  loro  opliti  era  uguale  a  quello  de’Beo- 
zj,  ma  della  grande  moltitudine  delle  loro  truppe  leg¬ 
gieri  la  più  gran  parte  era  già  troppo  avanzato  sulla  stra¬ 
da  d’ Atene,  per  partecipare  nella  battaglia,  e  que’  po¬ 
chi  che  erano  rimasi,  non  erano  regolarmente  armati. 
Atene  in  quel  tempo  non  avea  ancora  leggieri  truppe  re¬ 
golari. 

Appena  Ippocrate  aveva  il  tempo  di  indirizzar  la  pa¬ 
rola  ad  una  metà  delle  sue  truppe,  quando  già  i  Beozj 
scendendo  dalla  collina  correndo  furono  all’assalto.  Gli  Ate¬ 
niesi  al  movimento  contrario  andavano  incontro,  e  cominciò 
una  battaglia  veemente,  la  quale  per  qualche  tempo  ri- 
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mase  indecisa,  essendo  che  l’ala  sinistra  de’  Beozj  fu  bat¬ 
tuta,  mentre  la  destra,  dove  stavano  i  Tebani,  fugò  gli 
Ateniesi;  quando  però  Pagonda  mandò  due  schiere  di  ca¬ 
valleria  attorno  la  collina  e  queste  all’improvviso  mo- 
straronsi  al  dissopra  della  ala  vincente  degli  Ateniesi, 
anche  quella  fù  fugata.  Allora  tutta  l’armata  ateniese  fu 
sparpagliata;  parte  fuggivano  verso  Delio  ed  il  mare,  al¬ 
tri  verso Oropós,  altri  finalmente  per  l’Asopo  verso  il  Parnes. 
Molti  dei  fuggenti  furono  uccisi  dalla  cavalleria  beozia  e  dai 
Locri,  che  arrivarono  nel  momento  che  la  fuga  era  divenuta 
generale;  fra’  morti  cadde  anche  Ippocrate.  Poco  dopo 
la  fortificazione  degli  Ateniesi  a  Delio  fù  presa  da’  Beozj. 

Questa  battaglia  è  specialmente  celebre  per  la  pru¬ 
denza  e  bravura  di  Socrate  (1).  Quando  la  divisione  che 
comandava  Laches,  nella  fuga  pervenne  ad  un  bivio,  si  ri¬ 
volse  Socrate  a  lato,  laddove  il  suo  Genio  gli  mostrò  la 
strada  per  salvarsi.  Pochi  amici,  fra  essi  Xenophon,  La¬ 
ches  ed  Alcibiades,  lo  seguirono  e  furono  salvati,  men¬ 
tre  gli  altri,  che  continuarono  la  fuga  impresa  dalla  ca¬ 
valleria  ostile  furono  o  uccisi  o  cattivati.  Si  narra  dip- 
più  che  Alcibiade,  il  quale  seguì  a  cavallo  Socrate,  pro¬ 
teggendo  le  spalle  della  piccola  schiera,  avesse,  valorosa¬ 
mente  combattuto  i  nemici  perseguenti,  mentre  Socrate, 
che  avea  combattuto  a  piedi,  portò  sulle  spalle  Xeno- 
phonte,  che  era  cascato  dal  cavallo,  fin  che  la  notte  fe¬ 
ce  cessare  il  perseguimento. 

I  miei  lettori  perdoneranno,  se  mi  son  trattenuto 
troppo  lungo  tempo  sui  particolari  di  questa  battaglia, 
principalmente  perchè  il  campo  di  essa  non  era  stato  fi- 

(I)  Plat.  conviv.  221;  cf.  Piai.  Laches.  181;  Cic.  de  Divin.  54; 
Strab.  IX,  2.  p.  251;  Plut.  Alcib.  7  e  de  Gen.  Soci*,  11.  p.  77  Tchn. 
Potrebbe  darsi  che  nell’ultimo  passo  colle  parole  svi  che 

in  varia  maniera  si  sono  corrette,  si  accennasse  a  qualche  luogo  si¬ 
tuato  più  Terso  lo  sbocco  del  fiume,  forse  presso  l’ odierno  Sykami- 
jios. —  Presso  Ateneo  V,  215.  216.  si  nega  tutta  la  cosa. 


VIAGGI  NELLA  GRECIA. 


33 

nadora  ben  fissato  (1).  Segue  dalle  cose  narrate  che  la  bat¬ 
taglia  fù  data  nella  pianura  stretta  sopra  descritta,  la  qua¬ 
le  da  Staniates  stendesi  fin’  alla  vallata,  per  cui  TAsopo 
scende  verso  Sykamino,  dopo  essersi  congiunto  poco  pri¬ 
ma  col  torrente  della  valle  di  Kakosialesi. 

Una  generazione  prima  furono  date  due  altre  bat¬ 
taglie  in  quelle  vicinanze.  Nella  prima  gli  Ateniesi  furo¬ 
no  sconfitti  da’Lacedemonj  nella  pianura  di  Tanagra,  nel- 
l’ altra  vinsero  quei  sotto  Mironide  i  Beozj,  presero  Ta¬ 
nagra,  le  di  cui  mura  demolirono  c  impetrarono  così  l’e¬ 
gemonia  de’  Beozj.  L’ ultima  di  esse  battaglie  si  diede  in 
Oenophyta,  regione  o  paese  della  Beozia  altronde  inco¬ 
gnito  (2).  Anche  in  questa  occasione  gli  Ateniesi  senza  dub¬ 
bio  scesero  sulla  strada  ordinaria  per  Dekelea  e  Sphen- 
dale  verso  Tanagra  (3).  A  ragione  si  crede  che  il  paeset- 
to  di  Inia,  che  chiamasi  anche  Staniates,  abbia  conser¬ 
vato  V  antico  nome  quantunque  mutilato  (4),  ed  essendo 


(I)  Il  Leake  mette  la  battaglia  verso  levante  di  Delio  sulla  stra¬ 
da  di  Oropòs.  Credo  di  aver  dimostrato  che  ha  piuttosto  da  porsi  ver¬ 
so  sud  da  Delio,  sulla  strada  diretta  d’Atene  e  sulle  sponde  dell’A- 
sopo.  Riconoscendo  bene  il  Leake,  che  la  sua  opinione  non  s’  ac¬ 
cordava  molto  colla  narrazione  di  Tucidide,  espone  appunto  tutta  la 
battaglia,  ma  senza  curarsi  affatto  della  località.  Avrebbe  dovuto  pre¬ 
venire  di  ciò  il  lettore,  mentre  le  sue  espressioni  incerte  mostrano 
che  neppure  egli  ne  ha  una  idea  bastantemente  chiara.  —  Dice  dip- 
più  senz’  altra  aggiunzione  che  secondo  Strabone  Delio  sia  distante 
di  30  stadj  da  Aulis,  senza  far  osservare  al  suo  lettore  che  Strabo¬ 
ne  ha  da  emendarsi,  essendo  Dilisi  quasi  60  stadj  da  Aulis,  oppure 
Delio  ha  da  collocarsi  a  Dràmesi. 

(2)  Thuc.  1, 108,  IV,  95 }  Arist.  Poi.  V,  2;  Arist.  oratt.  Ili,  p.  354} 
Diod.  XI,  81}  Just.  Ili,  6}  Plat.  Mene*.  242}  Polyaen.  1,  35}  Schol, 
Aristoph.  Lys.  802}  Schol.  adThuc.l.c.  ràO'ivó^tjTct^upiov  Botwn'as. 

(3)  Siccome  anche  Mardonio  marciò  per  Dekelea  e  Sphendale 
a  Tanagra  e  Skolus.  Erod.  IX,  15. 

(4)  ’Tvta  ossia  O’tveia,  identica  quant’  alla  pronunzia,  potrebbe 
essere  originato  da  Otvó<poTa.  Il  medesimo  paese  si  chiama  pure  Sta¬ 
niates,  ot  traviare?,  da  crrav»  (agghiaccio).  Per  le  generali  Inia  si 
adopra  parlando  della  regione,  Staniates  del  villaggio.  Oenophyta  ver¬ 
balmente  significa  vigna ,  e  ce  n’  erano  nella  vicinanza  di  Tanagra. 

ANNALI  1 846.  3 
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posto  esso  villaggio  in  una  pianura  intersecata  dalla  gran¬ 
de  strada  suddetta  da  Atene  a  Tanagra,  ed  appartenen¬ 
do  secondo  la  natura  della  sua  posizione  a  Tanagra,  la 
cosa  è  più  che  probabile.  Il  campo  della  battaglia  d’Oc- 
nophyta  sarebbe  allora  situato  sulla  ripa  dell’  Asopo  a  po¬ 
nente  della  medesima  collina,  al  di  cui  piede  orientale 
trentadue  anni  più  tardi  furono  fugati  gli  Ateniesi  che 
tornavano  da  Delio.  A  cagione  delle  località  mi  pare  so¬ 
lamente  probabile,  che  quella  battaglia  fosse  data  sulla 
sinistra,  quella  d’ Oenophyta  sulla  destra  ripa  dell’  Asopo. 

Un’  ora  più  in  alto  da  Inia  sulla  sponda  sinistra  del- 
l’ Asopo  vi  sono  gli  avanzi  di  Tanagra,  dei  quali  parle¬ 
remo  più  avanti,  rivolgendoci  per  ora  a  Sphendale. 

Ho  già  menzionato  l’antica  strada  da  Atene  per  Sphen¬ 
dale  e  Dekelea.  La  quale  nella  bella  valle  di  Kakosia- 
lesi  dividesi  e  conduce  a  destra,  passando  l’ Asopo,  sì  a 
Delio  e  sì  per  Dràmesi  a  Chalkis,  a  sinistra  per  Stania- 
tes  a  Tanagra  e  Tebe.  La  sola  notizia,  da  cui  si  può  ar¬ 
gomentare  la  posizione  del  territorio  di  Sphendale,  tro¬ 
vasi  presso  Erodoto,  dove  si  narra,  che  Mardonio  gui¬ 
dato  da  Parasopj  marciò  da  Atene  per  Dekelea  a  Sphen¬ 
dale  e  quindi  a  Tanagra  e  Skolus  (IX,  15).  Era  Sphen¬ 
dale  uno  de’  demi  attici  ed  appartenea  alla  phyle  Hippo- 
thoontis  (Stefan.  ed  Esichio  s.  v.  ).  La  sola  regione  consi¬ 
derevole  che  su  questa  strada  secondo  la  sua  posizione 
poteva  appartenere  ad  Atene,  è  la  gran  valle  di  Kako- 
sialesi  (1),  la  quale  è  posta  al  pie’ settentrionale  dell’al¬ 
ta  montagna  di  Armenià,  una  cima  del  Parnes,  e  verso 
nord-est  vien  separata  dalla  pianura  oropia  per  una  mon- 


Dicearco  almeno  loda  il  vino  tanagreo  siccome  il  migliore  della  Beo¬ 
zia.  Attualmente  sulle  colline  basse  della  ripa  destra  dell’  Asopo  pres¬ 
so  il  villaggio  Liàtani  si  fà  non  molto,  ma  buon  vino. 

(t)  Questo  Kakosiàlesi  (rò  Ka xoo-taXso-j  )  non  deve  confondersi 
con  Sialesi,  rò  SjóAecn,  che  è  posto  fra  Pbyle  c  Tebe  j  ciò  che  fà  Geli, 
p.  54.  55. 
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lagna  meno  alta,  coperta  di  bei  pincti.  Verso  nord- 
ouest  la  piana  vallata  scende  a  poco  a  poco  verso  l’Asopo, 
dal  quale  peraltro  è  separata  per  una  serie  di  colline 
basse,  che  dal  Parnes  scendono  verso  la  di  lui  ripa,  for¬ 
mando  così  la  frontiera  fralle  pianure  di  Tanagra  e  Sta- 
niates  da  una  parte  e  V  alta  valle  di  Kakosialesi  dal- 
P  altra  parte.  Kakosialesi,  un  villaggio  albanese,  stà  al 
margine  meridionale  della  valle,  la  quale  dappertutto  è  or¬ 
nata  di  grandi  e  belle  querce  belanidiche,  che  stanno  parte 
isolate,  parte  formano  gruppi  e  lunghe  serie.  Qua  e  là 
alti  pini  sono  sparsi,  applicandosi  alla  pineta,  di  cui  le 
pendenze  verso  Oropòs  son  coperte.  Un  torrente  in  mez¬ 
zo  della  valle  scende  verso  l’Asopo. 

Una  mezz’  ora  incirca  verso  nord  dal  villaggio  nel 
bel  mezzo  della  valle,  trovai  nella  cappella  di  s.  Nicolao 
una  grande  lastra  di  marmo,  probabilmente  d’una  mensa 
dedicata,  secondo  l’iscrizione,  a  Dionysos  Auloneus  (1), 
posta  su  frammento  di  colonna  antica.  Una  quercia  e  due 
pini  giganteschi  adombrano  il  sito.  Quindi  mi  feci  con¬ 
durre  un  quarto  d’ora  più  a  sinistra  al  pie’  del  Parnes 
ad  un  sito  detto  Megale  Laka  e  creduto  essere  una  città 
antica  (noàouà  Trovai  colà  molta  maceria  di  edifizj 

antichi  in  grand’  estensione,  alcuni  macigni  quadrati,  fram¬ 
menti  di  colonne,  mattoni,  resti  di  antichi  strettoj ,  una 
grande  dexamene  ed  altri  frammenti,  che  mettevano  fuo¬ 
ri  di  ogni  dubbio  la  sussistenza  d’un  paese  antico  in  quel 
sito.  Dall’  iscrizione,  che  è  di  età  romana,  potrebbe  con- 
chiudersi  che  la  valle  di  Kakosialesi  allora  fosse  chia¬ 
mata  Aulon,  una  appellazione  che  anche  ad  altre  valli 

(4)  Àiovutrw  At>Xcm7  ÀkoSóroi/  SuyocTrip  sttì 

Upsui;  $iXvj/aovo?  tov  Tlon\iou  $v\<x<riov.  Quest’iscrizione  prova  alme¬ 
no  che  quella  regione  apparteneva  ad  Attica. — Un  Aulon  vicino  a  Lau- 
rion  cf.  Aesch.  contra  Timarch.  14  p.  284  Bekker.  Sul  significato  di 
ciòXùv  v.  Esichio,  Suida  s.v. 
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si  dà  per  nome  proprio. —  L’ antica  Sphendale  sarà  stata 
posta  in  Megale  Laka. 

La  strada  da  Kakosialesi  ad  Oropòs  passa  il  sopra 
mentovato  giogo  di  montagna,  che  è  coperto  di  pini,  ai 
cui  pie’  settentrionale  su  collina  isolata  stà  il  villaggio 
moderno  di  Oropòs,  alla  distanza  di  quasi  un’  ora  dal 
porto.  Dieci  chiese,  il  più  gran  numero  delle  quali  ora 
è  rovinato,  mostrano,  che  quel  paese  nei  medio  evo  era 
importante.  La  popolazione  non  parla  che  il  greco,  men¬ 
tre  tutti  i  villaggi  della  vicinanza  son  abitati  da  Albanesi. 
Sostruzioni  o  mura  antiche  non  poteva  scoprire  in  nes¬ 
sun  luogo;  nelle  chiese  peraltro  sono  murati  molti  ma¬ 
cigni  antichi,  che  possono  essere  portati  là  dal  porto,  sic¬ 
come  alcune  lapide  sepolcrali,  fusti  e  capitelli  di  colon¬ 
ne  nella  Panagia,  la  chiesa  principale  del  villaggio.  Poco 
dopo  la  fine  della  guerra  peloponnesiaca  i  Tebani  pre¬ 
sero  Oropòs  e  traslocarono  la  città  a  sette  stadj  di  distan¬ 
za  dal  mare  (Diod.  XIY,  17;  cf.  G.  0.  Miiller,  Orchom. 
p.41 1  ).  Siccome  peraltro  Oropòs  poco  dopo  venne  di  nuo¬ 
vo  nelle  mani  degli  Ateniesi,  così  quella  città  nuova  non 
durò  certamente  lungo  tempo.  Il  suo  posto  non  è  possi¬ 
bile  di  fissare,  l’odierno  villaggio  d’Oropòs  essendo  dal 
mare  distante  di  quasi  venti  stadj.  Neppure  può  fissarsi, 
quando  sparisse  la  città  marittima  e  formandosi  il  villag¬ 
gio  attuale,  il  nome  antico  a  questo  fosse  trasferito.  Dal 
gran  numero  però  delle  chiese  e  dallo  stile  di  alcune  fra 
esse  forse  può  argomentarsi,  che  ciò  già  accadesse  nel 
secolo  nono. 

Che  1’  antica  Oropòs  fosse  posta  sul  mare,  ce  ne 
recano  testimonianza  sì  le  notizie  degli  antichi  (1),  e  si 


(0  Thuc.  Ili,  91  ;  IV,  96;  Vili,  60;  95;  cf.  Hdt.  VI,  100;  Str.  IX, 
H,p.  251,  presso  il  quale  'QfWffòs  significa  prima  il  territorio,  poi  la 
stessa  città;  Diod.  XIV,  17;  Paus.  I,  34,  1  :  b  p'av  olv  noKi;  ecrùv  svi 
$aÀa Philostr.  Sen.  Imag.  27,  accenna  pure  a  città  ma¬ 
rittima.— La  distanza  di  4  30  stadj  attribuita  da  Dicearco  a  Tanagia  ed 
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gli  avanzi  sussistenti  tutt’  ora  alla  così  detta  Scala  d’O- 
ropós  (  ri  GY-aloc  zcv  ’ùpomov  ),  ora  il  porto  più  impor¬ 
tante  di  quella  costa.  Stanno  colà,  oltre  poche  case  e 
magazzini,  un  gran  giardino  c  la  chiesa  degli  Apostoli  (1) 
tutto  vicino  al  mare.  Dell’  antico  porto  pochi  avanzi  si  son 
conservati  sulla  spiaggia.  Le  case  stanno  a  pie’  del  Lu- 
béri  (  zò  AcvpLnepi),  collina  alta  presso  il  mare,  sulla  quale 
trovansi  ancora  alcuni  macigni  d’una  fortificazione  antica 
e  che  per  la  sua  posizione  conviene  benissimo  ad  una 
acropoli.  Altri  macigni  e  frammenti  di  colonne  sono  sparsi 
quà  e  là  a  pie’  della  collina,  ed  il  suolo  è  pieno  di  rot¬ 
tami  di  mattoni  c  vasi.  Lapide  sepolcrali  rinvengonsi  non 
di  rado  nei  campi,  una  delle  quali  è  murata  nella  fonta¬ 
na  presso  la  chiesa.  Un’  altra  ritrovata  pure  colà  mostra 
in  alto  rilievo  il  mito  di  Amfiarao  che  in  que’ dintorni  ve- 
neravasi  (2). 

La  città  scendeva  dalla  collina  fin’  al  mare,  e  sten- 
devasi,  almeno  in  quanto  a’  suoi  borghi,  ancor  lungi  sulla 
spiaggia  verso  levante,  stantechè  fin’  alla  distanza  d’un 
quarto  d’ora  macigni  trovansi  ancora  nei  campi;  laonde 
tutta  la  regione  viene  chiamata  Bazeràki.  Un  po’  più  lon¬ 
tano  scorgonsi  sopra  una  collina  i  resti  d’ un  edifizio  di 

Oropòs  è  troppo  grande;  bastano  HO.  Sempre  però  essi  accordansi 
meglio  al  sito  al  mare,  che  al  villaggio  attuale  di  Oropòs. 

(1)  w  sxx\v)crice.  rùv  dyiuv  àiro<TTÓ\uv,  della  quale  anche  la  Skala 
qualche  volta  chiamasi  Vt oùq  ’  knoaróXovq. 

(2)  La  lapida  di  marmo  bianco  è  nella  possessione  del  console 
russo  Sig.  Paparigopulo.  Il  lavoro  è  bellissimo.  È  alta  due  piedi  e 
larga  a  proporzione.  Quattro  cavalli  feroci  tirano  il  carro  d’  Amfia¬ 
rao,  che  già  ha  perduto  le  rote.  I  cavalli,  siccome  con  salto  veemen¬ 
te,  son  sospesi  per  aria;  solamente  l’estremo  a  sinistra  tocca  ancora 
il  suolo  con  un  piede  (  cf.  Stat.  Theb.  VII,  818  ).  Amfiarao,  rappresen¬ 
tato  come  giovine  guerriero  ed  armato  solamente  di  scudo  ed  elmo, 
slà  inclinato  indietro  siccome  vinto  dal  sonno,  forse  una  allusione  ar¬ 
tistica  all’oracolo  suo,  e  colla  destra  tiene  fermo  l’appoggio  della  par¬ 
te  dinanzi  del  carro.  A  destra  gli  stà  in  posa  tranquilla  con  manto 
svolazzante  il  vecchio  barbato  auriga  Batone  (cf.  Mon.  d.  Inst.  IV, 
tav.  V.  Ann.  1844,  p.  106). 


.  TOPOGRAFIA. 


38 


\ 


\ 


marmo  bianco,  probabilmente  d’un  eroo.  Il  sito  chiamasi 
7i oc'Xaiolcvzpo  a  cagione  de’  tubi  di  terra  cotta  che  scayansi 
quivi  frequentemente. 

Oropós,  secondo  la  sua  posizione  naturalmente  ed 
originalmente  una  parte  della  Beozia,  era  nondimeno  di 
somma  importanza  per  gli  Ateniesi  a  cagione  del  pre¬ 
sto  e  comodo  trasporto  de’prodotti  dell’  Eubea  (  Tucid.  VII, 
28)  e  dell’influenza  che  di  colà  potevano  praticare  sulla 
Beozia  e  l’Eubea  stessa;  il  perchè  la  possessione  di  que¬ 
sto  luogo  fù  contrastata  fragli  Ateniesi  e  Beozj,  anzi  richia¬ 
mata  pure  dagli  Eretriesi. 

La  strada  d’  Atene  passava  per  l’Amphiaraion,  Aphi- 
dna  (1)  e  Dekelea  e  corrisponde  alla  strada  attuale  per  Ka- 
lamos,  Kapandriti  e  Katephori.  Da  Skala  rivolgetevi  verso 
levante  per  una  pianura  stretta  fra  il  mare  e  le  colline, 
e  fra  una  mezz’  ora  perverrete  ad  un  torrente  che  da 
Markopulo,  in  una  vallata  profonda,  scende  verso  il  ma¬ 
re.  Passato  il  torrente,  la  strada  comincia  a  salire  alle 
colline  coperte  di  boschetti  di  pini,  mentre  a  destra  ave¬ 
te  la  bella  veduta  della  vallata  del  detto  torrente  orna¬ 
ta  di  varia  verdura.  Già  nella  pianura  riconobbi  le  ve- 
stigie  d’una  strada  antica  che  distinguonsi  più  chiaramente, 
laddove  lasciando  il  torrente,  giungete  alla  piccola  val¬ 
lata  di  Maurodilisi.  Di  là  stendonsi,  a  destra  lungo  la 
strada  attuale,  le  sostruzioni  della  strada  antica  in  un  lun¬ 
go  tratto  pei  campi.  A  sinistra  c’  è  una  collina  con  macerie 
di  case  antiche,  d’onde  avete  la  veduta  del  mare  vici¬ 
no.  Molti  macigni  antichi  giacciono  sparsi  dappertutto, 
ed  il  suolo  è  pieno  di  rottami  e  vasi.  I  mattoni  sono  in 
parte  tanto  buoni  e  forti  che  i  Kalamiati  gli  raccolgono 
ed  adoprano  pei  loro  forni.  A  destra  della  strada  c’è  una 


(4)  Dicearco:  svtsvBsv  sìg  'Qpunòv  ’A (QifìvcLv  (  secondo  la  si¬ 
cura  emendazione  di  Wordsworth  per  8<z<pvi8uv).  Invece  di  oìxia  vi 
avrà  da  leggersi  n upotxloc-,  siccome  Stef.  Il'/jyaì  Tracoma  Msyctpscov.  Era 
l’Emporio  de’ Megaresi. 
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grande  sostruzione  di  macigni  quadrati  lunga  passi  ot¬ 
tanta.  Altre  più  piccole  ne  sono  al  di  qua  ed  al  di  là 
del  ruscello,  ed  in  diversi  siti  vidi  pezzi  di  marmo  bian¬ 
co  e  bigio.  Molte  pietre  sonosi  portate  a  Kalamos  e  mu¬ 
rate  parte  colà,  parte  nella  vicina  chiesa  delia  Panagia. 
Fra  esse  trovansi  alcune  iscrizioni,  che  secondo  il  loro 
contenuto  stavano  nel  sagrario  di  Amfiarao  e  secondo  la 
concorde  testimonianza  de’  villani  furono  rinvenute  a  Mau- 
rodilisi  (1). 

La  vallata  è  amenissima.  Le  colline  attorno  son  co¬ 
perte  di  pini,  la  di  cui  chiara  verdura  vien  rilevata  dal¬ 
ia  fronda  turchino-verde  degli  olivi,  che  quà  e  là  appa¬ 
riscono  fra  essi.  Nei  campi  scorgonsi  quercie  e  peri  sal¬ 
vatici  isolati.  Verso  levante  ed  il  vicino  villaggio  di  Ka¬ 
lamos  la  valle  vien  separata  dal  rivo  suddetto,  le  di  cui 
sponde  al  di  là  sono  più  ripide;  esso  nasce  in  una  go¬ 
la  sassosa  da  due  copiose  fonti,  pochi  passi  a  destra  del¬ 
la  strada  di  Kalamos  al  dissotto  della  grande  sostruzione 
sopra  menzionata.  Le  sponde  del  rivo  freschetto,  che  an¬ 
che  nella  state  scorre  pieno  di  acqua,  sono  adombrate  in 
maniera  amenissima  da  oleandri  e  piccoli  platani;  più  in 
sù  sulla  ripa  stanno  arbusti  di  mastice  ed  olivi  salva¬ 
tici,  ai  quali  i  pini  si  congiungono,  che  in  principio  in 
più  gran  numero,  poi  più  scarsi  cuoprono  le  pendici. 
Le  vette  delle  colline  sono  coperte  di  timo  ed  altre  erbe 
della  specie  delle  eriche. 

Livio  (  XL V,  27  )  descrive  il  sagrario  d’ Amfiarao  sic¬ 
come  situato  in  una  regione  amena  per  fonti  e  rivi.  Se¬ 
condo  Dicearco  era  esso  posto  non  lontano  dal  mare  sul¬ 
la  strada  da  Atene  per  Aphidna  ad  Oropós,  e  secondo 


(l)  Due  di  queste  iscrizioni  trovò  il  Leake  in  Kalamos.  L’una 
contiene  i  primi  caratteri:  ’A /a<£ì  [apàw] ,  l’altra  una  proxenia,  che  era 
esposta  nel  sagrario.  Una  terza  trovò  il  Sig.  Finlay  (  p.  2L)  nella  cap¬ 
pella  della  Panagia.  Anche  il  gran  titolo  di  Kalamos  (  C.  I.  Lr)70  )  pro¬ 
viene  senza  dubbio  da  Maurodilisi. 
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Strabono  verso  Rhamnus  fraPsaphis  ed  Oropós  (1).  Tutte 
queste  notizie  paragonate  colle  località  descritte,  gli  avanzi 
ed  iscrizioni  di  Maurodilisi,  e  specialmente  la  mancanza 
totale  di  fonti  sulla  strada  da  Skala  a  Maurodilisi,  non 
lasciano  nessun  dubbio  fondato,  che  colà  non  fosse  stato 
l’ Amphiaraion,  c  che  la  distanza,  come  l’ha  fissata  Pausania, 
vuo’  dire  di  stadj  dodici  da  Oropós,  non  è  nemmeno  la  metà 
della  vera  (2).  Potrebbe  bendarsi  che  il  tempio  di  Àmfiarao 
fosse  posto  sulla  sostruzione  sopra  mentovata. 

Strabone  parla  pure  d’  un  porto  sagro,  detto  Del- 
phinion,  a  venti  stadj  verso  levante  da  Oropós.  Forse  ap¬ 
parteneva  esso  all’ Amphiaraion  ed  era  il  porto  più  vicino 
della  costa  per  salire  al  sagrario.  Ora  non  c’  è  altro  sito 
dove  potesse  gettarsi  l’ancora,  se  non  alle  vigne  (  rà 
al  dissotto  di  Kalamos  e  Rebithia  a  quaranta  stadj  incir¬ 
ca  verso  est  da  Skala  (  cf.  Strab.  IX.  2.  p.  251  Tchn.). 

Sulla  posizione  di  Graea,  che  da  Omero  vien  men¬ 
zionata  nei  catalogo  delle  navi,  già  in  tempi  antichi  erano 
diverse  le  opinioni.  Alcuni  la  ritenevano  per  il  Graeas 
Hedos  vicino  a  Tebe,  altri  per  Tanagra  o  un  paese  vi¬ 
cino  a  Tanagra,  altri  finalmente  danno  il  nome  di  Graea 
ad  un  paese  presso  Oropós,  sul  mare  e  dirimpetto  ad 
Eretria,  rapportando  a  questo  la  menzione  omerica  (3). 
Si  conferma  quest’ ultima  sentenza  da  Tucidide.  I  Pelo- 
ponnesj  dopo  la  prima  loro  invasione  nell’  Attica  sotto 

0)  Dicearco  cf.  p.  38  n.  i.  Strab.  IX,  \  p.  245. 

(2)  Pausania  in  più  luoghi  ha  sbagliato  nella  distanza;  è  però  mol¬ 
to  coscenzioso,  aggiungendo,  laddove  non  è  certo  su  ciò  che  dice,  un 
[jLaXia-Td  o  s[ji,oì  Soxsìv  ecc. —  Possono  ancor  allegarsi  Solino  e  Mela, 
che  trasmettono  P  Amphiaraion  a  Rhamnus,  ciò  che  appena  avrebbe¬ 
ro  fatto,  se  non  fosse  stato  a  distanza  considerevole  da  Oropós  verso  Rha¬ 
mnus. 

(3)  II.  II,  498.  cf.  Schol.— Nonn.  Dion.XIII,  p.  554.  Tp*ly<;8'>  ispòv 
deve  probabilmente  leggersi  per  Tan??,  siccome  più  sopra  ”Aa-xpjv  per 
axpjy. —  Stat.  Theb.YIl,  332. —  Stef.  Tavaypa,  ’QpwTró^,  TpaTa.  —  Se¬ 
condo  Pausania  IX,  20,  2  i  Tanagrei  attribuivano  alla  loro  città  l’ome¬ 
rica  Graea  per  mezzo  d’una  narrazione  molto  assurda. 
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Àrchidamo  partirono  da  Acharnac,  devastarono  le  regio¬ 
ni  fra  Parncs  c  Brilcssos  e  tornarono  poi  per  la  Beozia 
nel  Peloponneso.  Lasciando  a  parte  Oropós,  devastarono 
il  così  detto  territorio  graico,  che  spettava  agli  Oropj  al¬ 
lora  sudditi  agli  Ateniesi  (1).  Possiamo  presumere  Archi- 
damo  avesse  preso  la  strada  ordinaria  più  comoda  per  De- 
kelea  e  Sphendale  a  Tanagra  e  Skolus,  la  quale  anche 
da  Mardonio  fu  presa.  Deviando  a  destra  da  quella  stra¬ 
da  poteva  Àrchidamo  saccheggiare  le  vicine  bellissime  val¬ 
late  di  Rebithia,  Kalamos,  Maurodilisi  e  Markopulo.  Bi¬ 
sogna  credere  perciò  che  una  gran  parte  delle  belle  mon¬ 
tagne,  che  da  Oropós  verso  sud-est  stendesi  vicino  del 
mare,  si  sia  compresa  sotto  il  nome  di  territorio  graico, 
e  da  Strabone  (2)  principalmente  rilevasi,  che  l’Amphia- 
raion  stava  in  Graea  o  vicino  almeno.  Ho  esternato  il 
parere,  che  il  Delphinion,  che  Strabone  dice  un  porto  sa¬ 
gro,  potrebbe  essere  congiunto  coll’oracolo  di  Amfiarao 
siccome  Kirrha  era  porto  di  Delphi.  La  stessa  Graea  da 
Nonno  dicesi  una  città  sagra;  dove  non  possiamo  pensa¬ 
re  che  all’oracolo  di  Amfiarao, 

È  conosciuto,  che  a  tré  siti  della  Beozia  si  sia  trasferita 
la  leggenda  della  sparizione  di  Amfiarao,  l’uno  a  destra 
della  strada  da  Potniae  a  Tebe  verso  l’Ismeno,  il  secon¬ 
do  in  Harma  sulla  strada  da  Tebe  a  Chalkis,  il  terzo  qucl- 


0)  Thuc.  II,  23.  Nel  testo  si  hà  IIspaixÀv,  maStef.  B.s.v.  ’fìpwn-ò? 
legge  Ypuixw- 

(2)  Str.  IX,  2,  p.  252  Telili.  Per  fissare  le  antiche  frontiere  nella 
Grecia  la  legge  principale  si  è  di  osservare  le  frontiere  naturali,  spe¬ 
cialmente  i  gioghi  e  le  vette  delle  montagne.  Spesse  volte  serve  anche 
la  divisione  più  recente  dei  comuni j  imperocché  i  cosidetti  demi  o  comu¬ 
ni  furono  fissati  con  risguardo  alla  posizione  de’  villaggi  e  delle  loro 
relazioni  naturali  e  tradizionali,  nella  quale  cosa  in  ogni  villaggio  la 
pluralità  degli  abitanti  avea  da  decidere,  a  che  demarchia  essi  voles¬ 
sero  appartenere.  Ora  api,  Bpar£i,  Ai  ceravi  appartengono  al  de¬ 

mo  di  Tanagra,  KaXapto?,  ’OpwTró;,  SxaXa  toù ’Qp«7roo,  2Soxa//.ivov, 
Kaxo<riaX£(7i  al  demo  di  Oropós.  Anche  in  questo  riguardo  adunque  nul¬ 
la  contrasta  all’essere  Kakosialesi  l’antica  Graea. 
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Io,  la  di  cui  posizione  abbiamo  descritta  or’ora.  Tebe  in 
testimonianza  per  la  sua  presunzione  citava  la  battaglia 
avanti  alle  sue  porte,  Harma  il  suo  nome,  Oropós  il  tem¬ 
pio  e  l’oracolo  che  fin  a  tempi  molto  recenti  si  mante¬ 
neva.  Era  indispensabile  quindi  che  diverse  spiegazioni 
si  dessero,  ed  opinioni  contradittorie  ed  in  parte  confu¬ 
se  si  formassero.  Qui  ci  contentiamo  di  proporre  le  no¬ 
tizie  essenziali  e  confermate  colle  migliori  testimonianze. 

Secondo  ci  narra  Omero,  che  vien  seguito  da  Eschi- 
lo,  Amfiarao  cadde  nella  celebre  battaglia  de’  sette  eroi 
dinanzi  alle  mura  di  Tebe  (1),  ma  secondo  la  leggenda 
locale  de’Tebani  fuggiva  dopo  la  sconfitta  lungo  l’Isme- 
no  (2),  quando  Giove  lanciò  un  fulmine  e  spaccò  la  ter¬ 
ra,  che  inghiottì  Amfiarao  col  suo  carro.  Il  quale  sito  con- 
segravano  i  Tebani  per  un  sagrario,  che  Pausania  col¬ 
locava  fra  Potniae  e  Tebe  a  destra  della  strada,  poco 
lontano  adunque  dall’Ismeno  (3).  Dai  Tebani  Amfiarao, 
una  volta  loro  nemico,  dopo  che  si  sprofondava  nel  loro 
suolo,  riputavasi  un  eroe  tutelare  (  Erod.  Vili,  134), 
siccome  Eurystheus  dagli  Ateniesi.  Amfiarao,  sulla  terra 
un  vate  celebre,  amato  da  Giove  ed  Apolline,  anche  nell’in¬ 
ferno  non  venne  privo  della  sua  prerogativa,  e  mandava  a 
coloro,  che  dormivano  nel  sagrario  suo,  sogni  profetici  dal- 
l’Hades.  Creso  e  Mardonio  fecero  consultare  quell’  oracolo, 
mentre  ai  Tebani  stessi  era  vietato  di  farlo  (Erod.  1, 46;  49; 
52;  Vili.  134.  Plut.  Arist.  XIX;  id.  de  defect.  orac.  V,  p. 

(0  II.  XV,  247;  Aesch.  Sept.  587  dice  Amfiarao  posto  alla  porta 
Homolois.  ìyuys  [a'sv  S/j  roivds  mavà  p^3óy a  jxavTtj  xsxst>9«£  h-oXs/a» 
otto  pcSovó?.  cf.  Stat.  Theb.  XII,  42;  Pind.  Nem.  X,  t5.  01.  VI,  25. 

(2)  Pind. Nem.  IX,  57  è  la  strage,  nella  quale  Amfiarao  vien  inghiot¬ 
tito  dalla  terra,  voi»  ht ’  —  Apollod.  Ili,  68. 

(3)  Paus.  IX,  8,  2.  Pausania  viene  da  Potniae,  che  è  distante  da 

Tebe  dieci  stadj,  una  mezz’ora  adunque  di  cammino,  e  va  alla  porta 
eie  Uria. —  A  destra  della  strada  nota  il  sagrario  di  Amfiarao  e  pure  a 
destra  della  porta  elettria  il  tempio  ismenio  ed  il  fiume  Ismeno;  cf. 
Str.  IX,  2  p.  253  Tchn.  lx7r£<róvT0j  sx  rou  àpixaroq  sv  r ri  toò 

* A^iópeu  xarot  tgv  t Ó7rov,  oó  ySv  serri  rò  Ispòv  ocutov. 
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141  Tchn  );  essi  invece  consultavano  l’oracolo  ismenio, 
ed  è  questa  forse  la  ragione,  che  già  di  buon’ora  l’o¬ 
racolo  di  Amfiarao  cadde  in  disuso.  L’ eroo  di  questo  pa¬ 
re  sia  stato  un  edifìzio  poco  importante,  imperciocché  non 
vien  mentovato  neppure  da  Pausania  (1),  mentre  Erodoto 
vide  esposti  anatemi  d’ oro  di  Creso,  che  non  sò  se  non 
appartenessero  piuttosto  ad  Amfiarao,  nel  tempio  ismenio. 

Il  secondo  oniromantion  d’ Amfiarao,  di  origine  for¬ 
se  più  recente,  ma  molto  più  celebre,  e  che  durava  fin’ 
a  tempi  non  molto  lontani,  era  in  Graea  vicino  ad  Oro- 
pós.  Anche  quivi  dicevasi  Amfiarao  fosse  nella  fuga  dal¬ 
la  terra  inghiottito  (  Strab  IX,  2,  p.  245  secondo  Sofocle; 
ibd.  p.  253.  ed.  Tchn.) ,  la  quale  leggenda  peraltro  riu¬ 
scendo  molto  improbabile  a  cagione  della  grande  distan¬ 
za  dal  conosciuto  campo  di  battaglia  presso  Tebe  e  dal¬ 
la  stessa  posizione  di  Oropós,  narravano  gli  Oropj,  che 
Amfiarao  infatti  fosse  inghiottito  dalla  terra  ad  Harma, 
ma  che  essi  primi  gli  avessero  consegrati  onori  divini 
(  Paus,  1, 34,  2,  dove  evidentemente  yccaiv  ha  da  supplirsi 
o\  ’Qpuntoi,  e  mostravano  un  pozzo,  nel  qual  Amfiarao  di¬ 
cevano  salisse  dall’Hades  per  apparire  a’  sognanti  (2).  Sicco¬ 
me  l’ eroe  Trofonio,  così  anche  Amfiarao  era  identificato 
col  Giove  infernale,  e  Dicearco,  la  cui  notizia  del  tem¬ 
pio  di  Amfiarao  vicino  ad  Oropós  è  la  più  antica,  lo  chia- 


(0  L’espressione  di  Erodoto  xaTsxoqjtacre  I?  ’A pQiùpsu  ed  an¬ 
cora  più  Plut.  Arist.  ò  de  Andò;  h  rà  mostrano ,  che  almeno  c’era 
un  qualche  edifìzio.  Pausania  non  fà  menzione  che  di  colonne  dentro 
d’un  recinto.  La  sua  narrazione  rammenta  il  lago  averno.  Che  peral¬ 
tro  Erodoto  avesse  in  mente  l’oracolo  tebano,  non  quello  d’Oropós,  se¬ 
gue  in  parte  dalle  stesse  parole  di  lui  (Vili,  134),  parte  dalla  circo¬ 
stanza  che  i  Tebani  conservavano  i  doni  pregevoli,  un’asta  ed  uno 
scudo  d’oro,  che  Creso  aveva  mandati  ad  Amfiarao,  nel  loro  Ismenio. 

(2)  Paus.  I,  34;  cf.  II,  37,  5.  Pare  che  Virgilio  dove  descrive  l’o¬ 
racolo  di  Fauno  avesse  avuto  in  mente  quello  di  Amfiarao  (  Aen.VIl, 
79  ),  benché  tali  ^/u^o/xavr eìoc  sussistevano  anche  nell’Italia. 
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ma  Zeus  Amphiaraos  (1).  Un’  iscrizione,  che  appartiene 
al  tempio,  anch’  essa  gli  dà  il  nome  d’  un  dio,  c  mostra 
come  egli  avesse  un  proprio  suo  sacerdote  (2).  I  doni  vo¬ 
tivi  mentovati  in  essa  iscrizione  mostrano,  che  l’oraco¬ 
lo  oropio  fù  visitato  specialmente  da  ammalati,  che  ivi 
cercavano  di  ricevere  consigli  per  mezzo  di  sogni,  sicco¬ 
me  si  usava  pure  ne’  tempj  di  Esculapio  e  di  Serapi  (3). 
Se  il  sacerdote  era  un  buon  medico  e  sapeva  approfit¬ 
tarsi  bene  de’ sogni  degli  ammalati  spiegandogli  coll’aju- 
to  della  sua  arte,  poteva,  avvalorato  àncora  dalla  fede 
de’  suoi  pazienti,  far  di  molte  cure  eccellenti.  Fralle  pre¬ 
scrizioni  dietetiche  l’uso  di  bagni  era  una  cosa  principa¬ 
le  e,  siccome  l’Esculapio  presso  Epidauro,  così  aveva  an¬ 
che  Amfiarao  presso  Oropós  i  suoi  bagni,  i  quali  son  tan¬ 
to  conosciuti,  che  spesse  volle  il  sito  vien  appellato  Ba¬ 
gni  di  Amfiarao  (4). 


(1)  cf.  Soph.  Electr.  839  (  vDv  'ino  ycùou;  nà.[t^uyo<;  àvóu rasi  )  pro¬ 
babilmente  ha  da  riferirsi  all’ Amfiarao  d’Oropós,  siccome  pure,  se  pos¬ 
siamo  credere  Strabone,  Sofocle  traslocò  la  scena  ad  Oropós.  — Allo 
stesso  sagrario  ha  rapporto  Cic.  de  Divin.  i.  40;  Valer.  Mar.  Vili,  15, 
3;  Arist.  Oratt.  II,  p.  242,  dove  1’  oracolo  di  Amfiarao  vien  citato  con 
Delphi  e  Dodona. 

(2)  C.  I.  4570.  Sulla  dedicazione  di  figure  rappresentanti  le  mem¬ 
bra  guarite  cf.  Arist.  Oratt.  I,  p.  69. 

(3)  Philostr.  Sen.  Imagg.  I,  27.  Sul  quadro  d’Amfiarao  anche 
0 vsipuv  ttijXyj  ecc.;  id.  vit.  Apoll.  11,37. 

(4)  Paus.  II,  27,  7.  Xourpòv  ’AcxXoj^rtoù.  Dall’uso  salutare  di  bagni 
secondo  oracoli  ricevuti  nel  sogno  parla  Aristide  nel  suo  discorso  so¬ 
pra  Esculapio  e  nel  cosidetlo  discorso  sagro.  —  Anthol.  XII,  429, 
dove  vien  definita  la  frontiera  d’  Attica.  —  Euphorion  presso  Stef. 
S.  v.  fìpwTrò? — ’Cìpuirò;  t s  xut  ’ A  y.  (pi  tip  si  a  Xowrpa —  id.  S.  V.  '  Ap/xa.  xa- 
Xsìrou  xaì  Xovt pò.  ’ À//.ipiapaou,  cioè  :  c’  è  anche  un  sito  chiamato 
Bagni  d’  Amfiarao.  L’  espressione  di  Pausania  iroyn  ha  da  riferir¬ 
si,  siccome  in  altri  luoghi  pure,  ad  un  pozzo,  <ppsap,  l’odier¬ 
no  7royotài.  Secondo  Ath.  II,  25  p.  46  era  essa  acqua  di  fosso  ossia  di 
cisterna  Xaxxaiov  vSup  e  buona  da  bere  paragonata  coiracqua  cattiva 
d’  Erctria.  Se  fosse  stata  adoprata  ai  bagni,  non  lo  sò;  ma  ad  uso  sa¬ 
gro  non  serviva  essa  secondo  Pausania.  L’  acqua  sagra  Ispòv  ossia 
ccyvèv  otiup  pigliavasi  senza  dubbio  nei  bei  fonti  del  rivo. —  Le  monete, 
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In  quanto  finalmente  all’  Harma  sulla  strada  da  Tebe 
a  Chalkis,  secondo  l’opinione  più  antica  (quella  cioè  di 
Philochoros  )  aveva  ricevuto  il  suo  nome  dalla  circostan¬ 
za  che  ad  Adrasto,  che  fuggiva  dalla  battaglia,  colà  il  carro 
si  fosse  rotto;  ma  dagli  abitanti  protetto  contro  i  suoi  perse¬ 
cutori  o  secondo  altri  salvato  dal  veloce  suo  cavallo  Arion 
(Strab.  IX,  2  p.  253  Tchn;  Schol.  ed  Eustath.  ad  II.  II,  499). 
Narra  intanto  già  Strabono,  che  alcuni  derivassero  il  nome 
di  Harma  dal  carro  di  Amfiarao,  che  vuoto  colà  fosse  arri¬ 
vato,  essendo  Amfiarao  st-  sso  caduto  dal  carro  presso  Te¬ 
be,  laddove  si  mostrava  il  di  lui  sagrario.  Plutarco  poi 
trasloca  tutto  il  mito  dello  sparire  di  Amfiarao  ad  Harma  (1  ), 
e  se  possiamo  argomentare  dalla  narrazione  di  Pausania, 
altrettanto  era  sostenuto  da’ Tanagrei  edOropj.  Non  sus¬ 
siste  peraltro  nessuna  testimonianza  degna  di  fede,  che  in 
Harma  sia  mai  stato  un  oracolo  oppure  un  semplice  sagra¬ 
rio  d’ Amfiarao  (2).  È  vero  che  Strabone  dice,  che  l’Amphia- 
raion  oropio  fosse  traslocato  da  Knopia,  dove  era  Harma, 
a  Graea;  ma  deve  questo  considerarsi  piuttosto  siccome 
un  tentativo  di  spiegare  la  cosa  singolare  d’  assai,  che  non 
c’era  sagrario  d’ Amfiarao  in  Harma,  mentre  Graea,  dove 
avea  un  oracolo  celebre,  stava  lontano  da  Tebe  e  fuori  di 
ogni  strada  che  l’eroe  avesse  potuto  prendere  nella  fuga. 

H.  N.  Ulrichs. 

("  Sarà  continuato  nel  volume  seguente J. 


che  dai  guariti  gettavansi  nel  pozzo  sagro,  per  fermo  si  ritraevano 
di  là  da’  sacerdoti,  che  le  mettevano  nel  tesauro,  mentovato  nell’  iscri¬ 
zione,  sicché  la  speranza  del  Kruse  di  trovarvi  un  tesoro  per  numi¬ 
smatici  senza  dubbio  ha  da  contarsi  frai  pia  desideria. 

(0  Plut.  Parali.  VI,  p.  339,  Tchn.  cf.  Nonn.  XIII,  p.  354;  Stef. 
S.  V.  a p/za. 

(2)  Lact.  in  Stat.  Theb.  Vili,  206  è  una  testimonianza  senza 
nessun’  autorità. 
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II.  MONUMENTI. 

INTORNO  ALLA  PISCINA  EPURATORI  A  IN  FERMO. 

(Mon.  d.  Inst.  voi.  IV ,  tav.  XXV.  XXVI.) 

I  tanti  monumenti,  che  ricordar  potevano  la  prisca 
grandezza  di  Fermo,  più  dall’ignoranza  ed  orridezza  bar¬ 
barica,  che  dalle  ingiurie  del  tempo  vennero  dileguati 
e  distrutti;  conciossiachè  appena  ci  è  dato  mostrare,  ove 
già  fossero  l’anfiteatro,  il  teatro,  le  terme,  i  tempj,  il 
Campidoglio,  le  mura  quasi  ciclopee,  che  la  circondava¬ 
no,  i  ninfei,  e  tanti  altri  edifizj ,  che  o  gli  storici  c’  in¬ 
dicarono,  o  ne  palesano  gli  scritti  marmi  e  le  rovine  che 
ancora  ne  restano.  Un  edificio  romano  però  assai  anti¬ 
co  rimase  la  più  parte  quasi  illeso  fra  que’  molti  che 
erano  un  dì,  ed  è  quello  che  sorge  sotto  il  cenobio  de’pp. 
Domenicani,  e  delle  case  viciniori:  edificio  che  solo  può 
trarre  la  curiosità  degli  eruditi,  i  quali  pongan  piede  in 
questa  vetustissima  terra,  alla  quale,  quand’anche  man¬ 
casse  ogni  altro  argomento  di  antica  celebrità,  sola  la  pi¬ 
scina  bastar  potrebbe  a  renderla  nella  romana  storia  fa¬ 
mosa  ed  illustre.  E  si  maraviglierà  certo  chiunque  s’ag¬ 
giri  per  entro  queste  sotterranee  fabbriche  della  loro  so¬ 
lidità  ed  ampiezza.  I  Romani  fecero  veramente  grandi 
cose  nelle  arti,  e  massime  nelle  architettoniche  la  loro 
grandezza  manifestarono.  Imitatori  de’  Greci  impressero 
nelle  opere  pubbliche  quella  magnificenza  e  maestà,  che 
meritamente  attrae  1’  ammirazione  delle  genti.  Era  per¬ 
ciò  buon  tempo,  che  noi  avevam  divisato  pubblicare  i  di¬ 
segni  di  questo  grandioso  monumento  per  farvi  sopra 
alquante  considerazioni;  poiché  niuno  de’  cronisti  o  sto¬ 
rici  fcrmani  ne  ha  tenuto  proposito,  se  non  brevemen¬ 
te  e  per  così  dir  di  passaggio ,  senza  che  alcuna  icno- 
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grafia  ne  fosse  elevata,  nè  ragionato  per  quel  che  n’era 
bastevole  a  dichiarare,  l’uso,  a  cui  fosse  il  medesimo  de¬ 
stinato  e  il  tempo  della  fabbricazione.  Diffatti  varie  fu¬ 
rono  le  opinioni  di  essi  scrittori  intorno  a  ciò:  poiché 
il  Colucci  (1),  dopo  avea  osservato  che  le  incursioni  dei 
barbari  popoli,  gl’incendj,  c  i  rovesciamenti  o  fecero  spa¬ 
rire  i  suoi  antichi  edificj,  o  i  rimasti  coi  nuovi  si  rico¬ 
prirono,  per  cui  ogni  zolla,  che  tu  premi  copre  le  ve¬ 
tuste  memorie  de’ nostri  avi,  è  d’avviso  che  il  suolo  della 
città  siasi  rialzato,  e  ne  diano  argomento  sicuro  questi 
sotterranei,  supponendoli  vaste  antiche  camere  già  abita¬ 
te  sin  dalle  età  più  remote.  Altri  tennero  fossero  bagni 
e  terme ,  altri  carceri  o  sepolcri ,  altri  sostruzioni  per 
mantener  fermo  il  terreno  del  soprapposto  colle  ,  altri 
resti  delle  case  del  Magno  Pompeo,  e  finalmente  serbatoj 
o  conserve  di  acque  (2).  La  semplice  ispezione  però  del¬ 
la  fabbrica  ci  rende  certi  del  suo  uso;  poiché  la  quali¬ 
tà  della  costruzione,  V  intonaco  signino  che  vi  si  è  ado¬ 
perato,  ed  altre  particolarità  ci  chiariscono,  che  fosse  una 
piscina  epuratori a,  o  Umana  per  rendere  potabili  le  acque 
piovane. 

Gli  scrittori  degli  antichi  edificj  ci  lasciarono  scarse 
notizie  sulle  varie  sorte  di  piscine.  In  origine  si  indica¬ 
rono  soltanto  con  tal  vocabolo  que’ luoghi  e  stagni,  in 
cui  si  conservavano  i  pesci  vivi  (ix^vorpoffiov),  come  si 
ha  da  Cicerone  (3),  da  Columella  (4),  e  da  Gellio  (5);  in 
appresso  però  volendosi  addestrare  gli  uomini  al  nuoto, 
invalse  consuetudine,  che  tutte  le  acque  raccolte  a  que¬ 
st’  uso,  fredde  o  calde  eh’  elle  fossero ,  dovessero  appel- 

(0  Colucci,  Antichità  picene  Tom.  II.  pag.  138, 

(2)  Yeggansi  i  cronisti  storici  fermani,  e  di  recente  il  Genna- 
rclli,  Ballettino  dell’instituto  di  corrisp.  arch.  1839.  p.  86,  e  seg. 

(3)  Parad.  5.  2,  2. 

(4)  Vili.  7. 

(5)  Noct.  att.  II.  20. 
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larsi  piscine,  benché  nulla  di  pesci  vi  fosse  (xcAu/jij3 n9pa), 
come  si  legge  in  Plinio  (1).  Poscia  si  costruirono  le  pi¬ 
scine  balneari e,  le  marittime ,  quelle  a  foggia  di  vaso  per 
nuotare  e  per  lavarsi,  di  cui  fà  menzione  Cicerone  (2), 
ed  anche  le  sacri/iciaU ,  che  presso  alle  are  dei  tempj  per 
uso  de’sacrificj  si  costruivano,  fra  le  quali  è  a  porsi  la  pro- 
batica,  serbatojo  di  acqua  già  posto  in  vicinanza  del  tem¬ 
pio  di  Gerusalemme,  e  che  probabilmente  serviva  a  la¬ 
vare  le  viscere  delle  vittime;  e  quivi  scendeva  l’Angelo 
di  Dio  una  volta  in  ciascun  anno  a  intorbidare  le  acque 
per  la  guarigione  del  primo  infermo,  che  di  quel  tem¬ 
po  vi  si  fosse  tuffato  (3). 

È  nostro  proposito  però  di  parlare  soltanto  delle  pi¬ 
scine  epuratone,  eh’  erano  quei  serbatoj,  conserve,  o  ci¬ 
sterne  di  acqua  che  si  ragunavano  in  un  luogo,  derivan¬ 
dosi  o  da  fiumi  e  rivi,  o  da  sorgenti  di  acqua,  o  dalle 
piovane  per  servizio  pubblico,  che  da  Frontino  piscinae 
limar  iac  sono  appellate  (4).  E  tale  è  appunto  la  piscina 
fermana,  la  quale  essendo  fabbricata  a  ridosso  del  col¬ 
le,  che  sorge  quasi  nel  mezzo  della  città,  non  poteva  dal¬ 
le  acque  dei  fiumi  vicini  essere  riempiuta.  Nelle  antiche 
memorie  noi  cercammo  indarno  notizie  di  questo  edifi¬ 
cio  ;  perciocché  i  Romani  forse  più  a  fare  che  a  cele¬ 
brare  simili  opere  inclinavano,  ed  anzi  pareva  loro  cose 
ordinarie  e  comuni  ciò  che  a  noi  oggi  sembra  meravi¬ 
glioso  e  stupendo. 

Se  non  che  questo  monumento  non  ha  mestieri  di 
lunghi  e  dotti  commenti,  né  gli  eruditi,  che  ne  vedran¬ 
no  i  disegni,  almeno  in  quanto  al  suo  uso,  vi  troveran- 

0)  v.  ep.  6. 

(2)  Ad  Fratrem:  Latiorempiscinam  voluissem,  ubi  iactata  bra- 
chia  non  offender entur.  «  Baccius  de  Therm.  vet.  c.  8. 

(3)  Evangel.—  Il  Grutero  p.  65.  2.  5.  pubblica  una  iscrizione  di 
piscina  sacrificale. 

(4)  De  Àquacductibus  Comment.-  Cf.  notas  in  Frontinum  de  A- 
quaed.  206.  Keuchcnii  p.  380,  Amstelodami,  4  66*. 
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no  materia  di  controversia;  essendo  che,  come  dicemmo, 
è  ora  così  intatto,  che  tranne  l’acqua,  di  cui  nel  suo  pri¬ 
mo  tempo  si  empiva,  di  poc’  altro  possiamo  dire  che  man¬ 
chi.  E  che  le  acque  vi  abbian  fatto  lungamente  dimora, 
n’è  prova  evidente  il  limo,  fango,  o  sedimento  che  an¬ 
cor  vi  si  osserva  nel  fondo,  l’ incrostamento  durissimo 
del  genere  degli  stalattiti,  che  intorno  vi  lasciarono  le 
acque,  e  che  diminuisce  di  spessezza,  secondo  che  s’ in¬ 
nalza  dalla  terra;  la  chiusura  degli  angoli  con  cemento, 
o  stucco  idraulico  fino  all’altezza  delle  imposte  della  vol¬ 
ta,  gli  acquedotti  che  vi  facevano  per  entro  fluire  le  acque, 
e  quel  che  è  più,  il  confronto  delle  singole  parti  del¬ 
l’edificio  con  altre  piscine,  eh’ erano  sì  nel  Piceno,  e  sì 
nelle  altre  città  italiche,  specialmente  in  quelle  che  pri¬ 
ve  o  scarse  erano  di  acque  potabili.  Nel  mentre  però 
reputiamo  che  principalmente  fosse  questo  grande  edifi¬ 
cio  sotterraneo  innalzato  per  conservare  le  acque,  sia¬ 
mo  pure  d’avviso  che  ad  altro  officio  servisse;  a  quello 
cioè  di  sostenere  il  colle  a  pie’  del  quale  fù  costruito,  e 
ciò  si  par  manifesto,  quando  si  ponga  mente  che  supe¬ 
riormente  esisteva  l’anfiteatro,  conforme  in  appresso  sa¬ 
rà  dimostrato. 

E  passando  ora  alla  descrizione  dell’  edificio  appa¬ 
risce  esser  questo  formato  da  due  piani  arcuati,  di  cui 
nella  tavola  XXV.  è  espressa  l’icnografia  generale,  e 
nella  parte  segnata  A.  osservasi  la  porzione  accessi¬ 
bile  del  piano  inferiore,  e  nella  B.  quella  del  supe¬ 
riore.  L’altezza  del  pavimento  del  piano  inferiore  sino 
alla  sommità  della  volta  è  di  metri  5.  20,  la  lunghez¬ 
za  di  ciascuno  vano  di  metri  9  ,  e  di  6  la  larghezza. 
Queste  misure  o  dimensioni  sono  eguali  in  ambedue 
i  piani,  e  scorgesi  soltanto  qualche  variazione  sì  nella 
larghezza,  come  nella  lunghezza  dai  15  ai  20  centimetri 
fra  i  diversi  vani.  In  quelli  del  piano  inferiore  esiste  un 
interrimento,  o  deposizione  di  terra  fatta  dall’acqua  elio 
annali  1846.  4 


II.  MONUMENTI. 


50 

ancora  vi  si  trova  stagnante;  e  i  molti  altri  vani  indi¬ 
cati  a  a  a  a,  e  b  b  b  sono  ora  in  parte  ostrutti  ed  inac¬ 
cessibili. 

Nel  mezzo  delle  volte  sono  delle  alterne  aperture 
delineate  nella  tav.  XXYI.  N.  4.,  le  quali  servivano  di  sca¬ 
rico  alle  acque  dal  piano  superiore  all’inferiore,  alte  59 
centimetri,  vale  a  dire  tutta  la  grossezza  della  volta;  e 
queste  hanno  la  forma  quadrangolare,  il  lato  di  cui  nel- 
1’  intradosso,  ossia  nella  superficie  interna,  è  parimenti 
di  59  centimetri,  e  di  72  nell’  extradosso. 

Le  altre  aperture  del  piano  inferiore  formate  ad  ar¬ 
chi  semicircolari,  le  quali  mettono  ne’ muri  divisorj  in¬ 
terni,  sono  larghe  metri  2. 45,  alte  1 .  50,  e  la  grossez¬ 
za  degli  archi  è  di  centimetri  45.  E  qui  osserveremo  che 
assai  pregevole  è  il  modo  di  costruzione  di  tali  arcua- 
zioni;  poiché  uno  dei  mattoni  è  rettangolare,  e  l’altro 
tagliato  a  modo  di  cuneo  con  una  rastremazione  di  3 
centimetri,  come  potrà  osservarsi  nella  tavola  XXYI.  N.  3. 

Le  volte  a  tutto  sesto  o  semicilindriche  (e  come  di¬ 
cono  a  botte  )  sono  fatte  a  sacco  sopra  a  centine  forma¬ 
te  da  tavole,  delle  quali  rimane  ancora  la  impronta,  e 
si  vede  che  alcune  di  queste  tavole  nell’atto  della  costru¬ 
zione  si  piegarono  sotto  il  carico  crescente  delle  pietre, 
di  che  ne  venne  qualche  imperfezione  nella  curva  del¬ 
la  volta.  Perfettissima  è  poi  la  costruzione  dei  muri  ver¬ 
ticali  inferiori  sino  all’  imposte  delle  volte,  dachè  sono 
formati  con  mattoni  levigati  a  ruota,  e  nella  maniera 
da  Yitruvio  chiamata  isodoma ,  come  al  N.  5.  tav.  XXVI. 
Il  num.  6.  accenna  la  sezione  della  chiavica  che  racchiude 
il  condotto  laterizio  circolare  D.  esistente  nel  terrapieno 
T.  della  tavola  XXV.  e  col  num.  7.  della  tav.  XXVI.  si  ha 
delineato  la  forma  dei  cordoni  di  cemento  idraulico  posti 
negli  angoli  rientranti  dei  muri  di  perimetro,  affinchè  que 
sti  impermeabili  si  rendessero  alle  acque  che  quivi  erano 
depostc. 


PISCINA  EPURAT0R1A. 


51 


L’intonaco  signino  o  cemento  idraulico,  che  è  ado¬ 
perato  soltanto  nei  muri  del  perimetro  esterno,  e  non 
nei  divisorj  interni,  s’ innalza  sino  all’imposta  delle  volte 
per  metri  2.  30,  ed  anche  i  cordoni  r  r  r  r  tav.  XXV.  posti 
agli  angoli  sono  della  stessa  altezza.  Nè  rechi  meravi¬ 
glia  che  l’intonaco  non  continuasse  sino  all’  aperture  su¬ 
periori  poste  nel  mezzo  delle  volte;  poiché  la  grossez¬ 
za  maggiore  prodotta  dal  rinfianco  delle  medesime  im¬ 
pediva,  che  le  acque  potessero  disperdersi. 

Uno  dei  canali  per  cui  le  acque  passavano,  si  è  indi¬ 
cato  colla  lettera  S  tav.  XXV,  ed  anche  ai  presente  vi  pol¬ 
lano,  rimanendo  stagnanti  in  esso  piano  inferiore. 

D’onde  però  le  acque  per  animare  questa  piscina 
venivano,  e  come,  e  per  quali  parti  vi  s’introducevano  ? 
E  qui  hanno  principio  le  incertezze,  e  quindi  le  archeo¬ 
logiche  disputazioni.  Certa  cosa  è  che  tale  edificio  è  po¬ 
sto  quasi  in  cima  ad  un  alto  colle;  non  potevan  adun¬ 
que  venire  le  acque  da  un  fiume  nè  da  lontano;  nè  ri¬ 
mangono  reliquie  di  acquedotti:  le  vicinanze  sono  po¬ 
verissime  di  sorgenti,  ed  anche  oggidì  poche  e  non  buo¬ 
ne  ne  rampollano.  Da  che  adunque  era  animata  la  no¬ 
stra  piscina  ?  Dal  monte  fluir  certamente  dovevano  le  acque 
piovane,  e  altresì  quelle  che  si  adunavano  nel  quasi  so- 
prapposto  anfiteatro,  oltre  le  sorgenti,  che  benché  scar¬ 
se,  pure  ne  porgevano ,  andando  a  scaricarsi  tutte  nella 
piscina. Fermo  mancava,  e  ancor  manca,  di  acque  pota¬ 
bili.  Ad  abbeverare  pertanto  e  la  colonia,  e  la  stazio¬ 
ne  delle  navi  nel  vicino  Porto,  o  Castello  Navale  (  ricor¬ 
dato  dai  geografi  c  dagli  storici)  (1),  e  quindi  migliaja  di 
soldati,  e  marinari  par  che  si  provedesse  con  questo  ser- 
batojo;  il  quale  ben  degno  si  dimostra  de’  primi  tempi 
dell’impero. 

(0  Plinio  il  chiamò  castellani  Firmanorum ;  T  Itinerario  di  An¬ 
tonino  Castello  Firmano ;  il  Peutingero  Castello  Firmani.  Cf.  Coluc¬ 
ci,  del  castello  navale  degli  antichi  Fermani,  Diss. 
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Stabilito  adunque  che  le  acque  pluviali  principalmen¬ 
te  s’introducessero  in  questa  piscina,  veniamo  ora  a  con¬ 
siderare,  se  passassero  da  prima  nel  piano  superiore  per 
iscaricarsi  nell’  inferiore,  ovvero  se  vi  fossero  acquedotti, 
o  cunicoli  che  in  quest’  ultimo  le  recassero;  e  se  da  que¬ 
sto,  ripieno  che  fosse,  le  acque  risalissero  nella  parte  su¬ 
periore.  Siffatte  indagini  sono  invero  meritevoli  di  con¬ 
siderazione  ;  perciocché  non  essendo  rimaste  al  tutto  con¬ 
servate  le  singole  parti  dell’  edificio  e  scorgendosi  in  es¬ 
so  operati  de’  restauri,  dovremo  rimanere  intorno  a  ciò 
alquanto  dubbiosi,  e  quindi  ne  apriremo  l’avviso  nostro 
qualunque  esso  sia. 

Egli  è  canone  della  archeologica  scienza,  che  deli¬ 
basi  in  cose  dubbie  ricorrere  a’  confronti.  Avendo  perciò 
noi  sott’  occhi  altre  piscine  o  serbatoj  di  tal  fatta,  e  con¬ 
sultato  varj  scrittori  che  ne  tennero  discorso,  ci  volgere¬ 
mo  adessi,  non  senza  considerare  particolarmente  l’icno¬ 
grafia  ed  exografia  della  nostra  sotterranea  fabbrica.  Certo 
che  quel  sommo  architetto  romano  Yitruvio  non  ci  la¬ 
sciò  scritti  i  precetti,  secondo  i  quali  dovessero  esser  fab¬ 
bricate  le  piscine,  come  egli  adopera  degli  altri  pubbli¬ 
ci  edifizj;  il  perchè  è  necessario  por  mente  a  quelle  che 
rimasero  illese  dal  tempo  distruggitore. 

Il  console  Sesto  Giulio  Frontino  nel  commentario 
sugli  acquedotti  di  Roma  fù  uno  de’  primi  che  ci  parlò 
delle  piscine  limarie  dicendoci  che  il  principale  officio  del¬ 
le  medesime  (1  )  era  quello  di  ricevere  le  acque,  e  di  far 
ad  esse  deporre  il  limo.  Il  Fabretti  (2)  ne  dà  la  descri¬ 
zione  della  piscina  limaria  dell’  acqua  Vergine  con  il  di¬ 
segno  di  essa,  affermando  che  da  un  condotto  l’acqua  si 
volgeva,  e  gittavasi  dal  piano  superiore  all’  inferiore,  e  che, 
quivi  depurata,  di  nuovo  ritornava  al  piano  di  sopra  per 


(1)  L.  c.  nura.  26. 

(2)  Dg  aquis  et  aquaeduclibus  yeteiis  Romae  p.  9.  e  seg. 
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mezzo  <li  quadrilatere  aperture  dinanzi  descritte,  e  che 
poscia  per  altrettanti  condotti  si  spargeva  per  tutta  Ro¬ 
ma.  Tralasciando  noi  di  considerare,  se  la  piscina  dal  Fa- 
bretti  descritta  appartenesse  a  raccogliere  1’  acqua  Vergi¬ 
ne,  poiché,  secondo  dice  Frontino  (1),  nè  1’  acqua  Vergine, 
nè  l’Àppia,  nè  l’Alsietina  avevano  piscino  epuratone,  è 
fuor  dubbio  però  ch’egli  ci  descrive  una  romana  piscina 
al  tutto  somigliante  alla  nostra.  Quindi  dobbiamo  per  ana¬ 
logia  tenere  che  nella  fermana  l’acqua  dai  cunicoli  o  ca¬ 
nali  soprapposti  al  secondo  piano,  passasse  all’inferiore  ci¬ 
sterna  per  mezzo  di  alcune  delle  aperture  indicate  al  N.  1 . 
della  tav.  XXVI,  che  da  un  vano  all’altro  l’acqua  fosse  tra¬ 
smessa  per  quelle  porte  arcuate  che  si  veggono  nel  N.2.  del¬ 
la  tavola  XXVI,  e  che  poscia  risalisse,  passando  per  altre 
aperture,  nel  piano  superiore  per  essere  recata  negli  acque¬ 
dotti,  e  quindi  sparsa  per  que’  luoghi  a  cui  si  fosse  cre¬ 
duto  bisognarne. 

Si  è  detto  superiormente,  che  esiste  un  canale  (lett.  S. 
tav.  XXV.)  sotto  la  volta  del  piano  inferiore,  pel  quale  s’in¬ 
troducono  delle  acque  ed  anche  al  presente  ne  fluiscono. 
Questo  canale  sembrerebbe  escludere  il  passaggio  ora  indi¬ 
cato  dal  piano  superiore  all’inferiore,  e  quindi  da  questo  a 
quello;  il  che  perle  esposte  ragioni  non  potendosi  ammet¬ 
tere,  convien  dire  che  il  medesimo  canale  non  sia  di  ori¬ 
ginaria  costruzione,  ma  solo  fosse  aperto,  allorché  venne 
manco  l’uso  dell’edificio.  Non  sapremmo  tampoco  stabili¬ 
re  a  qual  uopo  fosse  fatto  l’altro  condotto  sotterraneo  di 
tempo  incerto  segnato  lett.  D.  tav.  XXV.  posto  fra  il  terra¬ 
pieno  T.  T.;  diremo  soltanto  che  sia  stato  probabilmente 
costruito  in  tempi  successivi  alla  prima  fabbricazione  e 
forse  avrà  servito  per  iscaricare  le  poche  acque  rimaste 
dopo  che  si  abbandonò  esso  edificio;  lasciando  però  ai  dotti 
di  manifestare  intorno  a  ciò  la  loro  opinione. 


0)  L.  c.  art.  XXII. 
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Si  sono  altresì  indicate  le  fabbriche  recenti  ad  uso 
del  cenobio  de  pp.  Domenicani  lett.  CC.  tav.XXV.  non  senza 
fare  avvertiti,  che  dalla  parte  di  mezzodì  osscrvansi  alcu- 
ne  reliquie  di  muri  di  bella  e  solida  costruzione  compo¬ 
sti  al  solito  di  grandi  massi  regolari  commessi  senza  ce¬ 
mento,  che  servivano  al  doppio  officio  di  sostruzione  o  so¬ 
stegno  alle  fabbriche  poste  a  ridosso  del  monte,  e  di  cir¬ 
convallazione  e  presidio  alla  fortezza  che  giaceva  nella 
sommità  di  esso  colle.  E  codeste  mura  quasi  ciclopee  esi¬ 
stono  ancora  in  altri  luoghi  della  città,  e  specialmente  a  por¬ 
ta  s.  Francesco,  le  quali,  benché  in  parte  ricoperte  o  dal 
tempo  o  da  fabbriche  soprapposte,  o  dal  vandalismo  risto¬ 
ratore,  pure  nella  parte  esterna  mostrano  la  solidità,  c 
la  maestria,  con  cui  sono  commesse  (1). 

Ma  di  qual  tempo  fu  egli  costruita  la  nostra  pisci¬ 
na  ?  E  qui  appunto  insorgono  nuove  disquisizioni;  il  per¬ 
chè  non  avendo  noi  dati  sufficienti  per  determinarlo  con 
certezza,  ci  atterremo  ad  induzioni,  e  congetture.  Sappia¬ 
mo  dall’  Adami  (2)  che  a  suo  tempo,  cioè  nel  secolo  XVII. 
in  cui  egli  scrisse,  verso  la  parte  orientale  del  colle  esi¬ 
steva  un  ampio  anfiteatro  (3),  vedendosi  in  alcuni  luoghi  e 
nicchie  di  statue,  ed  altre  vestigie  di  antiche  fabbriche, 
che  non  è  dato  certamente  riferire  se  non  all’  anfiteatro. 
Così  il  nostro  storico  ne  scrive  =  In  monte  videtur  ad 
orientem  amphitheatrwn  mirae  magnitudini  et  impensae  a 

(0  Quella  fabbrica  che  si  è  delineata  nella  Tav.  XXV.  a  sinistra 
del  riguardante,  contengono  i  vani,  ove  sono  ancora  esse  mura  quasi 
ciclopee,  che  noi  giudichiamo  anteriori  alla  dominazione  romana  nel 
Piceno;  e  poco  distante  rimane  l’archivio  segreto  del  Comune,  ove  so¬ 
no  riposte  preziosissime  pergamene  di  grande  importanza  storica. 

(2)  Frag.  Firman.  lib.  I.  cap.  3. 

(3)  Rimangono  ancora  alcuni  marmi  scolpiti  con  figure  di  ani¬ 
mali,  ed  altri  ornati  che  spettar  dovevano  all’anfiteatro.  Ora  si  con¬ 
servano  nell’atrio  del  Palazzo  pubblico  collocatevi  per  nobile  e  sag¬ 
gia  cura  del  gonfaloniere  sig.  march.  Felice  Matteucci,  il  quale  ha  pur 
quivi  riunite  molte  antiche  iscrizioni,  che  erano  sparse  in  varj  luoghi 
della  città. 
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Gn.  Pompejo  Magno  extructum ,  et  ab  Aelio  Hadriano  Imp. 
restauratimi ,  ut  in  titolo  literis  cubitalibus  marmore  incisis 
conspicitur ,  videlicit:  LIYS  .  H ADRIA  .  RGITYS  .  ERAT. 
ET  .  RE  . ;  et  in  hoc  mullae  columnae  diversorum  lapidum , 
et  epistylia  Cofinthia  et  Dorica  aetate  nostra  reperta  vi- 
dentar :  extant  et  fornices  in  coenobio  divi  Dominici ,  et  ca¬ 
stella  aquarum  erant  adpublicum  usum ,  et  alia  tum  in  ipsa 
urbe ,  tum  extra  vetustatìs  signa  per  spici  possunt  (1).  Per 
quanto  questo  scrittore  non  ci  rechi  monumenti  provanti 
che  Gneo  Pompeo  facesse  erigere  quest’anfiteatro,  pure 
per  tradizione  passata  di  bocca  in  bocca  si  è  sempre  te¬ 
nuto  da  tutti  i  cronisti,  e  storici  fermani,  che  da  pri¬ 
ma  Pompeo  Strabone,  e  quindi  il  suo  figliuolo  Gneo  Pom¬ 
peo  il  Magno  privileggiassero  assai  la  colonia  fermana, 
e  inver  essa  nudrissero  particolare  affezione;  poiché  fu¬ 
rono  i  Fermani,  che  nel  conflitto  della  guerra  sociale  pre¬ 
sero  a  salvamento  entro  le  sue  mura  V  esercito  romano 
capitanato  da  P.  Strabone,  senza  del  quale  ajuto  dagl’ita¬ 
lici  ribellanti  certamente  sarebbesi  ridotto  agli  estremi, 
e  che  perciò  i  medesimi,  in  segno  di  predilezione ,  quivi 
fabbricassero  case,  ville  e  giardini  per  soggiornarvi  a  di¬ 
porto,  come  solevano  adoperare  i  Romani  (2). 

Ma  a  prescindere  da  tutto  ciò,  e  senza  ammettere 
che  il  Magno  Pompeo  facesse  erigere  cotesto  anfiteatro, 
non  è  a  dubitare  che  nel  XVI  secolo  vi  fossero  ancora 
molte  parti  del  medesimo.,  che  l’ Adami  afferma  di  mera¬ 
vigliosa  grandezza,  deducendo  egli  dai  riferito  frammento 
quivi  trovato  ed  inciso  in  lettere  cubitali  (3),  che  l’ imp. 
Elio  Adriano  il  facesse  ristorare.  Il  Catalani  poi  (4)  nel 


0)  Adami  Frag.  Firm.  L.  c. 

(2)  Cic.  Orai.  4  3.  Philip. 

(3)  Ora  però  è  disperso  questo  frammento,  che  Tenne  pub  blica- 
to  altresì  dal  Compagnoni  (Regia  Picena  pag.  48.) j  scrittore  che  fiorì 
nel  secolo  XVIII. 

(4)  Origini  e  Antichità  fermane  S-  XII.  Parte  I. 
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ripubblicare  questa  iscrizione  con  tutto  il  fondamento  so¬ 
stiene  che  l’imperatore  quivi  indicato  non  sia  Adriano,  ma 
si  bene  Antonino  Pio;  poiché  quantunque  Adriano  si  chia¬ 
masse  P.  Aelius,  non  si  conosce  però  o  lapida  o  medaglia 
alcuna  con  quei  nomi,  dicendosi  sempre  o  semplicemen¬ 
te  HADRIANVS,  o  al  più  TRAIAN  .  HADRIANVS,  men¬ 
tre  è  comune  di  trovar  chiamato  Antonino  Pio  T .  AELIVS  . 
HADRIANVS  .  ANTONINVS  (1).  Egli  perciò  così  le  sup¬ 
plisce: 

S  .  P  .  Q  .  F .  ex  pecunia  quam 
Imp.  Caes .  T  .  AeLIVS  .  HADRI Anus 
Antoninus  etc.  ZaRGITVS  ERAT,  refecit.  ET 
RE  stituit.  (2) 

Essendo  adunque  indubitato,  che  nella  parte  orien¬ 
tale  del  colle,  detto  poi  ne’  tempi  di  mezzo  girfalco ,  esi¬ 
stesse  un  ampio  e  magnifico  anfiteatro  (  e  tale  si  mani¬ 
festa  per  gli  avanzi,  che  anche  al  presente  si  veggono 
nelle  case  del  sig.  D.  Savino  Ottaviani,  de’  fratelli  de  Mi- 
nicis,  e  degli  Ercolani  sino  al  di  là  della  chiesa  di  S.  Rocco), 
la  figura  elittica,  che  esso  anfiteatro  rappresentava,  do¬ 
veva  essere  altrettanto  lunga  tanto  dalla  parte  di  esso  col¬ 
le,  quanto  dall’altra,  ove  sono  le  case  Vitali,  Crollalan- 

(1)  Cf.  Eckhel.  D.  N.  V.-  Mionnet  des  Médailles  romaines  ec. 

(2)  Il  supplimento  del  Catalani  all’  iscrizione  di  codesto  anfitea¬ 
tro,  secondo  che  ne  scriveva  il  Borghesi,  senza  essere  in  tutte  le  sue 
parti  sicuro,  e  generalmente  savio.  Il  rcfecit  ET  REstituit  è  appog¬ 
giato  all’esempio  di  alcune  lapidi  di  Augusto.  La  parte  congetturale  sta 
nel  S.  P.  Q.  F.  potendo  egualmente  un  magistrato  aver  riparato  quel¬ 
l’opera  pubblica  coi  denari  somministrati  dall’imperatore.  Che  anzi, 
fuori  del  Lazio  e  della  Campania  e  al  più  in  qualche  rara  città  del- 
l’Etruria  vicina  a  Roma,  non  si  conosce  esempio  che  in  altra  regione 
d’Italia  si  sia  usata  la  formola  SENATVS.  POPVLVSQVE.  In  casi  iden¬ 
tici  a  Corfinio  si  usò  REPVBLICA  (Murai,  pag.  473.  12.  ),  e  cosi  pu¬ 
re  si  fece  a  Cesena,  ove  nella  gruteriana  178.  7.  si  ha  da  correggere  nel- 
1’  ultima  linea  RESPublica  REFECIT. 
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za,  Gregorini,  Mora,  c  il  cenobio  de’  Domenicani,  in  cui 
esiste,  come  dicemmo,  la  nostra  piscina;  quindi  non  po¬ 
teva  esser  questa  che  al  di  sotto  immediatamente  del¬ 
l’arena  dell’anfiteatro.  E  se  questo  fù  ristorato  dall’im¬ 
peratore  Antonino  Pio,  è  d’uopo  giudicare  che,  se  non 
a  tempi  di,  Pompeo,  almeno  assai  innanzi  al  detto  im¬ 
peratore  dovesse  essere  inalzato  per  potere  aver  bisogno 
ili  ristoramenti,  e  quindi  convien  concludere,  che  la  pi¬ 
scina  valesse  al  doppio  officio  di  sostenere  esso  anfitea¬ 
tro  e  di  conservare  le  acque  che  si  raccoglievano  nel 
medesimo,  e  che  poscia  in  quella  gittavansi;  come  il  de 
Jorio  afferma  avvenisse  nell’  edificio  presso  Napoli  det¬ 
to  le  Cento  camereìle ,  eh’  egli  crede  esser  stato  un  ser- 
batojo  di  acque  piovane,  forse  raccolto  dall’anfiteatro,  di¬ 
mostrando  il  condotto  quella  direzione  (1). 

Oltre  a  ciò  debbesi  por  mente,  che  essendo  Fermo 
la  prima,  e  più  nobile  colonia  dedotta  nel  Piceno,  poi¬ 
ché  Livio  (2)  ci  narra  che  a  Fermo  e  a  Castro  furono 
mandati  coloni  per  tenere  a  freno  i  Piceni  nell’anno  stes¬ 
so,  in  cui  si  mandarono  a  Sena;  e  Yellejo,  che  sul  prin¬ 
cipio  della  prima  guerra  punica  fù  a  Fermo  dedotta  la 
colonia:  non  è  perciò  a  presumersi  che,  se  le  altre  co¬ 
lonie  del  Piceno,  fra  quali  nominerò  le  due  Cupre  Mon¬ 
tana  e  Marittima ,  avevano  piscine,  o  conserve  di  acqua 
in  camere  sotterranee  nel  primo  secolo  dell’  e.  n.,  fos¬ 
se  eretta  in  Fermo  soltanto  nel  secondo. 

E  nel  vero:  che  in  Cupra  Marittima  fosse  una  pi¬ 
scina,  non  è  a  porre  in  dubbio;  poiché  osservansi  anco¬ 
ra  in  Marano  nella  contrada  di  Folignano  (3)  due  bellis¬ 
sime  conserve  36  palmi  lunghe,  larghe  \  5,  alte  30,  mu¬ 
rate  con  calcina,  arena,  pozzolana;  le  interne  pareti  so¬ 
ci)  Panvini,  il  Forastiere  alle  Antichità  di  Pozzuoli  p.  68-,  Napo¬ 
li,  1818. 

(2)  Epit.  lib.  XI. 

(3)  Colucci  Anticli.  Pie.  T.III.  p.  .37. 
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no  coperte  di  una  crosta,  che  intorno  intorno  vi  lascia¬ 
rono  le  acque  che  avevano  quivi  fatto  lungo  riposo,  e 
ambedue  esse  pareti  trovansi  della  stessa  forma  e  gran¬ 
dezza,  ed  insieme  unite,  cosicché  una  dava  l’acqua  all’al¬ 
tra.  Ne  reca  poi  il  Colucci  (1)una  iscrizione  che  tutt’ora 
si  conserva  nel  mezzo  della  facciata  di  tale  edificio  (  ora 
corrosa  dal  tempo,  perchè  pietra  arenaria,  ed  esposta 
all’intemperie  delle  stagioni  ),  da  cui  si  deduce  che  nel  747. 
si  fosse  compiuto.  Ecco  la  iscrizione: 

Ti  CLAVDIO  NERONE 
ITERVM  GN .  PISONE  COS 
AQVA eductus  PVBL*«  OPVS  .  SIGNI 
num  ad  finem  perductum 
CYR 

ALBArno  .  RAYO  (2) 

Anche  in  Cupra  Montana,  che  rimaneva  ove  ora  tro¬ 
vasi  Massaccio  di  Jesi,  esiste,  come  ne  riferisce  il  Co¬ 
lucci  (3),  un  edificio  già  sotterraneo,  ed  ora  tutto  sco¬ 
perto  lungo  85  palmi  romani  eli  once,  largo  47  onc.  8, 
alto  nell’  interno  1 8 ,  che  ad  altro  non  poteva  servire 
se  non  a  conserve  di  acqua,  perciocché  è  formato  il 
medesimo  di  volte  solidissime  murate  con  calce  e  pezzi 
di  varie  materie  insieme  riunite,  eh’ è  appunto  l’OPVS 
SIGNImm  eguale  a  quello  delle  conserve  di  Cupra  Ma¬ 
rittima.  Nel  descriverci  egli  la  forma  dell’edifìcio  ne  as¬ 
sicura  col  p.  Sarti,  sostenitore  di  tale  colonia,  eh’  è  di- 


(0  L.c. 

(2)  Il  dottissimo  cav.  F.  M.  Avellino  nel  volume  II.  de’  suoi  Opu¬ 
scoli  p.  309.  pubblica  una  lettera  del  celebre  Borghesi  sui  consoli  del  747, 
nella  quale  è  riferita  questa  iscrizione  con  gl’indicali  supplementi;  sen¬ 
za  essersi  potuto  decidere,  se  questi  nomi  dell’ultima  riga  riguardino 
due  persone,  od  una  soltanto. 

(3)  Antich.  Pie.  Tom.  III.  p  365. 
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viso  in  due  piani  l’uno  all’altro  soprapposti,  e  da  ambe¬ 
due  le  parti  si  entra  col  mezzo  di  sei  archi  informi  non 
più  alti  di  sei  palmi,  per  cui  non  può  dubitarsi,  che 
sia  opera  degli  antichi  secoli  romani,  scorgendosi  acque¬ 
dotti  che  conducevano  le  acque  in  questo  sotterraneo 
ripieno  di  quelle  concrezioni,  o  deposizioni,  che  vi  la¬ 
scia  l’acqua  quando  per  lungo  tempo  vi  scorre  (1).  Tra¬ 
lascio  poi  di  tener  proposito  di  altre  conserve  d’acqua  nel 
Piceno  che  tutte  appariscono  superiori  a’  tempi  degli 
Antonini. 

Ora  pei  confronti  da  noi  fatti  con  questi,  e  con  al¬ 
tri  edificj  di  tal  sorta  apparendo,  che  la  muratura  della 
piscina  fermana  è  ad  essi  conforme,  ne  discende,  che,  se 
quella  di  Cupra  Marittima  fù  indubbiamente  edificata  nel 
secondo  consolato  di  Tiberio,  cioè  nel  747,  devesi  per 
analogia  stimare,  che  in  Fermo,  più  antica  ed  illustre 
città,  fosse  a  tempi  almeno  de’  primi  imperatori,  e  for¬ 
se  di  Claudio  e  di  Nerone,  edificata;  tanto  più  che  Fer¬ 
mo,  essendo  posta  in  luogo  eminente  e  scarsa  di  acque 
potabili,  uopo  era  erigervi  conserve  per  accogliervi  le 
pluviali,  perchè  poche  e  non  buone  ne  pollavano  dalle 
sorgenti  del  monte  composto  nella  base  di  pietra  are¬ 
naria  silicea,  e  negli  strati  superiori  di  arena,  di  poca 
argilla,  e  di  carbonato  di  calce  misto  a  solfuri  di  ferro. 

Si  è  però  rinvenuto,  or  sono  pochi  anni,  in  un  va¬ 
no  del  piano  superiore  della  piscina  un  mattone  con  bol¬ 
lo  indicante  un  imperatore  Antonino,  per  cui  si  sosten¬ 
ne  che  a’  tempi  di  Antonino  Pio  fosse  eretto  questo  edi¬ 
ficio  (2).  Ecco  la  epigrafe  con  lettere  a  rilievo  : 

1MPANTO AV  GPP 


(0  In  questi  grottoni,  come  narra  il  Colucci  L.  c.  si  radunava¬ 
no  i  Fraticelli ,  scita  che  sorta  nel  i4  secolo  si  propagò  per  tutto  il 
Piceno. 

(2)  V.  il  Bullet.  arch.  dell’  anno  1839. 


60 


II.  MONUMENTI. 


cioè:  WLVerator  ANTOnmws 
AYG ustus  P ater  Vatriae. 

In  questa  Aglina,  che  trovasi  nella  nostra  collezione,  e  di 
cui  rechiamo  il  fac-simile  nella  tav.  XX YI,  non  scorgon- 
si  che  i  due  PP,  i  quali  indicano  il  Pater  Patriac  senza 
P  altro  P  per  attributo  di  Pius;  perlochè  stimammo  non 
potersi  attribuire  ad  Antonino  Pio,  a  cui  nell’892dal  senato 
III  attribuito  l’aggiunto  di  Pio,  e  quello  altresì  di  Padre 
della  Patria.  D’altra  parte  tutti  sanno,  che  Comodo,  Ca- 
racalla  ed  Elagabalo  usurparono  questo  onorevole  tito¬ 
lo.  A  quale  pertanto  di  essi  Antonini  dovevamo  noi  at¬ 
tribuire  questa  Aglina  ?  In  cotanta  incertezza  credemmo 
mandare  il  calco  al  conte  B.  Borghesi  richiedendolo  del 
suo  parere;  e  questi  che  a  maravigliosa  dottrina  con¬ 
giunge  una  gentilezza  e  benignità  che  mai  la  maggiore, 
con  sua  lettera  dei  1 0  agosto  \  845  ci  manifesta  che  nel¬ 
le  sue  case  di  Savignano  conservasi  un  mattone  collo 
stesso  marchio  o  bollo,  di  cui  avendoci  inviato  il  calco, 
e  fattosene  il  confronto  col  nostro,  si  è  riconosciuto  d’im¬ 
pronta  identica.  Egli  poi  avendoci  esposte  le  ragioni,  per 
le  quali  a  Caracalla  debbasi  attribuire  la  Agulina,  cre¬ 
diamo  pubblicare  la  lettera,  che  questo  dottissimo  inter¬ 
prete  degli  antichi  monumenti  si  degnò  di  scriverci  : 

«  L’ accluso  calco,  che  non  ho  potuto  aver  prima, 
a  le  renderà  ragione  del  mio  ritardo  in  riscontrare  la 
«  gentilissima  sua  dei  24  dello  scaduto,  giacché  senza 
«  di  esso  mancava  tutto  il  fondamento  alla  soluzione  del 
«  quesito  da  lei  propostomi.  Il  bollo,  a  cui  esso  si  rife¬ 
ci  risce,  è  cognito  da  molto  tempo,  ma  non  era  stato  ben 
«  letto.  Il  Muratori  che  fu  il  primo  a  pubblicarlo  p.  504. 
«  2,  ne  trasse  malamente  IMP  ANTO  AYG  R  e  per  con- 
«  seguenza  spiegò  malamente  IMVerator  ANTOwmws  AV- 
a  Gustus 'Ravenna.  Meglio  lo  Spreti  T.  1.  pag.  254,  255, 
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(t  e  i  Camaldolesi  autori  dei  Monumenta  ad  Classem  eru- 
«  ta  p.  36 ,  che  qui  non  ho  per  tornare  a  consultarli, 
«  lessero  IMP  .  ANTO.  AYG.  PI,  c  perciò  interpretan- 
«  do  Pius,  lo  attribuirono  al  primo  Antonino,  senza  ba- 
«  dare  che  il  cognome  Pio  fù  comune  anche  a  Cara- 
«  calla  e  ad  Elagabalo.  Ciò  non  ostante  furono  se- 
«  guiti  dal  Marini  nelle  sue  figuline  inedite,  ma  egli 
«  non  ebbe  nella  sua  collezione  un  originale  di  que- 
«  sto  marchio,  onde  allorché  negli  ultimi  anni  della  sua 
«  vita  scrisse  quell’opera,  non  potè  fare  alcuna  osserva¬ 
te  zione  sulla  forma  delle  lettere,  le  quali  paragonate 
«  colle  altre  terrecotte  di  Antonino  Pio  sembrano  in~ 
«  dicar  realmente  un’  età  posteriore.  Io  ho  veduto  quel¬ 
le  lo  posseduto  dallo  Spreti  ed  essendo  non  molto  bene 
«  impresso,  anch’ io  non  potei  ricavarne  se  non  che  AYG. 
<(  PI  ,  ma  il  fatto  sta,  che  quando  sono  nitidi  e  ben  con¬ 
te  servati,  come  è  il  suo,  si  accorge  che  la  vera  lezio- 
t<  ne  è  AYG.  Pater  Patriae.  Fuori  dunque  dell’ argomen¬ 
ta  to  non  sempre  decisivo  dei  caratteri,  questi  bolli  non 
«  hanno  in  sè  alcuna  caratteristica,  per  cui  assegnarli 
«  piuttosto  ad  uno  che  ad  un’  altro  dei  quattro  Anto- 
t<  nini.  Ma  io  posso  darle  una  notizia  udita  le  cento  vol- 
»  te  da  mio  padre,  che  la  narrava  ai  forastieri,  che  ve- 
«  nivano  a  visitare  il  suo  museo,  la  quale  determina  non 
«  solo  il  principe,  a  cui  appartengono,  ma  anche  l’anno, 
«  ed  il  luogo  in  cui  furono  fabbricati.  Nella  sua  gio- 
«  ventò,  il  che  vuol  dire  circa  la  metà  del  secolo  pas- 
t<  sato,  il  fiume  Luso  corrodendo  la  sponda  dalla  par- 
«  te  di  Savignano  scoperse  l’antica  fornace  di  un  figulo 
«  ancora  carica  di  anfore  e  di  tegole.  Le  anfore  erano 
«  di  due  sorte,  alcune  della  classe  delle  diote,  cioè  acu- 
«  minate  in  fondo  per  essere  sepolte  in  terra  fino  ai 
«  manichi,  altre  col  piede  ma  più  piccole  e  più  panciute. 
«  Due  sole  varietà  d’iscrizioni  si  trovarono  nelle  tegole. 
«  La  maggior  parte  portava  il  bollo  di  cui  parliamo  :  in 
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«  altre  era  scritto  GENTiA  ET  BASS  C,  cioè  Gentiano  et 
«  Basso  Consulibus,  i  quali  procedettero  nell’  anno  964. 
«  prima  dell’impero  di  Caracalla  dopo  la  morte  di  Se¬ 
ti  vero ,  nel  quale  prese  il  titolo  di  Pater  Patriae.  Di 
<(  questi  quattro  oggetti  mio  padre  prese  un  saggio,  e 
«  fece  murare  i  due  bolli  sui  sovraporti  del  suo  stu- 
«  dio  di  Savignano ,  dei  quali  l’imperiale  ancora  vi  re¬ 
ti  sta,  mentre  io  stesso  feci  toglierne  1’  altro  la  secon- 
«  da  volta  che  tomaia  Roma  per  regalarlo  a  monsignor 
«  Marini,  alla  cui  collezione  mancava  quel  consolato,  e 
«  ch’è  passato  colle  altre  figline  nei  Museo  vaticano,  in 
«  cui  l’ho  riveduto.  Senz’  altro  commento  basta  questa 
«  nuda  esposizione  di  fatto  per  togliere  di  mezzo  tutte 
«  le  questioni.  L’  annesso  calco  è  ricavato  dal  predet- 
«  to  mio  tegolo,  e  se  ella  lo  paragonerà  col  suo,  ve¬ 
li  drà  essere  innegabile,  che  ambedue  sono  stati  impron¬ 
ti  tati  da  uno  stesso  sigillo.  Ma  ella  dirà:  come  un  te¬ 
li  golo  o  un  mattone  lavorato  sul  Riminese  può  essere 
«  capitato  a  Fermo  ?  Per  la  stessa  ragione,  per  cui  al¬ 
ti  tri  se  ne  trovano  non  solo  a  Ravenna  e  a  Ferrara, 
«  ma  anche  Aquileja.  Gli  scrittori  pesaresi  e  riminesi 
«  hanno  mostrato,  ed  ora  lo  farà  nuovamente  il  Pauluc- 
«  ci,  che  le  loro  città  fecero  anticamente  un’istesso  coni¬ 
li  mercio  marittimo  di  opere  laterizie  e  doliari  con  tut¬ 
ti  to  l’Adriatico.  Non  v’  è  paese  delle  coste  della  Dal¬ 
li  mazia,  dell’  Istria,  e  della  Venezia  che  non  sia  pieno 
«  di  lavori  delle  loro  figuline  pansiane,  che  durarono  per 
«  lo  meno  dai  tempi  di  Augusto  fino  a  quelli  di  Ve¬ 
ti  spasiano.  Lo  Stanco  vich  nel  suo  anfiteatro  di  Pola  p.  1 32. 
i<  ha  sbagliato  nell’ attribuire  la  lode  di  quelle  figuline 
«  a  Ferrara  per  la  ragione  che  ivi  si  trova  la  murato¬ 
ti  riana  963.  2,  posta  alla  memoria  C  .  LVTATI  .  C  . 
«  F  .  PANSIAN  .  FIGVLI  AB .  IMBRtctóus.  Ma  Ferrara 
«  a  quel  tempo  era  un  palude,  e  i  Pesaresi  provano  col¬ 
ti  le  loro  antiche  collettance,  che  quel  marmo  esisteva 
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«  da  prima  in  casa  del  loro  celebre  concittadino  Pan- 
«  dolfo  Colenucci,  da  cui  sarà  stato  colà  trasportato  colle 
«  altre  sue  lapidi,  quando  vi  si  ritirò  all’  ombra  della 
«  casa  d’Este.  L’ invenzione  fatta  non  ha  guari  a  Ferrara 
«  dell’altra  celebre  iscrizione  del  poeta  Antigenide,  eh’  è 
«  innegabile  essere  stata  in  origine  posseduta  a  Pesaro 
«  dal  Colenucci,  ha  dato  l’ultima  sanzione  alle  loro  pre- 
«  tese.  I  nostri  tegoli  adunque  mostreranno,  che  a  tem- 
«  pi  di  Caracalla  questo  commercio  non  era  ancora  ces- 
«  sato.  »  Fin  qui  il  Borghesi,  ai  quale  rendendo  le  de¬ 
bite  grazie,  accenneremo,  che  gli  argomenti  da  esso  re¬ 
cati  in  mezzo  sono  tali  da  persuadere  ciascuno  che  di¬ 
versamente  pensasse. 

Ma  per  quanto  sia  vero  che  debba  attribuirsi  a  Ca¬ 
racalla  lo  scritto  mattone  della  nostra  piscina,  nulla  ostan¬ 
te  non  crediamo  noi,  eh’  egli  la  facesse  erigere,  e  che 
invece  debba  riputarsi  opera  di  più  antichi  tempi  che  non 
sono  quelli  degli  Antonini.  Ciascun  sà  che  la  maggiore  o 
minore  antichità  degli  edifizj  si  giudica  dalla  diversa  com¬ 
posizione  della  muratura;  imperocché  quella  formata  di 
grosse  e  riquadrate  pietre  si  attribuisce  a  secoli  antichissi¬ 
mi,  ed  i  reticolati  a’  tempi  del  fiorire  della  repubblica,  come 
dottamente  dimostrò  il  Ciampini  (1),  e  la  muratura  della 
nostra  piscina  ci  richiama  a  tempi  più  antichi  dell’impe¬ 
ro,  e  non  ai  primi  anni  del  terzo  secolo  dell’era  volgare 
(  an.  21 1 .  )  in  cui  Caracalla  fù  assunto  all’  impero.  E  nel 
vero  se  ben  si  osserva  il  modo  della  fabbricazione  de¬ 
gli  archi,  delle  porte,  e  de’  vani  tutti  del  piano  inferio¬ 
re,  ha  il  medesimo  molta  rassomiglianza  con  i  varj  acque¬ 
dotti  di  Roma,  e  specialmente  con  quelli  di  Nerone  vi¬ 
cino  a  S.  Giovanni,  con  gli  altri  in  S.  Gregorio,  ed  ezian¬ 
dio  coi  serbatoj  di  acque  che  scorgonsi  nelle  piscine  del¬ 
le  due  Cupre  Marittima  e  Montana,  essendo  perfettissi- 


(0  Vet.  Monim.  cap.  Vili. 
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ma  la  sostruzione  de7  muri  inferiori  alle  volte,  c  il  mo¬ 
do  di  disposizione  delle  arcuazioni,  le  quali  hanno  la  par¬ 
ticolarità,  come  dicemmo,  che  si  alternano  i  mattoni  ret¬ 
tangolari  con  altri  tagliati  a  foggia  di  cuneo;  muratura 
al  tutto  dei  primitivi  tempi  imperiali. 

Come  però  poteva  quel  mattone  con  il  nome  di 
Caracalla  trovarsi  in  questo  edilìzio,  s’egli  non  l’in¬ 
nalzò  dalle  fondamenta?  Facil  cosa  sarà  di  chiarire  sì 
fatta  dubbiezza,  Noi  già  dimostrammo,  che  se  non  inte¬ 
ramente,  almeno  in  parte  sopra  la  piscina  sorgeva  l’an- 
fiteatro;  che  questo  fu  ristorato  da  Antonino  Pio,  e  che 
doveva  esser  perciò  fabbricato  assai  innanzi  ad  esso  im¬ 
peratore.  Dopo  ciò  non  si  potrà  egli  con  tutto  il  fonda¬ 
mento  congetturare,  che  la  piscina  per  la  lunghezza  del 
tempo,  per  le  dilamazioni  del  colle,  o  per  altre  cagio¬ 
ni  avesse  avuto  d’  uopo  di  aggiunte ,  e  di  ristoramenti 
(  specialmente  nella  parte  superiore  in  cui  fù  trovato  il 
mattone  ),  e  che  perciò  lo  stesso  Caracalla,  o  qualunque 
de’  successori  ordinasse  essi  restauri  e  ci  facesse  esegui¬ 
re,  traendo  quà  dal  Riminese  sino  al  Navale  Fermano 
il  laterizio  che  in  quell’  età  era  molto  in  credito  per 
ottenere  la  maggior  solidità  degli  edifìzj  ?  Arroga  a  tut¬ 
to  ciò  che  se  attentamente  si  osservano  gl’  inferiori  ser- 
batoj  ,  mostransi  questi  di  più  antica  costruzione  che 
i  superiori,  nei  quali  più  ampli  miglioramenti  si  saran¬ 
no  adoperati.  Noi  dunque  siamo  d’avviso  che  se  non  al- 
F  età  di  Pompeo,  almeno  a  quella  di  Claudio  o  di  Ne¬ 
rone  possa  riferirsi  la  primitiva  edificazione  della  pisci¬ 
na;  ma  ciò  diciamo  per  semplice  congettura;  perciocché 
ne’  giudizj  di  tal  sorta  stimiamo  miglior  consiglio  rima¬ 
nerci  nella  dubbiezza  di  quello  che  farci  a  sostenere  un 
assunto,  che  potrebbe  volto  in  contrario  dal  tempo. 

Che  poi  in  Fermo,  attesa  la  scarsezza  dell’acqua  po¬ 
tabile,  eh’  è  ai  viventi  tanto  utile  e  necessaria,  i  magi¬ 
strati  si  dessero  mai  sempre  ogni  diligenza,  e  cura  per- 
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che  i  cittadini  nc  fossero  provveduti,  lo  dimostrano  al¬ 
cune  lapidi  che  vi  si  rinvennero;  fra  le  quali  pubbliche¬ 
remo  quella  che  segue: 

C  .  ATTIVS  .  C  .  F  . 

P.RVMIVS.  L.  F. 

AED. 

.  .  ESONIVS .  P  .  F  . 

Q  .  AQYAM 
D  .  D 

CVRAYERVNT  (1) 

11  cronista  Raccamadori  ci  lasciò  scritto  essersi  tro¬ 
vata  questa  lapida  con  alcune  altre  nell’ anno  1662  nel 
fiume  Lete  mediante  la  corrosione  fatta  nella  sponda 
dalle  acque,  e  che  in  quel  luogo  stesso  vi  fosse  un  an¬ 
tichissimo  arco  o  ponte.  Noi  dappresso  tali  notizie  po¬ 
tremo  con  tutto  fondamento  supporre,  che  volendosi  ap- 
provigionare  le  navi,  o  flotte  del  Navale  fermano,  po¬ 
sto  non  molto  lungi  dal  detto  fiume  (  il  quale  traversa 
col  suo  corso  le  campagne  di  Fermo,  e  shocca  nell’A¬ 
driatico  )  fossero  costruiti  acquidotti  che  dal  superiore 
deposito  delle  acque  si  trasmessero  al  navale,  ove,  se¬ 
condo  l’ opinione  del  Grutero,  ergevasi  ancora  un  arco 
maestoso  e  trionfale,  nel  cui  seno  trovavano  sicuro  e  ca¬ 
pace  ricetto  le  navi,  per  mezzo  del  quale  Fermo  era  cit¬ 
tà  di  commercio  nell’  Adriatico,  detto  ancor  Sonico ,  on¬ 
de  scrisse  Procopio  (2):  Firmum  quae  civitas  Ionici  sinus 
adiacet  lateri. 

(1)  La  pubblicò  Colucci  Ant.  Pie.  T.  II.  p.  160.  avendola  trat¬ 
ta  dalla  cronaca  del  Raccamadori,  ed  ora  non  si  conosce  se  più  esista. 
Il  nome  del  questore  ESONIVS  è  evidentemente  mutilo  da  restaurarsi 
CAESONIVS  o  FAESONTVS,  oltre  che  si  desidera  il  prenome,  che  non 
poteva  mancare,  essendo  la  lapida  ben  antica  come  si  dimostra  dall’as¬ 
senza  del  cognome. 

(2)  De  Bell.  Goth.  lib.  II 
ANNALI  1846. 
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Nè  mancano  a  Fermo  i  ninfei,  i  quali  potevano  es¬ 
sere  animati  dalle  acque  che  venivano  dalla  piscina.  La 
iscrizione  che  qui  rechiamo,  e  eh’  esiste  ancora  nella  no- 
bil  casa  Forti  di  questa  città,  ce  ne  toglie  ogni  dubbiezza: 

NYMPHlS  .  GEMINlS 
SACRVM 

C  .  FVFIVS  .  GEMINI  .  L  . 

POLlTICVS 

IDEM  .  AQVAM  PERDVXlT 

Il  Fabretti,  che  pubblicò  questa  lapida  (1),  lesse  GE¬ 
MINI  .  F  .  invece  di  L,  e  questa  correzione  è  più  in  coe¬ 
renza  con  quel  cognome  grecanico  di  Politico,  che  stà 
benissimo  in  un  liberto,  mentre  sarebbe  poco  convenien¬ 
te  nel  figliuolo  di  un  console  che  fù  quel  G.  Fufio  Gemino 
del  782,  fatto  uccidere  da  Tiberio  nel  785,  (2)  ed  anche 
perchè  è  consueto,  come  osservò  il  dotto  cav.  Labus,  che 
i  liberti  de’  grandi  personaggi  indicassero  coi  cognome 
i  loro  padroni.  È  chiaro  adunque  che  nel  782  di  R.  e 
di  G.  C.  29  era  in  Fermo  un  ninfeo  spettante  ad  un  con¬ 
sole  romano. 

Non  ha  molto  tempo  si  scoprì  in  un  sotterraneo  del¬ 
la  casa  de’  sig.  conti  Falconi  un  ninfeo,  o  cella  termale, 
ove  erano  ancora  alcune  bagnaruole  e  quattro  nicchie 
per  collocarvi  statue,  due  delle  quali  esistevano  ancora 
nel  luogo  benché  mutilate.  Fù  da  noi  visitato  il  luogo, 
e  nel  mentre  speravamo  di  farvi  sopra  alquante  osser¬ 
vazioni,  e  di  cavarne  il  disegno,  e  benché  degnissimo  di 
essere  conservato,  fù  il  medesimo  al  tutto  con  muratu¬ 
ra  ricoperto.  Facciam  voti  che  esso  di  nuovo  apparisca 
alla  luce,  affinchè  gli  eruditi  possan  farvi  le  opportune 
investigazioni. 


(0  Inscript.  p.  74.  n.528- 
(2)  Tacit.  ann.  V.  c.  10. 


TAVOLA  LUNENSE. 


67 


Nè  questa  è  la  sola  conserva  d’ acqua  che  trovasi 
in  questa  città.  Di  altra  pure,  che  non  sappiamo  se  pub¬ 
blica  o  privata,  rimangono  avanzi;  ed  è  quella  che  di¬ 
visa  da  più  pilastri,  e  da  una  muratura  parimenti  assai 
antica,  giace  sotto  il  palazzo  del  Governo. 

Ecco  quanto  abbiamo  potuto  brevemente  dire  in¬ 
torno  la  piscina  fermana.  La  scarsezza  di  monumenti 
consimili,  la  mancanza  di  marmi  scritti  e  di  notizie  che 
non  ci  lasciarono  gli  storici,  ci  avranno  forse  fatto  in¬ 
correre  in  qualche  errore;  ma  chi  potrebbe  assicura¬ 
re  la  verità  delle  nostre  congetture  ?  Il  perchè,  sottopo¬ 
nendole  alla  considerazione  de’ dotti  archeologi,  conchiu¬ 
deremo  con  M.  Tullio  :  Quis  est  tam  Lynceus ,  qui  in  tantis 
tenebris  nihil  offendat  ?  nusquam  incurrat  ? 

Avv.  Gaetano  DeMinicis. 


TAVOLA  IN  BRONZO  DELLA  PONT.  UNIVERSITÀ 
DI  BOLOGNA, 

nuovamente  pubblicata  ed  illustrata 
Da  Girolamo  Bianconi. 
z/KTav.  dìagg.  A.) 

Prima  d’imprendere  l’illustrazione  della  presente  ta¬ 
vola  teniamo  essere  in  acconcio  alcune  cose  premettere^ 
che  al  ritrovamento  di  lei  si  appartengono,  ed  alle  va¬ 
rie  dichiarazioni,  che  fin  qui  ne  furono  date. 

Nel  molo  adunque  della  antica  Luni  venne  essa  a 
nuova  luce  l’anno  1824,  non  lungi  dalla  palude  volgar¬ 
mente  detta  Seccagna ,  presso  un  antico  edifizio,  giudicato 
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un  tempio  dal  eh.  Carlo  Promis  (1).  Nel  giorno  15  gen- 
naro  dell’  anno  seguente  1 825  per  cura  del  eh.  prof.  cav. 
Antonio  Bertoloni  venne  dal  eh.  nostro  prof,  canonico 
Filippo  Schiassi,  che  allora  intendeva  alla  cura  del  Mu¬ 
seo,  acquistata  a  nuovo  ornamento  di  questa  pontifìcia 
Università. 

Fra  gli  altri  che  ne  conobbero  il  pregio,  vuoisi  far 
onorevole  menzione  del  eh.  prof.  Francesco  Orioli,  il  qua¬ 
le  pel  primo  tosto  la  pubblicò  al  N.  6.  del  Bullettino 
universale  di  scienze,  lettere,  arti  e  politica,  che  si  stam¬ 
pava  in  Bologna.  Non  contento  di  averla  fatta  conosce¬ 
re  ai  dotti  in  quel  Bullettino,  la  pubblicò  di  nuovo  ne¬ 
gli  Annali  dell’  Instituto  di  corrispondenza  archeologi¬ 
ca  (2),  ove,  secondo  che  la  prima  volta  aveva  pur  fatto, 
supplì  a  ciò,  che  mancava,  con  dotte  conghietture.  Di 
questa  nuova  ristampa  venne  agevolmente  in  cognizio¬ 
ne  il  eh.  prof.  cav.  Costanzo  Gazzera,  che  la  riprodus¬ 
se  in  una  sua  accademica  lezione  (3).  E  perchè  non  fos¬ 
se  nel  suo  lavoro  alcun  difetto  di  esattezza  chiese  ed  ot¬ 
tenne  cortesemente  dallo  stesso  prof.  Schiassi  un  facsimile 
tolto  dalla  tavola  medesima.  Nel  1 827  ne  trasse  pur  co¬ 
pia  dall’  originale  il  eh.  Clemente  Cardinali,  e  la  inserì 
di  poi  nel  1835  nella  dottissima  sua  opera  di  Diplomi 
imperiali  di  privilegi  accordati  ai  militari  (4).  Finalmen¬ 
te  il  sullodato  Promis  le  diede  luogo  nel  suo  Corpo  epi¬ 
grafico  lunense. 

(0  Dell’antica  città  di  Limi,  e  del  suo  stato  presente,  memo¬ 
rie  raccolte  da  Carlo  Promis.  V.  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  ,  Serie  II.  T.  A.  (  1839  ),  Classe  di  scienze  mora¬ 
li,  storiche  e  filologiche  pag.  230. 

(2)  1829.  pag.  179. 

(3)  Su  di  un  decreto  di  patronato,  e  clientela  della  colonia  giu¬ 
ba  augusta  Usellis,  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna.  V. 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  T.  XXXV. 
(  1831  )  pag.  87.  della  classe  di  scienze  morali,  storiche,  e  filologiche. 

(4)  Velletri.  pag.  195.  N.  383. 
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Dopo  essere  stata  fatta  conoscere  ai  dotti  da  uo¬ 
mini  per  ogni  sapere  chiarissimi,  a  che  dunque  ora  no- 
vamente  riprodurla  ?  Due  ragioni  mi  hanno  a  ciò  deter¬ 
minato.  Il  felice  ritrovamento  nel  luogo  stesso  di  altro 
frammento  alla  nostra  tavola  appartenente,  e  la  facilità 
di  potere  presentare  agli  amatori  di  questi  studj  un  esat¬ 
tissimo  disegno  preso  dall’  originale  alla  mia  cura  affi¬ 
dato.  Per  esso  potranno  i  nostri  lettori  far  fede  a  sè  stes¬ 
si  coi  proprj  occhj  dei  molti  danni  a  lei  portati  dal  tem¬ 
po,  il  quale  in  più  pezzi  la  ridusse,  ed  alcuni  di  que¬ 
sti  anche  disperse.  Il  frammento  suddetto,  che  pur  dob¬ 
biamo  all’  indefesse  cure  del  prof.  Bertoloni,  fu  acquista¬ 
to  li  12  agosto  1834,  epoca  posteriore  a  quella  di  tut¬ 
te  le  copie  tratte  e  pubblicate  (1).  E  perocché  questo 
frammento  empie  esattamente  parte  del  vano  tanto  in 
quantità  di  parole  quanto  in  qualità  di  senso,  non  si  può 
dubitare  che  non  si  partenga  alla  nostra  tavola.  Degli 
undici  pezzi,  di  che  essa  si  compone  (2),  da  noi  contrase¬ 
gnati  nel  disegno  con  numero  progressivo,  quello,  che 
non  era  ancor  pubblicato,  tiene  il  quinto  luogo. 

Pubblicherò  adunque  di  nuovo  questa  tavola,  e  la 
verrò,  secondo  che  le  mie  forze  il  comportino,  illustran¬ 
do;  e  se  talvolta  nel  supplire  ai  vani  non  seguirò  il  pa¬ 
rere  di  quei  che  mi  precedettero  ,  assegnerò  le  ra¬ 
gioni,  che  a  ciò  mi  hanno  indotto,  volendo,  che  sia  ri¬ 
messo  nel  loro  giudizio  autorevole  la  sentenza  della  ve¬ 
rità  o  probabilità  di  esse. 

Farò  riflettere  anzi  tratto  col  detto  Promis  essere 
la  tavola  nostra  stata  scritta  al  tempo,  in  cui  correva 

(0  Da  una  memoria  ritrovata  fra  le  carte  del  defunto  sig.  Giu¬ 
seppe  Schiassi  nipote  del  sud.  prof,  si  rileva,  che  il  sig.  Promis  ono¬ 
rò  di  sua  presenza  il  nostro  Museo  li  28  giugno  1834,  e  perciò  non 
potè  vedere  la  tavola  col  frammento,  essendo  questo  stato  acquistato 
poco  dopo,  come  si  è  detto. 

(2)  Promis  alla  pag.  240.  dice,  che  era  allora  in  undici  pezzi. 
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l’uso  di  tracciare  le  lettere  L  T  colla  linea  traversale 
di  non  sufficiente  lunghezza,  sicché  quasi  si  confondono 
colla  lettera  I,  il  che  unito  ai  frequenti  errori  di  scrit¬ 
tura  sarà  spesso  di  impedimento  alla  pronta  intelligenza 
della  tavola. 

La  1.  linea  porta  IMP .  PL .  IO 

AV  G .  TER  .  ET  .  Orioli,  e  gli  altri  dopo  di  lui  suppli¬ 
rono  ottimamente  al  vano  di  questa  linea  leggendovi  Imp. 
P.  Licinio  Valeriano  Aug.  Ter.  Et.  il  che  stà  benissimo 
in  accordo  colla 

Lin.  2.  GALLIEI . FEBRAR,  poi¬ 

ché  in  quell’anno  cheP.  Licinio  Valeriano  fù  console  per 
la  terza  volta,  ebbe  a  compagno  nel  consolato  Gallieno 
suo  figliuolo,  il  quale  l’assunse  per  la  seconda,  come  si  ha 
dai  fasti,  ed  anche  costantemente  dalle  medaglie;  quindi 
è  che  la  lacuna  dopo  la  parola  Gallieno  è  stata  giusta¬ 
mente  supplita  Gallieno  IT.  COS se  non  che  aggiu- 
gnerei  con  Promis  anche  Aug.,  poiché  ed  egli  pure  era 
Augusto,  e  tale  parola  può  prender  luogo  nel  vano.  Il 
che  ritenuto  per  vero,  si  ha  lume  a  determinare  l’anno 
preciso  della  nostra  tavola,  che  viene  fissato  concorde¬ 
mente  al  255  dell’era  volgare  (1).  Il  nuovo  frammento 
poi  termina  questa  seconda  linea  colla  parola  Febrar ,  la 
quale  senza  fallo  doveva  essere  preceduta  dal  numero 
del  giorno  del  suddetto  mese,  o  del  precedente.  Ma  co¬ 
me  precisarla  ?  mancano  a  mio  parere  tutti  i  dati  op¬ 
portuni.  Notasi  intanto  la  scrittura  della  voce  Febrar 
in  vece  di  Februar\  la  quale  s’incontra,  come  notò  il  Vi¬ 
sconti  (2),  anche  in  monumenti  di  più  remota  antichità. 

Lin.  3.  IN  ™ .  N.  CENT. 

Pel  principio  di  questa  linea  non  si  veggono  oltre  alle 
lettere  IN .  che  alcune  parti  superiori  di  lettere,  le  qua- 


(0  Per  solo  sbaglio  di  stampa  il  Gazzera  porla  225. 

(2)  Monumenti  gabini  della  Villa  pinciana.  Ed iz.  Mil.  in  8.  pag.99- 
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li  Orioli  ottimamente  pel  primo  interpretò  CO  e  lesse 
IN  COllegio.  Sull’appoggio  poi  di  altra  iscrizione  esisten¬ 
te  in  Luni  s’indusse  a  credere  che  potesse  il  collegio 
quivi  accennato  essere  quello  de’  falegnami ,  collegium  fa - 
brum  tignariorum  ;  ma  se  un’  iscrizione  lunense  ricorda 
questo  collegio,  la  quale  si  ha  ancora  dal  corpo  epi¬ 
grafico  di  Promis  al  N.  2,  abbiamo  altresì  dallo  stesso 
altra  iscrizione  lunense  al  N.  3.  che  nomina  quello  dei 
dendrofori;  sicché  con  eguale  ragione  da  questo  fatto  si 
potrebbe  dedurre  essere  il  collegio  in  discorso  non  quello 
de’fabri,  ma  quello  de’ dendrofori.  Ma  il  nostro  fram¬ 
mento  ha  alla  fine  di  questa  linea  .  N .  CENT,  sicché  di 
un  altro  collegio  fà  egli  menzione,  e  questo  sarebbe  quel¬ 
lo  dei  centonarj.  L’N.  posto  prima,  e  fra  due  punti,  esclu¬ 
de  a  credere  che  nel  vano  potessero  essere  notati  anche 
i  due  altri  collegj  di  sopra  menzionati,  perciò  non  du¬ 
bito  di  errare  leggendo  Numerus  centonariorum  sull’  esem¬ 
pio  del  decreto  XVII  riportato  da  Gazzera,  il  quale  ha 
numerus  collegi  fabrum ,  anzi  nello  stesso  decreto  ritro¬ 
vando  a  mio  credere  esempio  onde  supplire  al  non  pic¬ 
colo  spazio  di  questa  linea,  prenderei  la  formola  di  cui 
tutta  questa  linea  domanda  supplimento,  e  leggerei:  In 
collegio  suo  cum  frequens  convenisset  numerus  centonario- 
rum.  E  vero  però  che  il  decreto,  da  cui  si  prende  esem¬ 
pio,  dice  numerus  collegiì  fabrum ,  ma  non  mancano  csem- 
pj  in  cui  questa  frase  epigrafica  sia  priva  della  voce  col¬ 
lega,  come  è  manifesto  pel  decreto  riportato  da  Fabrct- 

ti  p.  170  n. 324,  dove  si  legge:  Placuit  universis . 

honorem  ei  iustissimum  decerni  ut  augustalium  numero 
habeatur  ecc.  ;  anzi  nel  caso  nostro,  dove  abbiamo  nel 
principio  della  linea  in  collegio >  riusciva  superfluo  e  scon¬ 
veniente  il  ripeterla. 

Si  noti  ancora,  che  prima  del  punto  avanti  la  let¬ 
tera  N.  rimane  un  piccolo  indizio  di  un’asta,  che  può 
aversi  per  un  I,  o  un  L,  o  un  T,  c  che  io  supporrei  es- 
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sere  l’ ultima  lettera  della  parola  convenisset .  Letta  in  tal 
modo  la  presente  linea,  avremo  il  nome  di  un  collegio 
nuovo  a  dir  vero,  e  fin’ora  non  ricordato  in  alcuna  iscri¬ 
zione  di  Luni,  ma  cogli  altri  due  fuor  di  dubbio  per  istret- 
tezza  di  relazione  congiunto.  Mi  stupisco  però  che  in  una 
città  ove  esistevano  tutti  e  tré  li  detti  collegj  (  come 
ora  ne  fanno  fede  questa,  e  le  due  iscrizioni  riportate 
da  Promis  N.  2  e  3  )  non  formino  un  sol  collegio,  come 
il  formavano  altrove  per  testimonianza  di  Reinesio  (1), 
Morcelli  (2),Spon  (3),  Muratori  (4)  e  Forcellini  (5),  e  come 
si  deduce  da  molte  iscrizioni  riportate  dai  suddetti,  e  da 
Grutero  specialmente  (6). 

Lin.  4.  Ili  . D.  MIRONE .  ET. 

FL  .  FESTO  .  IVN .  MAGG .  Anche  il  principio  di  quc 
sta  linea  resta  incerto.  Orioli  però  negli  Annali  disse  di 
questi  vestigj  di  lettere  essere  manifesto  doversi  interpre¬ 
tare  ID,  e  leggere  idibus.  Ma  se  avesse  avuto  cognizione 
del  nostro  frammento,  che  pone  nella  seconda  linea  la 
data  del  mese  in  cui  venne  fatto  il  presente  decreto,  non 
avrebbe  data  la  suddetta  interpretazione.  Ed  altronde  poi 
tutti  i  decreti  di  patronato,  e  clientela  riportati  da  Gaz- 
zera  hanno  la  data  subito  dopo  il  nome  de’  consoli.  La¬ 
sciato  adunque  questo  parere  del  eh.  autore,  su  l’esem¬ 
pio  di  due  decreti  riportati  dal  eh.  Gazzera  l’uno  al  N.  1 8, 
e  l’altro  alN.  19,  proporrei  di  leggere  in  quc’ due  vestigj 
di  lettere,  e  nel  vano  che  segue  lbique  referentibus ,  c  ta¬ 
le  mio  supplimento  ben  si  accorda  col  resto  della  linea, 
che  ci  dà  i  nomi  di  Mirone  (7)  e  Festo  maestri  del  col¬ 
ei)  Nora  reperta  pag.  75. 

(2)  De  Stylo,  pag.  195.  B.  Edit.  Rom. 

(3)  Miscellanea  erudit.  ant.  pag.  59.  not.  3.  Sect.  I.  Art.  XT 

(4)  Novus  Thesaurus,  pag.  512.  n.  2. 

(5)  Lex.  Dendrophorus.  Centonarii. 

(6)  Corpus  Inscriptionum  p.  45.  n.  8.  409.8.  427.  1.  451.  9. 

(7)  L’  S,  che  si  è  posto  nel  riportare  il  testo  alla  pag.  179,  è  ma¬ 
nifesto  errore  di  stampa. 
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lcgio,  i  quali  sarebbero  stati  i  riferenti.  Il  prenome  di  Mi- 
rone  venne  negli  Annali  interpretato  pure  da  Orioli  per 
Q.  (1)  leggendo  Quintus ,  e  secondo  noi  Quinto  ;  e  di  fatti 
rimane  una  linea  curva,  la  quale  può  aversi  per  una  por¬ 
zione  di  questa  lettera.  Dopo  i  nomi  di  Mironc  e  Fcsto 
il  nuovo  frammento  nota  VN  MAGG.  L’  asta  che  rimane 
di  mezzo  e  che  ora  evidentemente  si  unisce  all’VN,  da  Orio¬ 
li  e  da  Cardinali  era  giudicata  porzione  di  un  M,  che  prc- 
tendcvasi  aversi  a  supplire  MA,  di  cui  il  primo  non  da¬ 
va  spiegazione,  ed  il  secondo  in  esso  vi  leggeva  Magistris. 
Toglie  però  ogni  dubbio  il  nostro  frammento,  per  cui  si 
può  leggere  tutta  con  sicurezza  IVN  MAGG,  cioè  Junior  e, 
Magistris ,  aggiunto  dato  a  Flavio  Festo  sull’esempio  del¬ 
le  tavole  quasi  coeve  riportate  l’una  dal  Gudio  pag.  216. 
n.  1.  dell’  anno  cristiano  192,  e  l’altra  dal  Fabretti  598. 
n.  9.  dell’  anno  223,  nel  quale  spesso  vengono  nominate 
persone  coll’  aggiunto  di  IVN  per  differenziarle  dal  padre, 
o  da  un  zio  vivente  che  portava  i  medesimi  nomi  (2). 

Lin.  5.  Q  .  Y  .  F  .  S  .  Esa  . NPERPET  . 

COLL  .  N  .  SI  EOS  .  PAT  .  NOBIS  .  Le  prime  quattro 
lettere  sono  le  iniziali  della  solita  formola  messa  a  si¬ 
gnificare  la  proposta  fatta  dai  maestri  al  collegio:  Quod 


(0  Ritengo  che  il  G azzera  abbia  Mirore  per  difetto  di  stampa, 
avendolo  egli  preso  dagli  Annali  dell’  Instituto,  che  hanno  Mirone. 
Questo  stesso  errore  è  stato  poi  facilmente  seguilo  da  Promis,  che  da 
Gazzera  dice  d’  averlo  tratto. 

(2)  Io  aveva  preso  l1  I  di  IVN  per  un  L  e  leggeva  LVN  Xw- 
nensibus  magistris ,  essendo  P  I  conformato  in  modo  che  prender  si 
può  senza  contrasto  anche  per  un  L.  Ma  avendo  io  pregato  il  eh.  sig. 
conte  Bartolomeo  Borghesi,  come  sommo  in  questi  studj,  a  volersi  dar 
pena  di  leggere  il  MSS.  ebbe  la  bontà  di  avvertirmi,  che  la  lettera  I  in 
quei  tempi  potendosi  confondere  coll’L,  dava  luogo  facilmente  a  legge¬ 
re  LVN  in  vece  di  IVN,  ma  che  in  tal  caso  l’ indicazione  del  paese  sa¬ 
rebbe  inesatta,  perchè  Mirone  e  Festo  non  furono  già  maestri  dei  Lu- 
nensi  in  genere,  ma  si  bene  dei  centonarj  di  Luni.  Perciò  egli  legge  Et 
FI.  Fasto  Iun  magg ,  ed  io  pure  abbraccio  tal  lezione  convinto  da  ra¬ 
gioni  tanto  stringenti. 
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nerba  facta  sunt.  Dopo  queste  evvi  un  E,  e  la  inferior 
parte  di  due  lettere  simili,  che  si  ponno  avere  per  due  SS 
e  leggere  esse.  Orioli  nel  Bullettaio  avendo,  sicuramen¬ 
te  per  errore  occorso,  in  vece  di  NPE  riportato  NTE, 
supplì  e  lesse  id  vehementer  petendum.  Negli  Annali  poi 
corretto  lo  sbaglio  supplì,  elesse  decorum  in  perpetuimi. 
Finalmente  Cardinali  id  semper  pet.  La  quale  diversità  di 
opinioni  derivò  specialmente  (  a  mio  credere  )  dalla  man¬ 
canza  di  punti  frapposti  alle  lettere,  e  dall’essere  mu¬ 
tilato  il  primo  carattere.  Per  non  mettermi  a  fondamen¬ 
to  il  solo  arbitrio,  nello  spazio  io  proporrei  opportunum 
sull’  esempio  del  Diploma  XIX  riportato  da  Gazzcra ,  il 
quale  ha  in  un  luogo  corrispondente  una  simile  parola, 
e  leggerei  esse  opportunum  in  perpetuum.  Il  punto  no¬ 
tato  da  Gazzcra  e  da  Promis  dopo  la  prima  lettera  N 
non  esiste  affatto  nell’  originale.  Prima,  che  si  rinvenis¬ 
se  il  nostro  frammento,  terminava  la  presente  linea  col¬ 
la  parola  PA  e  due  frammenti  di  lettere,  a  cui  Orioli  nel 
Bullettino  universale  supplì,  e  lesse  Patronos  nobis  j  la  quale 
lettura  venne  poi  felicemente  confirmata  dal  frammento, 
e  non  sò  comprendere  come  poi  negli  Annali  mutasse  con¬ 
siglio,  e  ponesse  un  S,  che  interpretò  sibi.  Cardinali  pu¬ 
re  aveva  colpito  nei  segno,  quando  notò  Patr.  nobis.  Tutta 
questa  linea  pertanto  leggerei  :  Quod  nerba  facta  sunt 
esse  opportunum  in  perpetuum  collegio  nostro  si  eos  pa¬ 
tronos  nobis. 

Lin.  6.  COOPT  .HO . YSTR  .  PRAEDIT . 

BON  .  YIT.  MA . D.  Le  cose  nella  nostra  ta¬ 

vola  sin  qui  esposte  erano  formolo,  le  quali,  mutate  alcu¬ 
ne  circostanze,  erano  presso  che  comuni  ad  ogni  decreto, 
poiché,  come  dice  Gazzera  (p.63),  erano  prescritte  dalle  leg¬ 
gi ,  nè  si  potevano  omettere  senza  detrarre  alla  legittimità  del- 
Vatto.  Ora  però  la  cosa  cambia  totalmente  d’aspetto.  Que¬ 
sta  linea  viene  composta  di  parole  abbreviate,  che  tenne¬ 
ro  divisi  i  pareri  de’ succitati  autori.  La  prima  parola  vie- 
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ne  da  Orioli  letta  negli  Annali  cooptet  in  corrcspettività 
col  sibi  della  passata  linea,  il  quale  già  dissi  di  non  appro¬ 
vare;  nel  Ballettino  poi  cooptemus ,  il  che  per  mio  avviso  è 

rettamente.  Rispetto  poi  alle  voci  che  seguono  HO . 

VSTR  scorgendosi  alcuni  avanzi  di  lettere  dopo  HO,  le 
quali  evidentemente  hanno  N,  leggerei  nel  modo,  che  les¬ 
se  Orioli  negli  Annali  honorib.  illustr,  e  non  già  come  Car¬ 
dinali,  e  lo  stesso  Orioli  nell’  Bulle ttino  universale  homi - 
nes  honorib.  illustr.  non  avendovi  tanto  spazio  all’  uopo. 
La  parola  praedit ,  che  viene  dopo,  e  che  venne  giusta¬ 
mente  letta  da  Orioli  praeditos ,  si  collega  colle  voci  ante¬ 
cedenti,  e  ne  compie  il  senso.  Dopo  le  parole  BON .  VIT . 
bona  vita ,  viene  un  M  e  parte  di  una  altra  lettera,  che  tutti 
hanno  concordemente  tenuto  per  un  A,  ai  quali  io  pure  mi 
unisco.  Le  vestigia,  che  in  fine  di  questa  linea  rimangono, 
come  vedesi  nel  disegno,  avevano  indotto  Orioli  negli  An¬ 
nali  a  riconoscere  un  D,  come  in  fatti  vedesi  ora  per  in¬ 
tero  nel  nostro  frammento,  sicché  il  MA  e  questa  lettera 
D  fecero  pensare  al  suddetto  autore,  che  potessero  inter¬ 
pretarsi  manifest.  o  manente  laude ,  ed  a  Cardinali  che  in 
quelle  vestigia  riconosceva  un  B,  max.  opibus.  Ma  il  nostro 
frammento  ha  conservato  intelligibile  la  parte  superio¬ 
re  di  tutte  le  lettere  mancanti  fra  il  MAN,  e  il  D,  dai  quali 
avanzi  traendo  partito  dopo  molti  tentativi,  ho  abbraccia¬ 
to  il  sentimento  del  mio  adjutore  affezionatissimo,  il  sig. 
dott.  Luigi  Frati,  che  legge  mansuetud.  Tal  interpretazio¬ 
ne,  oltre  che  esattamente  corrisponde  ai  vestigj  che  ri¬ 
mangono  visibili,  corrisponde  eziandio  al  senso  in  modo, 
che  non  sò  lusingarmi  che  altro  supplimento  possa  mag¬ 
giormente  convenire  a  questo  vano.  Vero  è  che  secon¬ 
do  tale  interpretazione  occorre  supporre  l’V  assai  picco¬ 
lo,  non  avendovi  spazio  sufficiente  fra  il  T,  e  il  D  per  cre¬ 
derlo  che  fosse  delia  stessa  dimensione  delle  altre  lettere, 
e  mancandovi  gli  avanzi  della  parte  superiore  di  esso  Y:  la 
quale  supposizione  è  corroborata  ponendo  mente  alla  di- 
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stanza  fra  il  %  ed  il  D  maggiore  del  consueto,  e  viene  poi 
raffermata  dall’altro  caso  consimile  che  s’incontra  alla  fi¬ 
ne  della  linea  9,  dove  l’O  di  PATRON  è  foggiato  più  pic¬ 
colo  per  la  stessa  ragione,  cioè  perchè  mancava  all’  arti¬ 
sta  lo  spazio  necessario  per  tenere  le  lettere  tutte  della 
stessa  grandezza. 

Lin.  7.  PLENOS.  ERGO  .  CV . IT.  L.  COT. 

PROGYLYS  .  VIR  .  SPLEN . VI .  Nel  far  vedere, 

quanto  questa  prima  parola  valesse  a  mio  avviso  a  recar 
lume  per  l’intelligenza  della  passata  linea,  avendo  di  lei 
detto  abbastanza,  ora  me  ne  passo  senza  più.  Neppure 
dirò  dell’altra,  che  segue,  ergo,  chiara  per  sè  stessa.  Due 
sono  i  vani  in  questa  linea,  ai  quali  conviene  supplire, 
il  primo  fra  le  lettere  GV . IT  .,  il  quale  è  stato  ot¬ 

timamente  supplito  cum  sit  da  Orioli  negli  Annali  (1)  e 
da  Cardinali;  l’altro  fra  SPLEN  e  VI,  che  dagli  stessi  ven¬ 
ne  supplito  splendidissimus  cuius  avi  senza  dare  ragione 
di  tanto  arbitrario  supplimento,  poiché  supponendo  che 
la  parola  splen  potesse  supplirsi  splendìdissimus  sarebbe  ne¬ 
cessario,  che  nello  spazio  venissero  aggiunte  alcune  lette¬ 
re  ad  indicare  il  superlativo,  ed  in  tal  caso,  ove  è  lo  spa¬ 
zio  per  la  parola  cuius  che  essi  aggiungono  ?  Rispetto 
poi  alla  lettera  A  essi  la  ravvisavano  nelle  vestigia  della 
lettera  che  precede  le  due  ultime  di  questa  linea,  indotti 
dalla  somiglianza  che  quei  segni  tenevano  con  tale  lette¬ 
ra;  ma  fatta  osservazione,  che  in  questi  elementi  manca 
evidentemente  la  linea  trasversale,  che  in  ogni  altra  A  di 
questa  tavola  taglia  sempre  la  parte  destra  di  essa  lettera, 
è  forza  ravvisarvi  piuttosto  un  M  unico  elemento,  a  cui 
le  dette  vestigia  possono  convenire;  e  perciò  leggerei  MVL, 
(  giacché  quell’  ultima  lettera,  come  più  volte  si  è  detto, 


(0  Lo  slesso  autore  nel  Bullettino  universale  aveva  portata  al¬ 
tra  opinione,  la  quale  non  riferisco,  perchè  egli  pure  mostrava  di  non 
piacersene  molto. 


tavola  lunense. 


77 


vale  anche  L  ).  Ma  siccome  fra  la  parola  SPLEND  e  M  YL 
rimane  tuttavia  una  lacuna,  ed  inoltre  queste  lettere  MVL 
non  si  prestano  ad  una  plausibile  interpretazione,  perciò 
reputo  non  avervi  aggiunta  più  opportuna,  e  per  lo  spa¬ 
zio,  e  pel  senso  che  ne  deriva  dalla  sillaba  CY,  che  ci  dà 
la  voce  cumul,  e  leggere  cumulatili ,  participio,  che  uni¬ 
sce,  se  non  erro,  convenientemente  il  senso  del  decreto. 
Leggerei  perciò  tutta  questa  linea  plenos  ergo  cura  sit 
Lucius  Proculus  vir  splendidus  cumulatus. 

Lin.  8.  PATIC  .  SPL  .  CIVITATIS . VNENS. 

HOMO  .  SIMPL  .  YITAE .  VNDE  .  GRE  .  Questa  linea 
principia  con  una  parola,  la  quale  Orioli  e  Cardinali  les¬ 
sero  assai  diversamente.  Il  primo  lesse  rati  cum ,  il  se¬ 
condo  arti  cum.  Ambedue  supponendo  ommesso  un  pun¬ 
to  fra  1’  I,  e  il  G,  e  la  prima  lettera  incerta  per  corro¬ 
sione  un  R;  ed  il  secondo  posposta  per  errore  1’  A  all’R. 
Lasciata  l’interpretazione  di  Cardinali,  che  a  mio  parere 
non  lega  affatto  col  resto,  vengo  a  disaminare  quella  di 
Orioli.  Innanzi  tratto  osservando  diligentemente  la  tavola, 
supposta  la  prima  lettera  un  R,  non  si  riconosce  vestigio 
alcuno  nella  parte  inferiore  della  curva,  quantunque  la 
corrosione  non  abbia  leso  il  luogo  in  cui  dovrebbe  es¬ 
sere  stata  tracciata;  sicché  meglio  in  quel  carattere  si  po¬ 
trebbe  ravvisare  un  P.  Poi  faccio  notare,  che  il  rati ,  se  si 
voglia  unito  al  rimanente  del  contesto,  non  può  interpre¬ 
tarsi,  che  essendo  giudicati  senso  passivo,  che  non  mai 
trovasi  dato  a  questa  parola  dagli  scrittori  dell’aurea,  o 
media  od  infima  latinità.  Il  mio  parere  adunque  sareb¬ 
be  di  leggervi  patrie  supposto  il  primo  carattere  un  P,  ed 
anziché  un  punto  fra  1’  I  ed  il  C  un  R  mancante  fra  il  T, 
e  l’I,  omesso  per  errore  dell’artefice.  L’unico  vano,  che 
si  trova  in  questa  linea,  è  fra  la  parola  civitatis  e  1’  al¬ 
tra  unens.  Questo  per  le  vestigia,  le  quali  vi  restano,  ven¬ 
ne  supplito  facilmente  da  Orioli  negli  Annali  nostrae  Lu- 
mnsis,  a  cui  acconsentì  Cardinali ,  cd  io  pure  mi  sotto- 
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scrivo.  Il  rimanente  della  linea  homo  simplicis  vitae  unde 
cred.  resta  per  sè  stesso  di  facile  lettura,  ed  intelligen¬ 
za.  Sicché  l’intera  linea  sembra  doversi  leggere:  Patri- 
cio  splendore  civitatis  nostrae  Lunensis  homo  simplicis  vitae 
unde  credimus. 

Lim_9.  D1MS .  GRANDI . V  ...  LO  .  REPLERI . 

NVM  .  N  .  SI  EVM  .  NOBIS .  PATRoN.  La  parola  cre¬ 
dimus  che  occupa  il  fine  della  passata,  ed  il  principio 
della  presente  linea,  ha  dims  senza  la  lettera  V.  la  qua¬ 
le  mancanza  vedremo  costantemente  ripetuta  in  altri  si¬ 
mili  casi  della  presente  tavola,  il  che  mi  induce  a  cre¬ 
dere  con  Orioli  negli  Annali  non  doversi  avere  per  er¬ 
rore  dell’artista,  ma  piuttosto  per  una  maniera  di  scri¬ 
vere  di  quei  tempi  in  relazione  alla  pronunzia.  Nel¬ 
la  presente  linea  evvi_  un  vano  solo  da  supplire,  e  l’ha 
fatto  così  felicemente  Orioli  negli  Annali  che  mi  sem¬ 
bra  vano  lo  spender  ulterior  tempo  e  fatica.  Egli  sup¬ 
plì  cumulo.  Cardinali  però  leggeva  gaudio  come  aveva 
fatto  Orioli  nel  Bullettino.  Ma  questa  interpretazione  è 
totalmente  arbitraria,  la  seconda  lettera  è  certamente  un  V 
e  non  mai  un  A.  La  forma  della  prima  lettera,  posto  che 
sia  un  C,  non  è  veramente  molto  esatta,  pure  ciò  cre¬ 
derei  doversi  giudicare  diffetto  dell’artista,  a  cui  il  fer¬ 
ro  sia  trascorso  oltre  il  volere:  ad  ogni  modo  in  essa  vi 
riconoscerei  un  C  piuttosto,  che  qualunque  altro  carat¬ 
tere.  Anche  l’ultima  parola  è  poco  esatta,  poiché  evvi 
un  P  in  luogo  di  un  R,  e  l’O  che  si  vede  appresso  assai 
piccolo  non  può  essere  stato  fatto  che  per  la  ragione  che 
si  toccò  parlando  dell’  ultima  voce  della  linea  6,  cioè  per 
la  ristrettezza  del  luogo.  Tutta  questa  linea  adunque  tengo 
doversi  leggere  così:  Credimus  grandi  cumulo  reptèri  nu - 
merum  nostrum  si  eum  nobis  patronum. 

Lin.  1 0.  COOPTEMS .  Q  F . RIC.  PLACERE. 

GVNCTIS  .  VNIVERSISQ .  TAM  .  Ecco  novamente  nel¬ 
la  parola  Cooptemus  l’ uso  detto  più  sopra,  di  scrivere 
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tali  prime  persone  senza  la  lettera  V.  Gli  altri  caratte¬ 
ri  poi,  che  seguono,  sono  iniziali  di  una  formola  usita- 
tissima  in  questo  genere  di  monumenti,  e  benché  man¬ 
chino  i  punti  fra  loro,  e  di  più  alcuni  di  essi  caratteri 
si  desiderano  nella  nostra  tavola,  o  in  tutto,  o  in  parte, 
pure  furono  concordemente  supplite  da  tutti  così:  Q.  F. 
P.  D.  E.  R.  I.  C.  e  per  egual  maniere  lette  Quid  Fieri 
Placeret  De  E  a  Re  Ita  Censuerunt.  La  quale  formula  uni¬ 
ta  alle  seguenti  parole  di  facile  interpretazione,  costitui¬ 
sce  tutta  la  presente  linea  :  Cooptemus  quid  fieri  placeret 
de  ea  re  ita  censuerunt  piacere  cunctis  universisque  tam. 

Lin.  11.  SALVBRI  .  RELATIONI .  MAGISTROR . 
NOSTR  .  CONSENTIRI .  PRAESERTIM  .  Da  questo  pun¬ 
to  fino  alla  fine  della  tavola  non  essendovi  alcuna  frat¬ 
tura  che  ne  impedisca  l’intelligenza,  mi  tratterrò  assai  me¬ 
no.  In  questa  linea  tutto  a  mio  avviso  è  chiaro ,  e  di 
facile  lettura,  e  per  tale  la  riconobbero  pure  tutti  gli 
autori,  che  la  riportarono,  ad  onta  della  imperfezione , 
che  si  manifesta  nella  parola  praesertim^  imperfezione  as¬ 
sai  comune  in  simili  monumenti. 

Lin.  12.  CVM  SITET.  DIGNITATE  ACCVMVLAT. 
ET  IIONORE  FASCIYM  REPLETYS.  Che  in  questa  li¬ 
nea  si  ritrovi  ripetuto  quanto  i  maestri  del  collegio 
avevano  detto  nelle  linee  7  e  8,  adornare  la  persona  di 
L.  Cozio,  è  abbastanza  chiaro  per  sé  medesimo,  così  che 
questa  linea  può  servire  di  prova  della  retta  interpre¬ 
tazione  dell’altra.  Il  dignitate  accumulata  che  Orioli  ne¬ 
gli  Annali  legge  dignitate  accumulatus,  ha  manifesta  rela¬ 
zione  allo  splendore  patricio,  di  che  nella  frase  cumula- 
tus  patricio  splendore  è  fatta  menzione.  Nelle  parole  poi 
honore  fascium  repletus  mi  sembra  contenersi  in  succin¬ 
to  Fidea,  che  Cozio  abbia  ottenuto  tutte  le  principali 
dignità  della  sua  patria,  nelle  quali  solo  era  lecito  usa¬ 
re  quelle  insegne  d’onore  (1). 

(0  V.  Mo  ree  Ili.  Dei  littori  dei  magistrati  romani 
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Le  linee  13.  e  14.  chiare  per  sè  stesse  non  esigo¬ 
no  illustrazione  alcuna.  Offrono  però  (  e  la  linea  14  in 
modo  speciale  )  frequenti  errori  fabrili,  e  vengono  in 
comprovazione  di  quanto  sin  da  principio  si  è  detto  in¬ 
torno  alla  diffettuosa  ortografia  di  que’  tempi.  Sicché  ci 
limiteremo  a  leggerle  come  sono  scritte,  e  ad  interpre¬ 
tare  le  parole  abbreviate,  che  vi  sono  :  linde  satìs  abnn - 
deque  gratulavi  possit  numerus  noster  si  eum  nobis  pa- 
tronum  adsumamus  pctendumque  de  benignitati  sua  j  et 
sua  benevolentia  ut  eo  animo. 

Lin.  1 5.  SVSCIPE.  DIGNET.  HOC.  DECRETVM.  VO- 
TIYM.  CONSENS.  N.  QVAM.  ET.  Orioli  tanto  nel  Bollet¬ 
tino  quanto  negli  Annali,  e  Cardinali  pure  lessero  consen- 
sus  nostri  quam ,  alla  quale  loro  opinione  di  buon  grado  mi 
unisco,  intendendo,  che  il  quam  riferiscasi  all’eo  animo  del¬ 
la  linea  superiore,  volendosi  con  questo  significare  il  de¬ 
siderio,  che  il  decreto  venga  benignamente  ricevuto  in 
quella  guisa,  che  a  significazione  d’ossequio  viene  offerto. 

Lin.  16.  E  dessa  pure  chiara,  e  non  dimanda  al¬ 
cuna  illustrazione.  Farò  nondimeno  osservare  aver  l’ar¬ 
tista  posto  fra  l’M  e  l’ S  nella  parola  offerimus  un  pun¬ 
to  che  evidentemente  doveva  essere  dopo  1’  S.  Tutta 
adunque  la  presente  linea  si  legge  senza  timore  di  er¬ 
rare  NOS  GLORIOSI  GAVDENTESQ  OFFERIMV.S  TA- 
BVLAMQ  AENEAM. 

Lin.  IT.  HYIYS  DECRETI .  N.  SCRIPTVRA .  AD- 
FICI .  PR AECIPIAT  VBI  NAM .  IVS.  Orioli  negli  An¬ 
nali  supplì  la  lettera  N  nostra  accordandola  piuttosto  con 
scriptura  che  con  decreti  come  aveva  fatto  nel  Bullettino. 
Noi  ci  atteniamo  piuttosto  al  secondo,  che  al  primo  modo, 
intentendo  colla  significazione  di  questo  nostro  decreto. 

Lin.  18.  e  19.  non  danno  luogo  ad  errare  leggen¬ 
dole  iusserii  testem  futurum  in  aero  huius  consensus  nostri 
relationem  censueru nt. 

Lin.  20.  FELICITER.  Con  tale  acclamazione  ha  line 
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il  presente  decreto.  Intendo  io  pure,  che  simile  acclama¬ 
zione  venga  apposta  a  questo  mio  lavoro,  il  quale  se  d’ogni 
altro  pregio,  è  sfornito  non  certo  della  viva  brama  di 
giovare  in  alcuna  guisa  agli  amatori  di  questi  nostri  studj. 

Ora  a  compimento  di  questo  lavoro,  ed  a  maggior 
intelligenza  non  resta  che  leggere  seguitamcnte  il  pre¬ 
sente  decreto  di  nomina  in  quel  modo  che  io  ho  credu¬ 
to  di  doverlo  interpretare,  acciò  abbiasi  sotto  un  sol  pun¬ 
to  di  vista  l’atto  che  fece  il  collegio  de’  ccntonarj  di  Luni 
nella  persona  di  L.  Cozio  Proculo  a  loro  patrono,  e  veg- 
gasi  più  facilmente,  se  io  sia  andato  lontano  dal  vero 
nella  mia  proposta  congettura. 

Imperatoribus  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  ter- 
tium,  et  Gallieno  Augusto  iterum  consulibus.  .  .  .  Fe- 
bruarias.  In  collegio  suo  cum  frequens  convenisset  nume- 
rus  centonariorum  ibique  referentibus  Quinto  Mirone, 
et  Flavio  Festo  Juniore  magistris.  Quod  verba  facta 
sunt  esse  opportunum  in  perpetuum  collegio  nostro  si 
eos  patronos  nobis  cooptemus,  homines  illustres  praedi- 
tos  bona  vita  maxima  fide  plenos  ;  ergo  cum  sit  Lucius 
Cotius  Proculus  vir  splendidus  cumulatus  patricio  splen¬ 
dore  civitatis  nostrae  Lunensis  homo  simplicis  vitae,  un- 
de  credimus  grandi  cumulo  repleri  numerum  nostrum,  si 
eum  nobis  patronum  cooptemus,,  quid  fieri  placeret  de 
ea  re,  ita  censuerunt,  piacere  cunctis  universisque  tam 
salubri  relationi  magistrorum  nostrorum  consentiri,  prae- 
sertim  cum  sit  et  dignitate  accumulatus  et  honore  fascium 
repletus,  unde  satis  abundeque  gratulari  possit  numerus 
noster,  si  eum  nobis  patronum  adsumamus,  petendumque 
de  benigni  tate  sua  et  sua  benevolentia,  ut  eo  animo*  su- 
scipere  dignetur  hoc  decretum  votivum  consensus  nostri, 
quam  et  nos  gloriosi  gaudentesque  offerimus,  tabulamque 
aeneam  huius  decreti  nostri  scriptura  adfigi  praecipiat, 
ubinam  iusserit,  testem  futurum  in  aevo  huius  consen¬ 
sus  nostri,  relationem  censuerunt.  Feliciter. 
annali  1 846.  6 


82 


II.  MONUMENTI. 


ISCRIZIONI  MARSE. 

(  Tav.  d’aggiunta  B.  C.  ) 


Bronzo  di  Rapino . 

1.  aisos  pacris  totai 

2.  maroucai  lixs 

3.  as(?)ignas  ferenter. 

4.  auiatas  toutai. 

5.  maroucai  ioues. 

6.  patres  ocres  tarin 

7.  cris  iouias  agine 

8.  iafces(?)  .  ucagineasum 

9.  bap(?)u  .  i(?)oleen(?)is  feret 

10.  regen*  pio(?)io(?)ine  .  iouia. 

11.  pac(?)rsi  .  eituamam  c(?)aten 

12.  suenalinammita**  nipis  .  pedi  .  suam 
v.  3.  Carabba  lesse  A**GNAS. 

y.  5.  La  lineetta  che  precede  la  lettera  finale  di  MA- 
ROVCA1  pare  casuale. 

y.  6.  Carabba  TARIM. ,  ingannato  da  alcuni  tratti  che 
non  formano  lettera.  Ed  a  lui  stesso  parve  incerta  Ful- 
tima  gamba  dell’M. 

v.  8.  In  fine  della  parola  IAFCII  il  Carabba  ravvisò 
una  lineetta  che  separa  le  parole.  Piuttosto  pare  vi  sia 
un  8. 

v.  9.  Il  Carabba  lesse:  BAPV  IOLITNIS  III1RINT. 
È  molto  incerta  questa  linea,  ma  la  parola  PIIRIIT  mi 
pare  assai  manifesta  e  certa. 
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v.  10.  Lesse  il  Carabba  con  poca  diversità  R11GIIM 
PIOIOINII  IOVIA.  Ma  le  quattro  lettere  OIOI  almeno 
sono  poco  certe  e  quanto  alla  trattina  che  a  lui  parve 
l’ultima  gamba  dell’M,  la  tavola  in  questo  luogo  è  trop¬ 
po  danneggiata  per  poter  sperar  di  ricavarne  la  vera 
lezione. 

v.  11.  Invece  di  CATIIN  forse  và  letto  ATIIN.  Lesse 
il  Carabba  ATIIM,  accoppiando  coll’ultimo  N  la  lette¬ 
ra  S  della  parola  SVAM,  la  quale  nel  giro  che  fa  l’ul¬ 
timo  verso,  accostasi  alla  parola  ATIIN. 
v.  12.  Carabba  lesse:  SYIINAIINAMNITANII  POPII 
DVAM.  Quel  luogo  dove  egli  vidde  TANII  ed  in  TA**NI 
è  assai  dubbio  ;  nelle  altre  diversità  non  credo  essermi 
ingannato,  specialmente  nel  PIS  in  vece  di  PO  e  SYAM 
in  vece  di  YAM. 

Questa  iscrizione  è  in  una  piccola  tavola  quadrata 
di  bronzo  di  quella  grandezza,  nella  quale  è  effigiato  il 
disegno;  nella  parte  superiore  si  vedono  due  fori  con 
dentro  un  filo  di  ferro  per  appiccarla.  Fù  trovata  nelle 
vicinanze  di  Rapino,  piccolo  paese  negli  Abruzzi  a  dieci 
miglia  da  Chieti  nella  direzione  verso  Paleno,  e  propria¬ 
mente  fralle  rovine  dette  da  que’  contadini  Città  Dan- 
zica  (1),  circa  un  miglio  distante  da  Rapino  tra  ’l  mezzo¬ 
giorno  e  l’oriente.  Quivi  si  sono  trovate  ancora  non 
poche  monete  (2)  quasi  tutte  di  conio  romano,  una  te¬ 
stina  di  bronzo,  colonne  spezzate  di  pietra  ed  altre  an¬ 
ticaglie;  e  quivi  si  vede  un  pozzo  circolare  fabbricato 
con  mattóni  a  coltello,  nel  quale  secondo  che  un’antica 

(0  Così  mi  fù  scritto  il  nome  a  Rapino  stesso  da  persona  ca¬ 
pace. 

(2)  Dice  il  Guarini  che  da  quel  paese  il  eh.  sig.  Riccio  ebbe 
due  medaglie  napoletane  ed  altre  molte  «osche»  5  quando  io  fui  a 
Rapino  tutte  le  medaglie  trovatevi  erano  già  disperse,  Però  ci  fareb¬ 
be  cosa  gratissima  il  sig.  Riccio,  se  volesse  particolarmente  notifi¬ 
carci,  quali  medaglie  osche  abbia  tratte  da  cotesto  paese. 
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tradizione  racconta,  furono  sepolte  le  ricchezze  della 
città,  quando  gli  abitanti  vinti  dai  Romani  vollero  sot- 
trar  quelle  alla  cupidigia  de’ vincitori.  Importante  poi 
è  una  lapida  con  iscrizione  latina  di  carattere  bellissi¬ 
mo  trovata  a  poca  distanza  dalle  suddette  rovine  al  con¬ 
vento  di  S.  Andrea  e  murata  adesso  in  una  casa  rurale 
di  Rapino  stesso,  perchè  mostra  che  quel  paese  detto 
civita  d’Anzica  fu  abitato  anche  a’  tempi  romani  e  fù 
ascritto  alla  tribù  arniese  : 

N  .  SEPTYM1V S  .  N  .  F  . 

ARN  .  CAPITO  .  PATER 

Il  sepolcreto  di  essa  città  fù  nella  così  detta  Grotta 
del  Colle  a  1  miglio  da  Rapino  dalla  parte  di  mezzo¬ 
giorno,  dove  sotto  un  mucchio  di  pietre  che  forse  co¬ 
stituivano  la  cassa,  si  ritrovò  uno  scheletro  e  presso  a 

lui  un  anello  forse  di  avorio  e  la  lastra  di  bronzo,  di 

cui  si  parla  ;  la  quale  ora  è  nelle  mani  di  D.  Ignazio 

di  Cicco  ricco  proprietario  di  Rapino.  Il  primo  a  sco¬ 
prirla  fù  il  benemerito  sig.  D.  Ambrogio  Carabba,  ispet¬ 
tore  delle  antichità  nella  Provincia  di  Molise,  e  già  noto 
agli  studiosi  come  colui  che  ha  fornito  non  poche  anti¬ 
che  iscrizioni  a’  sigg.  Avellino  e  Guarini.  Copiolla  egli  e 
ne  mandò  l’apografo  a  questo  ultimo,  che  avendone  su¬ 
bito  veduta  tutta  1’  importanza,  lo  richiese  d’una  seconda 
copia  e  tenendo  dietro  ora  all’una  ora  all’altra  pubblicò 
l’iscrizione  nel  commentario  suo  XX  (nupera  quaedam 
osca  Nap.  1841  p.  9  sq.  ).  Poco  dopo  fù  ripetuta  dal 
Jannelli  (  inscript.  Oscae  p.  153)  e  dal  Corcia  (  storia 
delle  due  Sicilie  I,  p.  153);  ne  fece  menzione  anche 
l’ Avellino  nel  Discorso  sopra  una  iscriz.  Sannit.  p.  22 
n.  2.  Non  mi  rimasi  pago  al  testo  stampato,  trovandosi 
in  esso  differenze  notevoli,  e  non  essendovi  ancora  una 
incisione,  al  tutto  necessaria  in  monumento  siffatto  ;  chiesi 
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perciò  al  sig.  Ab.  Guarini  la  copia  originale  del  Carab- 
ba,  ed  egli  gentilmente  me  ne  fece  dono.  E  benché  leg¬ 
gendola  conoscessi  essere  la  medesima  copia  migliore 
d’assai  de’testi  stampati,  pure  volendo  farne  parola  ed 
effigiarla,  stimai  esser  meglio  ch’io  mi  fidassi  solo  ai 
proprj  occhi  :  e  però  nel  dicembre  dell’anno  passato 
mi  condussi  a  Rapino;  ove  il  possessore  mi  fù  cortese 
del  permesso  non  solo  di  copiarla,  ma  di  farne  due 
calchi  nello  stannolo.  Sopra  questi  io  l’ho  fatta  dise¬ 
gnare  come  vedete  nella  tavola  d’aggiunta  B.  della 
grandezza  dell’  originale.  Maraviglierassi  forse  taluno 
che  dopo  tanta  sollecitudine  si  veda  il  testo  tuttavia  in 
più  luoghi  incerto  e  dubbioso;  ma  non  voglia  ascri¬ 
vere  ciò  a  colpa  mia.  Il  bronzo,  sebbene  intero  e  poco 
danneggiato  dalla  ruggine,  è  di  lezione  sì  grandemente 
difficile  da  disperarne  in  alcuni  luoghi  la  vera  interpre¬ 
tazione.  I  caratteri  sono  non  incisi  ma  sottilissimamente 
graffiti  così  che  appena  appena  danno  un’impressione 
nello  stannolo,  ed  il  bronzo  dappertutto  è  rigato  con  istru- 
mento  acuto,  forse  per  levigarlo  prima  di  scrivervi  sopra, 
e  là  dove  è  un  poco  guasto  dalla  età,  come  n  egli  ultimi 
cinque  versi,  riesce  quasi  impossibile  di  discernere  le 
dette  righe  da’  veri  caratteri.  Quindi  è  eh’  io  non  pos¬ 
so  assicurare  che  non  sia  corso  errore  nella  mia  co¬ 
pia  ;  posso  bensì  sicuramente  affermare  che  ho  inteso 
al  lavoro  con  diligenza.  E  ciò  affermo,  perchè  è  vero,  e 
perchè,  come  l’ha  detto  un  celebre  autore,  è  lecito  ad 
ognuno  di  gloriarsi  non  di  altro  qualchesia  merito,  ma 
bensì  della  diligenza.  Sarebbe  però  cosa  desiderabile  ed 
ottima  di  vedere  posto  il  bronzo  in  luogo,  ove  potesse  esse¬ 
re  veduto  da  ognuno  e  dove  ognuno  potesse  rettificarne  la 
lezione;  nel  che  fare  avverta  ciascuno  d’esser  cauto  nè 
creda  sì  di  leggieri  aver  ritrovato  ferma  e  vera  lezione , 
là  dove  io  la  dissi  incerta  ;  perchè  è  facile  assai  d’ingan- 
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nar  sè  stesso  leggendo  la  tavola,  ravvisandovi  in  tutti 
que’  segni  e  righe,  ciò  che  si  vuol  vedere. 

Ho  aggiunto  alla  mia  copia  la  varia  lezione  del  Ca- 
rabba,  omettendo  tutte  le  altre  varianti  de’  soprallodati 
scrittori  che  presero  il  loro  testo  da  quello  di  lui,  e 
perciò  danno  solo  quelle  differenze  che  nascono  dagli  er¬ 
rori  de’ copisti  c  de’ stampatori.  E  questo  suo  testo  ho 
voluto  riportare,  e  perchè  si  veda  l’esattezza  con  cui  è 
fatto,  della  quale  si  dovrebbe  lodare  non  pure  uno  che 
non  si  conosce  perfettamente  queste  cose,  ma  chi  n’ha 
pratica  molta  ;  e  perchè  dalle  sue  varianti  appariranno 
chiaramente,  e  i  luoghi  dove  la  tavola  a  mala  pena  si 
legge,  e  quelli  ne’ quali  si  legge  francamente  e  sicura¬ 
mente  :  come  avviene  nelle  prime  sette  linee,  in  cui  ec¬ 
cettuate  pochissime  lettere  non  v’ha  dubbio  alcuno  sulla 
lezione. 

La  paleografia  del  bronzo  non  si  scosta  molto  dalla 
antica  latina.  G  e  G  si  vede  già  distinto  ;  mancano  H, 
K,  Q,  Z.  L’A  colla  lineetta  solitaria  in  mezzo  e  l’O 
aperto  al  di  sotto  si  trovano  alla  volta  in  foggia  molto 
simile  nelle  iscrizioni  antiche  latine,  come  p.  e.  nella 
celebre  cista  kircheriana  di  Novio  Plauzio  Campano 
(  come  credo  )  dimorante  a  Roma,  e  nelle  medaglie  di 
Tiano,  Isernia,  Calvi.  Sono  costanti  le  figure  di  II  = 
E  ,P  =  F  già  notissime  per  le  iscrizioni  latine  e  par¬ 
ticolarmente  per  quelle  che  si  avvicinano  all'alfabeto 
corsivo,  come  nelle  iscrizioni  graffite  di  Pompei,  ove  pure 
si  sono  trovate  in  qualche  alfabeto  (Avellino  iscr.  e  dis. 
graff.  di  Pomp.  p.  19  ).  Nelle  antichissime  latine  tutte  e 
due  le  figure  si  usavano  promiscuamente,  come  in  quelle 
della  vigna  di  S.  Cesario  (  diss.  Corton.  Ili,  151  sg. 
Lupi,  epitaffio  di  S.  Severa  p.  86.  sq.)  e  in  quelle  de’ 
Furj  (  Falconieri  iscr.  atletiche  p.  143  ),  p.  e.  nella 
seguente  : 
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I’OVRIO 
M  •  F  .  C  .  F  . 

Nel  paese  de’  Marsi  e  Marrucini  finora  E  e  F 
non  si  sono  trovate  nelle  iscrizioni  antichissime,  come 
Il  e  I1  non  mai  nelle  lapide  etrusche.  Che  se  questa 
osservazione  verrà  confermata  dalle  scoperte  che  ap¬ 
presso  potranno  farsi,  io  stimo  potersi  allora  argomen¬ 
tare  questo,  che  cioè  il  popolo  romano  esposto  alla 
influenza  de’Greci,  ossia  Etrusci,  e  de’Sabini,  abbia  ri¬ 
cevuto  da  questi  II  e  I1,  da  quelli  E  e  F.  —  L’inter¬ 
punzione  nel  bronzo  è  molto  trascurata,  poiché  alcune 
volte  si  trova  una  trattina  anche  alla  fine  delle  linee, 
altre  volte  sono  le  parole  separate  da  un  piccolo  spazio 
vuoto,  ed  alcune  altre  queste  si  conseguitano  l’una  l’altra 
senza  indizio  di  separazione. 

Ora  domandasi,  in  qual  lingua,  o  per  dir  meglio,  in 
qual  dialetto  italico  cotale  monumento  sia  scritto  ;  poi¬ 
ché,,  a  qual  popolo  appartenga  non  si  può  dubitare,  mo¬ 
strando  chiaramente  doversi  attribuire  ai  Marrucini  le 
parole  importantissime,  e  che  forse  sono  le  sole  che 
senza  oscurità  o  dubbiezza  alcuna  si  leggono,  TOTAI 
MAROYGAI  ossia  POPULO  .  MARRYGINO.  E  ben  si 
conviene  con  questa  opinione  il  luogo  dove  fù  ritrovato, 
giacendo  Rapino  ossia  Givita  d’Anzica  (quale  nome  antico 
sotto  questa  corrottela  stiasi  nascosto,  ci  rimane  ignoto) 
fra  Chieti  ed  il  Sangro  nella  parte  meridionale  del  di¬ 
stretto  de’  Marrucini.  Ma  qual’era  il  dialetto  de’  Mar¬ 
rucini  ?  Osco  non  fù  certamente.  Nessun  monumento 
indubitatamente  osco  è  mai  stato  trovato  a  sinistra  del 
Sangro  fuori  de’confini  de’Sidicini,  Sanniti  e  Frentani  ; 
nessun  autore  antico  mai  attribuisce  l’ osco  linguag¬ 
gio  ai  Yolsci,  Sabini,  Marsi,  Marrucini,  Vestini,  e  ad 
altri  cotali  popoli.  All’incontro  molti  di  essi  parlano 


II.  MONUMENTI. 


88 

della  lingua  sabina  e  taluno  anche  della  volsca,  oppo¬ 
nendole  anche  distintamente  alla  osca.  Così  un  antico 
poeta  dice  presso  Festo  (1):  Osce  et  volsce  fabulantur ,  narri 
latine  nesciunt  ;  e  Yarrone  dice  nel  noto  passo  VII,  28 
Miill.:  Cascurn  significai  vetus  /  eius  origo  sabina quae 
usque  radices  in  oscam  linguam  egit ,  cioè  come  egli  stesso 
lo  spiega,  cascum  fù  parola  della  lingua  sabina,  ma  al¬ 
cune  derivazioni  di  esso  come  Casinum  e  Casnar  si  rav¬ 
visavano  nel  dialetto  osco.  Dunque  abbiamo  buona  te¬ 
stimonianza  per  riputare  il  linguaggio  de’  Yolsci,  Sabini 
e  Sabelli  (  così  diremo  col  Niebuhr  i  Marsi,  Marrucini 
Vestini  e  Peligni  )  diverso  da  quello  de’Sanniti  e  de’  po¬ 
poli  derivati  da  loro,  come  i  Frentani  (  veda  Niebuhr  I, 
91  traduz.  ingl  ) ,  Sidicini,  Irpini,  Lucani,  Brezj  e  Ma- 
mertini;  ammettendo  sempre  che  si  trova  fra’ dialetti 
de’  Sabini  e  de’Sanniti  derivati  da  essi  molta  somiglianza, 
come  nell’uso  di  P  in  vece  di  QV  e  in  qualche  parola, 
p.  e.  multa  e  Mamers  che  da  alcuni  si  attribuiscono  ai  Sa¬ 
bini,  da  altri  agli  Osci. — Ciò  che  si  ricava  dagli  scritto¬ 
ri,  viene  confermato  pienamente  da’  monumenti.  L’alfa¬ 
beto  osco  o  meglio  sanni tico,  alfabeto  particolare  assai 
e  ben  distinto  dal  latino,  non  l’abbiamo  in  nessun  monu¬ 
mento  dei  Sabini  e  Sabelli.  Il  culto  delle  divinità  benché 
in  molte  cose  si  agguagli,  tuttavia  in  altre  è  diverso  assai. 
La  Feronia ,  che  fù  grandemente  onorata  così  da’  Sabini 
come  dai  Volsci,  e  la  cui  venerazione  fù  dai  primi  in¬ 
trodotta  in  Roma,  viene  nominata  nelle  lapide  umbre, 
volsche  e  marse,  ma  in  nessuna  sannitica.  V Ercole  dai 
Sabini  si  disse  Sanco,  ma  nel  marmo  di  Abella  ha  il 
nome  greco  di  Erede  La  terminazione  in  ES  quasi 
inudita  sui  titoli  osci  che  amano  piuttosto  IS  si  mostra 

(0  Obscum  p.  <98  Miill.  Lo  stesso  autore  nell’articolo  monco 
Sublicium  pontem  p,  298  Muli,  mostra  esser  stato  la  parola  sublicae 
nel  senso  di  tigna  in  latitudinem  extensa  un  peculiare  vocabulum 
Volscorum,  specialmente  usato  da’Formiani. 


ISCRIZIONI  MARSE. 


89 

frequentissima  sulle  lapidi  volsche  e  marse.  Vet  romano 
non  si  incontra  mai  in  titolo  osco,  ma  sempre  o  inim 
o  in  ;  all’incontro  l’abbiamo  ne’  titoli  umbri  e  marsi. 
La  voce  Donum  abbiamo  in  titolo  marso  c  volsco,  ed 
è  anche  latina,  ma  nell’osco  non  ci  è  avvenuto  ancora 
di  ritrovarla.  E  finalmente  comunque  il  dialetto  marso 
non  si  possa  ancora  spiegare,  le  pochissime  parole  che 
si  capiscono  mostrano  già  qualche  notabile  varietà.  Ap¬ 
presso  vi  metterò  a  vedere  come  nel  dativo  della  stes¬ 
sa  declinazione  si  trovi  tanto  E  quanto  AI,  la  quale 
cosa,  se  non  è  di  tutta  certezza,  le  si  appressa.  E  po¬ 
niamo  che  sia  così,  noi  allora  potremo  fare  il  confronto 
seguente  : 


deci.  1. 

Osco 

Umbro 

Latino 

Marso 

genit. 

AS 

AS  e  AR 

AI  e  AE 

? 

dat. 

AI 

E 

AI  e  AE 

AI  e  E 

Non  ci  fermiamo  molto  su  queste  diversità,  ben  per¬ 
suasi,  che  con  quel  poco  che  adesso  si  sà,  non  si  possono 
fissare  le  relazioni  fra  i  molti  dialetti  italici  con  tutta 
la  desiderabile  certezza;  ma  ci  conforta  il  pensiere,  che 
cento  anni  fà  non  si  sapeva  quasi  nè  anche  l’esistenza 
della  lingua  osca;. che,  ora  è  sessanta  anni,  venne  fuori 
il  primo  avanzo  del  dialetto  volsco,  e  che  la  determina¬ 
zione  del  dialetto  marso  si  deve  al  bronzo  di  Rapino. 
Ciò  che  al  presente  c’ingegniamo  d’indovinare  fra  cento 
altri  anni  forse  sarà  chiaro  ed  aperto  ;  ed  è  questa  una 
delle  più  forti  ragioni  per  non  diffondersi  in  molte  e 
vane  congetture,  a  cui  ancora  manca  una  base  bastante¬ 
mente  salda.  Peraltro  questo  mi  pare  già  evidente,  che 
il  dialetto  del  nostro  bronzo  ossia  dei  Marrucini  sia  ab¬ 
bastanza  diverso  dall’  osco  ;  e  sento  con  molto  piacere, 
che  anche  il  cav.  Avellino,  a  cui  non  manca  nè  il  corag¬ 
gio  di  congetturare  e  di  £n?£Ìv  za  evpeza  nè  il  sobrio 
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giudizio  di  ribattere  i  vani  sogni,  sia  anch’egli  dello  stes¬ 
so  parere. 

Resta  un’altra  quistione  :  se  in  que’  paesi  dell’Italia 
media  dove  non  si  parlava  1’  osco,  si  usasse  un  solo  o 
più  dialetti.  E  quanto  al  volsco  fu  distintamente  diverso 
questo  dialetto  da  quello  de’  Marrucini,  come  sarà  in¬ 
dicato  in  altro  luogo  di  questo  articolo  ;  de’  Sabini  e 
de’Sabelli  non  si  può  dare  certa  risposta,  se  abbiano 
parlato  tutti  lo  stesso  dialetto.  I  nostri  monumenti,  che 
certamente  sono  del  medesimo  dialetto,  appartengono 
ai  Marsi  e  ai  Marrucini.  Potrebbe  taluno  credere,  che 
eglino  avessero  un  dialetto  particolare,  poiché  negli  in¬ 
terpreti  di  Virgilio  scoperti  dal  Mai  ad  Aen.  VII,  684 
e  in  Festo  v.  Hernici  vien  detto,  che  Marsi  lingua  SUA 
saxa  hernas  vocant  :  contro  la  quale  interpretazione  nulla 
vale  che  herna  da  un  glossografo  posteriore  venga  detta 
parola  sabina.  Tuttavia  sarebbe  questo  un  debole  appog¬ 
gio  per  un  fatto  sì  importante.  Disgraziatamente  i  mo¬ 
numenti  scritti,  guida  più  sicura  degli  scrittori,  non  dan¬ 
no  qui  nessuna  luce,  perchè  mancano  tuttavia  per  la 
Sabina  intera,  per  gli  Ernici,  Vestini  e  Peligni. 

Forse  il  dialetto  romano  ne’ detti  paesi  prima  che 
negli  altri  distretti  dell’Italia  avrà  tenuto  luogo  della  lin¬ 
gua  patria.  Ed  in  vero  Varrone  (ap.  Geli.  XI,  1  )  pare  ac¬ 
cennare,  che  al  suo  tempo  il  dialetto  sabino  non  si  par¬ 
lava  più,  ma  bensì  il  sannitico.  Così  può  spiegarsi,  co¬ 
me  il  glossatore  più  accurato,  volendo  parlare  di  una 
parola  sabina,  scrisse  Marsi  dicunt ,  essendo  estinto  il 
linguaggio  sabino  negli  altri  paesi  e  confinato  al  solo 
marso,  appunto  come  adesso  il  dialetto  de’Frisi,  già  co¬ 
mune  a  tutta  la  spiaggia  nel  nord-ovest  della  Germania, 
dura  nelle  sole  isole.  Il  quale  avviso  viene  confermato 
da  ciò,  che  molte  lapidi  latine  di  data  assai  rimota  si  tro¬ 
vano  specialmente  nelle  vicinanze  di  Amiterno  nella  Sa¬ 
bina,  e  ne  faccia  fede  la  seguente  stampata  dal  Giove- 
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nazzi  Aveja  p.  XXXIV  e  da  mè  riscontrata  nel  museo 
di  Aquila: 


L  .  OFDIVS  LF 
PET  .  N  .  DL  .  M 

cioè  L.  Ofidius  L.  f.  Pet  .  .  .  nepos  (1)  dat  libens  merito; 
e  l’altra  del  Fabretti  p.  453  n.  69  di  Trebula  Mutuesca: 

fERONiai 

G  .  MODIEIVS  .  C  .  F 
C  .  N  .  MANC  .  DO 

Lapide  latine  di  antichità  così  remota  non  s’incontreranno 
facilmente  al  di  là  del  Garigliano,  se  se  ne  eccettuino 
quelle  delle  colonie  antichissime,  a  cagion  d’esempio  Ve¬ 
nosa  celebre  per  molte  ed  antichissime  iscrizioni,  o  quel¬ 
le  appartenenti  piuttosto  a  Roma,  come  è  la  celebre 
iscrizione  lucana  della  via  Appia  e  qualche  rara  lapide 
terminale  graccana  (2).  Invece  di  esse,  se  non  m’inganno, 

(1)  Non  sò  che  prenome  sia  questo  PET  ;  ma  che  sia  prenome,  lo 
prova  la  lapida  ascolana  (Colucci  Ascoli  p.  \\A)  che  principia  C.  YIBI. 
PET.  F.  FAB.  BALBI.  Non  sono  rari  negli  Abruzzi  i  nomi  de’ Pe- 
tinii,  Peticii,  Petiedii,  che  saranno  derivati  da  un  prenome  PETius, 
che  forse  avrà  corrispondenza  col  latino  QVINTVS  (cf.  7rsvrs  graece, 
osce  pomptis  ). 

(2)  Eccezione  formano  anche  le  curiose  iscrizioni  dell’agro 
capuano,  in  cui  dall’anno  640 — 660  vengono  menzionati  diversi  ma¬ 
estri  di  collegj  sacri,  del  Giove  compago,  di  Cerere,  Venere,  de’ Ca¬ 
stori,  di  Diana  e  con  questi  il  pago  ercolaneo,  raccolte  dal  Borghesi 
(Furlanetto  antiche  lap.  del  Mus.  di  Este  pag.  <4  seg.)  Tutti  gli  uo¬ 
mini,  di  cui  si  parla  in  questi  marmi,  chiaramente  si  mostrano  citta¬ 
dini  romani  per  la  loro  nomenclatura,  ed  è  questo  un  fatto  storico  di 
importanza,  trovarsi  non  una  o  due  persone  ma  tutta  una  popola¬ 
zione  di  cittadinanza  romana  nell’  agro  Campano  prima  della  legge 
giulia  e  plauzia  papiria.  E  però  si  sà,  che  fino  a  Giulio  Cesare  l’agro 
campano  appartenne  al  popolo  romano  nè  fù  diviso  a  particolari.  M’im¬ 
magino  io  che  ciò  sia  l’effetto  o  piuttosto  l’avanzo  della  colonia  con- 
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appunto  le  lapide  osche  e  marse  si  trovano  ne’paesi  più 
meridionali,  dove  ai  dialetti  patrj  non  si  mise  termine 
prima  della  guerra  sociale,  la  quale  gli  trasse  tutti 
in  rovina:  ed  allora  addivenne  che  il  latino  estese  il  suo 
dominio  sopra  tutta  l’Italia. 

Ma  la  pruova  la  più  chiara  di  ciò  che  asserisco,  che 
nella  Sabina  e  ne’paesi  delle  tribù  sabelliche  più  set¬ 
tentrionali,  quali  sono  i  Yestini  ed  i  Peligni,  era  già  ca¬ 
duto  in  disuso  il  dialetto  nazionale  prima  della  guer¬ 
ra  marsica,  tempo  in  cui  fioriva  ed  era  in  pieno  vigore 
il  sannitico,  viene  somministrata  dalle  medaglie  de¬ 
gli  Italici.  Sono  osche  tutte  quelle  di  C.  Papio  coniate, 
come  a  ragione  si  crede,  a  Bojano  nel  Sannio  ;  ma  la¬ 
tine  si  mostrano  quelle  di  Q.  Silone  e  le  molte  colla 
semplice  iscrizione  di  ITALIA,  di  cui  la  zecca  comune¬ 
mente  e  giustamente  al  mio  avviso  si  è  stabilita  a  Cor- 
fìnio  nel  paese  de’  Peligni.  Questa  diversità  non  si  può 
spiegare  in  altra  maniera  se  non  per  la  differenza  della 
lingua,  che  a  Bojano  era  osca,  a  Corfinio  latina.  Latina 
pure  si  mostra  l’iscrizione  dell’aes  grave  de’ Yestini  (di 

dotta  nell’agro  capuano  da  C.  Gracco,  dopo  l’abolizione  della  quale 
non  si  saranno  richiamati  i  coloni,  ma  fu  interdetto  loro  di  costituire 
un  comune,  ossia  in  vece  di  diventare  proprietarj  divennero  posses¬ 
sori  ed  in  vece  di  coloni  pagani  e  vicani.  A  ciò  riferisco  il  passo 
della  legge  toria  v.  i2  RudorfT,  dove  a  colui  quem  in  viasieis  vica- 
nisve  ex  S.  C.  esse  oportet  oportebit  vien  confermata  la  possessione 
del  suo  fondo,  ma  espressamente  proibito  che  non  se  gli  concedesse 
mai  la  proprietà.  Ben  conviene  ciò  alla  condizione  de’coloni  graccani 
in  Capua,  perchè  il  loro  agro  fù,  come  si  disse  sopra,  fin  a  Giulio  Ce¬ 
sare  proprietà  inalienabile  della  repubblica  ;  e  il  SCto  quivi  accennato 
sarà  quello  con  cui  dopo  la  morte  del  tribuno  si  regolavano  gli  af¬ 
fari  de’coloni  capuani.  E  così  sarà  spiegato  pure,  perchè  simili  mar¬ 
mi,  comuni  anzi  che  nò  nell’epoca  repubblicana  vengono  a  mancare 
affatto  ne’tempi  posteriori.  Dopo  la  colonia  dedottavi  da  Giulio  Ce¬ 
sare  naturalmente  quei  pagani  e  vicani  cessavano  e  successero  in  loro 
luogo  i  coloni  capuani.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  discuotere  il  proble¬ 
ma  in  tutta  la  sua  estensione;  benché  non  creda  che  facilmente  si  trove¬ 
rà  altra  soluzione  se  non  la  proposta  per  spiegare  il  gius  di  cittadinanza 
romana  nell’agro  campano  fin  dal  640,  cioè  pochi  anni  dopo  C.  Gracco. 
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cui  l’attribuzione  non  è  più  dubbia)  iscritto  VES,  se  la 
mia  osservazione  si  avvera,  che  da’  popoli  sabini  e  sa- 
belli  non  fu  usata  la  lettera  E,  ma  sempre  II  ;  ciò  che 
conferma  la  congettura  che  di  buon’  ora  il  dialetto  ro¬ 
mano  sia  invalso  in  que’ paesi,  come  puranche  nel  Pi¬ 
ceno,  di  cui  l’aes  grave  ha  le  leggende  HAT,  FIR  pret¬ 
tamente  latine.  Conchiudiamo  dunque  che  nel  Piceno, 
nella  Sabina  e  ne’ paesi  de’Peligni  e  Vesti  ni  il  dialetto 
del  Lazio  per  il  continuo  contatto  e  forse  pure  per  la 
molta  somiglianza  coi  dialetti  nazionali,  gli  ha  soppressi 
tutti  da  tempo  sì  remoto,  che  poca  speranza  ci  rimane 
di  trovarne  avanzi  in  monumenti  scritti,  e  che  per  rin¬ 
tracciare  questi  dialetti  perduti  non  ci  resta  altro  che 
le  testimonianze  forniteci  dalla  storia  antica  sulla  ori¬ 
gine  e  nazionalità  di  questi  popoli. 

Come  già  ho  detto  di  sopra,  io  non  posso  dare 
una  traduzione  del  bronzo,  giacché  non  quietandosi  il 
mio  animo  a  sole  ipotesi  o  a  ciò  che  è  possibile,  amo 
piuttosto  ignorare  che  errare.  Cotali  ricerche  si  aggi¬ 
rano  principalmente  sui  confronti  fatti  nello  stesso  dia¬ 
letto.  Benché  poi  dopo  averne  fissati  i  fondamenti,  anche 
i  dialetti  vicini  riescano  di  molta  importanza,  coloro  pe¬ 
raltro  che  fino  dal  cominciamento  mischiano  nelle  ricer¬ 
che  il  greco  e  l’umbro  e  l’osco  e  l’etrusco  ed  i  dialetti 
tutti  quanti  (  metodo  che  non  si  vede  mai  adoperato  dai 
più  savj  investigatori  delle  lingue  perdute  ),  arriveranno 
a  scrivere  così  detti  dottissimi  comenti,  ma  poco  o  nulla 
gioveranno  alla  scienza  ;  anzi  si  priveranno  di  uno  de’  più 
preziosi  frutti  di  cotali  ricerche,  cioè  di  stabilire  le  di¬ 
versità  de’  differenti  dialetti,  e  di  dar  così  certissime  ed 
importantissime  dichiarazioni  sulla  storia  antichissima 
delle  nazioni  italiane.  Ben  ciò  seppe  quel  sommo  inge¬ 
gno  del  Niehuhr,  ed  anche  l’egregio  e  adesso  forse  non 
abbastanza  onorato  Lanzi,  che  sempre  vediamo  porre  ac¬ 
cortamente  l’ animo  a  distinguere  il  volsco  dall’  osco  e 
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l’euganeo  e  l’ umbro  dall’  etrusco.  Conciosiachè  adun¬ 
que  il  vero  e  dritto  metodo  in  questi  studj  sia  di  spie¬ 
gare  qualche  dialetto  quanto  fìa  possibile  da  sè  stesso  ; 
questo  si  adopera  a  dichiarare  alquanto  la  lingua  osca, 
avendone  circa  quaranta  iscrizioni,  e  due  di  queste  lun¬ 
ghissime  :  nè  mancano  mezzi  bastevoli  per  un  lavoro  sulla 
lingua  così  detta  umbra,  di  cui  ci  è  stato  tramandato 
quasi  un  libro  rituale  intero.  Ma  del  dialetto  marso  ab¬ 
biamo  un  bronzo  di  dodici  brevissime  linee  e  inoltre  due 
o  tré  piccolissime  iscrizioni;  come  è  possibile  di  fare 
confronti  in  tanta  scarsezza  di  monumenti  ?  di  ravvisare 
i  casi  del  nome,  le  flessioni  del  verbo,  se  non  abbiamo 
forse  più  di  sessanta  parole  ?  Nuli’ altro  adunque  ora  ci 
resta  a  fare  che  studiarci  d’indovinare  qualche  cosa  col- 
l’ajuto  degli  altri  dialetti,  metodo  assai  dubbioso,  come 
ho  detto.  Ben  mi  è  noto  che  non  ostante  le  suddette  diffi¬ 
coltà  sono  state  già  date  due  traduzioni  della  legge  mar- 
rucinae  che  altre  non  mancheranno;  nè  voglio  negare  che 
un  ingegno  più  felice,  una  erudizione  più  estesa  della 
mia  non  possa  spargervi  lume.  L’ Avellino  ha  quasi  pro¬ 
messo  pubblicamente  di  porvi  il  suo  studio  :  ed  invero 
se  alcuno  v’  è  che  possa  spiegare  quello  scritto,  egli  è 
quel  desso,  e  però  noi  aspettiamo  con  ansietà  il  lavoro 
che  egli  stà  preparando.  Ma  questo  confesso  ingenua- 
mente  aver  io  di  fiducia  più  che  nelle  spiegazioni  a  ve¬ 
nire,  nel  ricco  suolo  d’Italia,  che  non  mancherà  di  for¬ 
nire  quandocchesia  i  migliori  comentarj  con  nuovi  mo¬ 
numenti  somiglianti  a  questo.  Ciò  premesso,  eccovi  al¬ 
cune  osservazioni  sul  testo  della  legge.  Le  due  prime  li¬ 
nee  sulle  quali  tornerà  il  discorso,  ne  pajono  esser  il  tito¬ 
lo,  scorgendosi  nella  fine  del  v.  2  uno  spazio  alquanto  mag¬ 
giore  del  solito.  FERENTER  nel  v.  3  e  FERET  nel  v.  9 
ci  richiamano  le  parole  latine  feret  e  feruntur  (  alle  quali 
TOYTAI  MAROVCAI  come  dativo  potrebbero  riferirsi  )  e 
tanto  più,  perché  anche  nell’osco  tré  volte  la  termina- 


ISCRIZIONI  MARSE. 


95 

zione  TER  pare  corrispondere  al  TYR  de’ Romani.  Se 
questo  è  vero,  non  mi  pare  fuor  di  ragione  ravvisare 
in  AS[I]GNAS  AV1ATAS  un  nomin.  plurale  della  prima 
deci.  Che  questo  caso  abbia  già  avuto  in  fine  l’S  che  poi 
si  è  smarrito  per  quel  vezzo  particolare  a’  Latini  ed  Etru¬ 
schi  di  sopprimere  l’S  finale,  è  ben  noto  per  coloro  che 
si  occupano  di  grammatica  comparativa.  Nel  latino  si 
trova  ancora  nella  quarta  e  quinta  declinazione  che  sono 
essenzialmente  le  stesse  colla  seconda  e  colla  prima  e 
specialmente  differenziate  per  aver  ritenuto  l’antico  S  nel 
nom.  plur.  senatu-s ,  re-s ;  ma  anche  nella  seconda  P  S  tro¬ 
vasi  assai  di  frequente  nei  monumenti  più  antichi  (  vedasi 
Henzen  nel  Bull.  1 845  p.  72).  Nella  prima  non  se  ne  è  conser¬ 
vato  che  sappia  alcun  altro  esempio  fuori  di  quello  presso 
Nonio  citato  dall’Henzen  Le.  laetitìas  insperatas :  ed  anche 
in  questo  mi  muove  alcun  dubbio  il  trovarsi  in  un  poeta 
non  più  antico  di  Pomponio  scrittore  delle  Atellane.  Forse 
inrepere  vi  avrà  piuttosto  significazione  attiva.  Congetturò 
però  il  Bopp  (vergi.  Gramm.  §  228),  che  per  terrac  o 
meglio  terrai  anticamente  si  disse  terra-es,  e  molto  impor¬ 
terebbe  di  trovare  una  forma  terras  nel  dialetto  marso;  al- 
lor  potrebbe  affermarsi  che  vadano  spiegate  così  le  parole 
suddette  in  AS.  Disgraziatamente  negli  avanzi  osci  an¬ 
cora  non  si  è  ritrovato  sicuro  esempio  del  nom.  plur. 
della  prima  e  seconda  declinazione. — v.  5.  6.  IOYES. 
PATRES  è  chiaramente  IOYIS  PATRIS,  ed  è  questo  un 
novello  esempio  della  diversità  fra  l’osco  ed  il  marso, 
chè  nell’osco  il  genitivo  della  terza  termina  costante- 
mente  in  EIS.— Quanto  ad  OCRES  TARINCRES  (  ossia 
TARIN  CRES)  abbiamo  da  Festo  p.  181  Miill.,  che  i 
Latini  antichi  dissero  ocrem  monterà  confragosum  ;  a  cui 
convengono  molto  bene  i  nomi  di  lnterocrea  nella  Sabina 
e  Ocriculi  nell’Umbria,  essendo  la  città  di  Otricoli  posta 
sopra  erta  collina  ed  Antrodoco,  l’antico  lnterocrea,  ap¬ 
punto  in  una  foce  strettissima  di  montagne.  Cf.  il  Gio- 
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vcnazzi  Aveja  p.  42  sopra  altro  paese  detto  Ocre  nel 
contado  di  Aquila.  È  stata  paragonata  quella  parola  col 
greco  axpog,  e  rettamente,  visto  il  perpetuo  cambiamento 
delle  vocali  V  e  A  nei  dialetti  italici  ;  ma  forse  avrà  da 
derivarsene  anche  il  latino  agerì  perchè  pare  che  nelle 
tavole  eugubine  ocris  abbia  appunto  quel  significato.  Se 
dunque  OCRES  vuol  dire  montis ,  è  ragionevole  di  rin¬ 
tracciare  un  nome  proprio  nella  parola  seguente,  e  a 
conferma  di  ciò  serve  la  bella  osservazione  dal  Carab- 
ba  comunicata  al  signor  Guarini,  che  vicino  all’  Atcr- 
no,  fiume  oggi  detto  la  Pescara,  in  qualche  antica  carta 
vien  nominato  un  monte  di  Tarino  (1).  Pare  dunque  che 
qui  abbiamo  veramente  qualche  Giove  Cacuno,  cioè  un 
Giove  padre  del  monte  di  Tarino. — Che  in  PACRSI  (forse 
errore  per  PACRIS)  EITVAMAM  l’ultima  parola,  so¬ 
pra  cui  si  vedano  le  mie  ricerche  osche  a  p.  97,  sia  = 
eituam  in  osco,  in  latino  pecuniam,  1’  ha  già  osservato 
l’ Avellino  ;  col  precedente  motto  dunque  non  è  improba¬ 
bile  che  sia  significato  qualche  nome  proprio,  e  ciò  trova 
qualche  conferma  nel  PACRIS  del  primo  verso,  essendo 
assai  naturale  che  si  nomini  la  persona,  di  cui  tratta  il 
bronzo,  subito  al  cominciamento  della  iscrizione.  Ritro¬ 
vasi  la  stessa  voce  in  altro  titolo  (II,  R),  dove  pure  si 
mostra  essere  nome.  Potrà  confrontarsi  il  Paquio  o  Pacio, 
prenome  comune  a’Yolsci  e  Sanniti,  nel  quale  la  R  sa¬ 
rebbe  frapposta  come  nel  tristamentum  degli  Osci  per 
testamentum  o  come  nel  trésor  de’  F rancesi  derivato  da 
thesaurus.  Una  gente  latina  de’Pacrii  ho  cercala  inva¬ 
no. — In  SYEN  nell’ultimo  verso  facilmente  si  ravviserà 


(l)  Ecco  le  parole  del  sig.  Guarini.  >*  Carabba  haec  nobis  ex 
Ughellio  attulit:  Tarinum  nominatum  montem  hunc  in  insula  Pescariac 
anno  etiam  \  \  66  constare  ex  bulla  Alexandri  III,  qui  montis  ditionem 
confirmat  Abbati  Casaureae.  Idemque  demum  confirmari  ex  bulla  S.  Petri 
Coelestini  ad  a.  U  91,  qui  idibus  Iuniis  asserit  iterum  monasterii  Ab¬ 
bati  montem  de  Tarino  cum  rupibus  et  silvis  eorum.  » 
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SIN,  imperocché  nell’osco  si  ha  SVAl  =  si,  e  il  marso 
suole  mettere  E  in  vece  di  AI  ;  così  NI  P1S  può  essere 
ne  quis.  Le  altre  congetture,  di  che  potrei  darvi  contezza, 
non  meritano  d’essere  stampate,  e  forse  ve  ne  ha  già 
fra  le  suddette  di  quelle  che  avrei  dovuto  omettere.  Ma 
se  alcuno  riandando  queste  osservazioni  domandi,  cosa 
principalmente  contenga  il  nostro  bronzo,  rispondo  che, 
poiché  ivi  si  parla  dei  beni  forse  di  un  certo  Pacrio,  di 
una  legge  riguardante  il  popolo  marrucino,  e  di  un  Giove 
adorato  nelle  vicinanze,  non  pare  improbabile  che  vi  si 
annunzi  un  dono  fatto  da  un  certo  Pacrio  del  suo  avere 
al  popolo  de’  Marrucini,  perchè  venissero  eseguite  alcu¬ 
ne  cerimonie  sagre  in  onore  del  Giove  Cacuno  ;  e  con 
ciò  perfettamente  conviene  che  egli  abbia  ordinato  di 
mettere  nel  suo  sepolcro  la  legge  fatta  da  lui  a  testi¬ 
monianza  della  sua  pietà  per  i  Dei  inferi.  Posto  che  siano 
vere  queste  mie  affermazioni,  leggendosi  nelle  due  pri¬ 
me  righe  AISOS  PACRIS  TOTAI  MAROVCAI  LIXS,  cre¬ 
do  PACRIS  genitivo,  che  in  osco  sarebbe  Pacieis ,  e 
TOTAI  MAROVCAI  piuttosto  dativo  di  quello  a  cui  viene 
imposta  la  legge.  Sarebbe  dunque  legge  privata,  non  pub¬ 
blica.  AISOS  resta  oscuro;  del  resto  traducendosi:  Pa- 
quii  in  populum  marrucinum  lex >  non  è  necessaria  la  tras¬ 
posizione  che  dovrebbe  pur  farsi  per  ispiegare  le  ultime 
tré  parole  per  populi  marrucini  lex;  e  confesso  che  co¬ 
tale  trasposizione  in  un  documento  giuridico  mi  darebbe 
non  poco  fastidio. — E  cosa  poi  convenevole  che  il  dono 
pel  Giove  si  dia  al  popolo  marrucino,  perchè  ogni  cosa 
sagra  era  secondo  le  leggi  di  ragion  pubblica.  Di  ciò 
molte  pruove  diedi  nel  mio  saggio  sui  sodalizj  romani 
p.  38;  ora  basta  citare  l’antichissima  lapida  venosina 
Orell.  3257,  dove  si  sentenzia  AVT.  SACROM.  AVT. 
POVBLICOM.  ESE.  LOCOM.  Nè  meno  proprio  io  repu¬ 
to  che  vi  si  nomini  il  popolo  marrucino,  e  non  qual¬ 
che  città,  essendo  manifesto  ad  ognuno  che  in  tutti  i 
annali  1846.  7 
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paesi  de’ Sabini  e  Sanniti  gli  stati,  per  parlare  all’uso 
moderno,  erano  formati  dalle  diverse  nazioni,  nè  le  città 
avevano  individualità  politica  e  perciò  erano  dette  vici. 
In  maniera  ben  diversa  si  governavano  i  Greci  ed  i  Cam- 
pani  e  Frentani  grecizzati,  dove  ogni  paese  si  reggeva 
a  sua  voglia. 


II. 

Altre  iscrizioni  mar  se  e  mar  fucine. 


A. 

v.  at(?)ie  diva[i] 

vesune 

erinie  .  et 

crine 

patre 

dono  .  medi  (?) 
liòs(?) 

Lapida  di  cui  abbiamo  ripetuto  il  disegno  (tav.  d’agg.  C,  2) 
su  quello  del  Lanzi*  trovata  al  dir  del  Lanzi  medesimo 
(saggio  II,  620)  nei  Marsi  vicino  a  Milionia — città  an¬ 
tica  di  situazione  incerta,  ma  che  al  tempo  del  Lanzi  co¬ 
munemente  si  credette  sul  monte  di  Vico  presso  l’odier¬ 
na  terra  di  Lecce  a  3  miglia  da  Opi;  ivi  sarà  ritrovato  il  1 
marmo.  Ebbe  copia  di  questa  lapida  Fabatc  don  Maria 
Tomassetti  che  ne  fece  istrutto  il  Lanzi,  aggiungendovi 
che  sotto  la  lapida  si  trovava  un  mattonato,  ove  erano 
sette  monete  di  conj  diversi,  e  in  oltre  una  lancia  da 
un  lato  e  un  pugnale  dall’altro.  Alla  lapida  era  sovrap¬ 
posta  una  colonnetta  quadrata  alta  quasi  due  palmi  con 
un  anello  di  bronzo  nella  sommità.  Ossa  o  altro  indizio 
di  sepolcro  non  si  rinvennero. 

Questa  scoperta,  che*  avrebbe  potuto  esser  di  molto 
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vantaggio  alla  scienza,  sventuratamente  cadde  in  mani 
poco  capaci.  Non  fù  notato,  quali  medaglie  vi  si  ritro¬ 
vassero,  e  la  copia  che  si  ritrasse  della  lapida,  è  male 
eseguita.  Pur  tuttavia  si  conosce  da  essa  che  il  carattere 
della  scrittura  di  poco  è  dissomigliante  dalla  legge  mar- 
rucina;  FA  e  FÉ'  hanno  Fistessissima  forma  c  poco  monta 
che  F  0  sia  chiuso  sotto.  Per  la  lezione  rimangono  non 
pochi  dubbj;  e  primieramente  non  si  vede  differenza  fra 
FEI  e  F  IE,  perchè  nell’originale  questa  fù  indicata  per 
avvicinare  le  due  linee  che  dovevano  formare  FE,  e  se¬ 
pararne  la  terza,  che  doveva  restar  isolata,  per  mezzo  di 
un  piccolo  interstizio,  alla  quale  diversità  il  copista  non 
ha  posto  mente.  Possiamo  dunque  leggere  v.  1.  ATIE  o 
ATEI,  y.  3.  ERINIE  o  ERINEI,  v.  G.  MIE  o  MEI.  Inoltre 
diversi  caratteri  sono  mal  formati,  come  il  secondo  in 
ATEI,  il  terzo  in  VESYNE  da  Lanzi  creduto  nesso  di 
TT;  ma  nessi  non  ammette  la  scrittura  marsa,  ed  è  chia¬ 
ro  che.  l’imperito  copista  fù  tratto  in  errore  per  l’arcaica 
forma  del  S  angolato.  Mal  formato  è  pure  il  P  in  PATRE 
e  l’L  in  MEIL,  la  figura  romana  di  questa  lettera  adat¬ 
tandosi  assai  male  a  questo  alfabeto  che  poi  mostra  la 
genuina  V  ;  finalmente  l’ultimo  S  o  che  cosa  sia,  di  fi¬ 
gura  strana  è  certamente  male  effigiata. 

Di  mezzo  a  tante  dubbiezze  pur  si  travede  qualche 
cosa.  Il  Y.  sarà  un  prenome,  forse  Yibio,  usato  da’Volsci 
c  Sanniti;  il  nome  dunque  sarà  l’ATEI  o  ATIE  che  se¬ 
gue,  forse  invece  di  ATIES  sia  per  errore  del  copista 
sia  per  abbreviazione,  come  abbiamo  in  una  iscrizione 
osca  D  .  PESTLYNI  c  Papiij  Lumi  nelle  medaglie  san¬ 
ili!  iche.  Non  sarebbe  però  strano  di  trovar  il  nominativo 
ATTE  senza  S,  imperocché  se  l’uso  antico  latino  di  sop¬ 
primere  l’S  in  questo  caso  e  di  scriver  CORNELIO,  MIN- 
DIO  per  Cornelius,  Mindius,  si  trasferisce  ad  un  popolo 
che  diceva  Aties  in  vece  di  Atius ,  ne  risulta  la  forma  ATIE, 
confermata  poi  dal  PACRE  della  iscr.  seguente  c  forse 
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anche  dai  molti  nomi  terminanti  in  E  che  mostra  il  ce¬ 
lebre  marmo  di  Assisi  (Mur.  2101,  4.) — DIVAi  VESVNE 
è  chiaro,  e  lo  è  vieppiù  trovandosi  in  altra  iscrizione  si¬ 
mile  VESVNE  DVNOM  DED;  dunque  in  VESVNE  si  ha 
da  cercare  qualche  divinità.  La  terminazione  di  VESVNE, 
se  il  nominativo  era  VESVNA  o  VESVNIA,  confronta  col 
dialetto  umbrico,  dove  da  Huntia  (II,  17)  si  forma  il  dativo 
Hunte  Jovie  (II,  20),  da  tota  il  dativo  tote ,  che  è  specialmen¬ 
te  evidente  VI,  a,  1 8  in  tefe  tote  Jiovine= tibi,  populo  Igu- 
vino.  Appunto  cosi  spiegherei  il  principio  della  tavola  ve¬ 
literna  DEVE  DECLVNE  STATOM=divae  Declunae  (?) 
positum.  Ora  vi  piaccia  di  tornare  alla  vostra  memoria, 
che  sopra  abbiamo  trovato  lo  stesso  caso  nel  bronzo  di 
Rapino  terminante  in  AI  :  terminazione  la  quale  sem¬ 
bra  pure  additata  dal  nostro  marmo  nella  parola  DI¬ 
VAi  per  gli  avanzi  dell’ A;  se  già  forse  non  debba  leg- 
gervisi  DIVII,  dive.  Nè  farà  credo  gran  maraviglia  a  chi 
conosce  l’antico  latino,  di  ritrovare  in  uso  nella  età  me¬ 
desima  due  forme  di  un  caso,  la  più  antica  più  estesa, 
la  più  recente  raccorciata:  ed  infatti  nel  genitivo  latino 
si  disse  ugualmente  terrai  e  terrae ,  anzi  anche  terras 
(cf.  familias  cet.  ).  Vero  è  che  nel  linguaggio  osco  siffatte 
doppie  forme  sono  rarissime,  la  qual  cosa  dimostra  aper¬ 
tamente  quanto  fosse  e  studiato  e  forbito. 

Quanto  alla  dea  Vesuna,  non  pure  se  ne  fà  men¬ 
zione  nella  nostra  e  nella  altra  lapida  già  annunciata, 
ma  sì  trovasi  nelle  tavole  eugubine,  nella  quarta  delle 
quali,  ove  si  danno  i  precetti  rituali  per  le  sacre  cere- 
monie  della  dea  Puemuna  Puprica  (ossia  publica),  se  ne 
ragiona  quasi  come  di  divinità  a  cui  si  debba  sacrificare, 
dunque  nel  terzo  caso: 

III,  35  puemune  puprice - 

IV,  3  vesune  puemunes  puprises 

IV,  5  puemune,  vesune 

IV,  10  puemune  puprice,  vesune  puemunes  puprice* 
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IV,  12  puemune  puprices  (legga  puprìce)  et  veru¬ 
ne  puemunes  puprices. 

È  chiaro  che  come  le  parole  che  hanno  la  loro 
terminazione  in  E  sono  dativi,  così  quelle  che  l’hanno 
in  ES  sono  genitivi*  e  che  in  tutti  i  suddetti  passi  si 
parla  di  sacrificj  prima  alla  Puemuna  pubblica,  poi  alla 
Vesuna  della  Puemuna  pubblica.  Ognuno  si  sovverrà 
subito  della  costumanza  che  somigliantemente  avevano  i 
Romani  di  far  sacrificj  prima  alla  dea  Dia,  poi  alla  Giu¬ 
none  della  dea  Dia  (Marini  Arvali  p.  368).  Sarebbe  dun¬ 
que  la  Vesuna  a  paragonare  colla  Giunone  latina:  e  di 
ciò  parmi  potersi  trarre  buon  argomento  da  questo  che, 
per  ciò  ch’io  ne  sappia,  non  avviene  mai  d’incontrare  il 
nome  di  Giunone  ne’  monumenti  di  alcun  popolo  che 
adorava  la  Vesuna.  E  questa,  non  dico  identità,  ma  so¬ 
miglianza  si  confermerà  vieppiù,  quando  si  riflette  che 
fatto  il  confronto  de’nomi  VESVNA  e  FERONIA  ognuno 
gli  avrà  per  identici,  come  sono  infatti.  Con  la  quale 
opinione  ben  si  concorda  ciò  che  dice  Varrone,  che  i 
Romani  ebbero  la  Feronia  dai  Sabini  (V,  74),  e  che 
quanti  testimonj  abbiamo  negli  scrittori  dei  cullo  della 
Feronia  presso  i  Volsci,  Marsi  ed  Umbri,  altrettanti  ne 
porgono  in  favore  della  Vesuna  le  lapide  degli  stessi  po¬ 
poli.  La  strettissima  relazione  poi  della  Feronia  colla  Giu¬ 
none  fù  già  da  un  pezzo  dimostrata  dal  Fabretti.  Chia¬ 
ramente  ce  lo  dice  Servio  ad  Aen.  VII,  799:  Juno  tirgo 
Feronia  dìcebatur ;  e  più  pregevole  ed  autorevole  ancora 
è  il  racconto  di  Livio  XXII,  1,  il  quale  narra,  che  men¬ 
tre  le  matrone  portano  un  dono  alla  Giunone  Regina, 
alla  dea  Feronia  un  simile  viene  offerto  dalle  libertine 
(libertorum  dea  Serv.  ad  Aen.  Vili,  564).  Anche  fra  i 
marmi  ne  abbiamo  uno  Orell.  1315  (che  non  sò  però 
qual  autorità  abbia  e  a  qual  paese  appartenga,  ma  che 
ammetto,  perchè  non  ne  ha  dubitato  il  Borghesi;  e  non 
lo  crederei  fatto  sul  passo  di  Livio  citato  )  consegrato 
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IVNONI  REG.  ET  FERONIAE  ;  e  poi  un  altro  collocato 
nella  Cattedrale  di  Larino  intitolato  IVNONI.  FERON 
(Tria,  Larino  p.  74.  Orelli  1314). — Ben  è  vero  che  a 
quella  affermazione  del  Fabretti  contradisse  il  Rorghesi 
(  osserv.  numism.  XIII,  5  ).  Ma  in  primo  luogo  non  di¬ 
fendo  io  l’identità  della  Feronia  e  della  Giunone,  ma 
bensì  la  relazione  che  v’è  fra  loro  cosi  che  la  Feronia 
fosse  nel  paese  de’  Sabini  ed  Umbri  ciò  che  a  Roma  era 
Giunone,  ed  essendo  introdotto  anche  il  culto  della  Feronia 
a  Roma,  non  fosse  ella  adorata  dalle  Romane  propriamen¬ 
te,  ma  piuttosto  dalle  forastieri  e  libertine.  Nè  mi  oppongo 
poi  a  ciò  che  ha  ben  provato  il  Rorghesi:  che  la  Feronia 
sia  stata  dea  de1  fiori;  e  perciò  venga  effigiata  nelle  me¬ 
daglie  con  un  serto  di  fiori  non  ancora  aperti  di  melo¬ 
granato  ;  anzi  tengo  per  fermo  che  sia  proprio  la  dea 
della  Primavera  e  il  nome  derivi  dal  latino  ver.  Ma  sta 
ben  anche  questa  attribuzione  a  Giunone,  la  quale  cor¬ 
risponde  nelle  femmine  al  Genio  de’  maschj,  come  ad  ognu¬ 
no  è  manifesto;  e  se  Genio  deriva  apertamente  da  gi- 
gnere ,  genui ,  la  deità  feminina  corrispondente  benissimo 
si  disse  dea  della  primavera  ed  anche  ocvSnycpoc,  ytìcareya- 
vcc.  Più  dubbiosa  è  l’identità  o  meglio  la  relazione  colla 
Proserpina  ;  se  dice  Dionisio  che  da  taluno  fù  chiamata 
la  Feronia  anche  Persephone  (  Dion.  Ili,  32),  ciò  forse 
dovevasi  ad  un  errore,  in  che  erano  state  tratte  le  menti 
degli  uomini  vissuti  ne’ tempi  posteriori  dal  vedere  ad 
entrambi  i  melogranati.  Del  resto  non  sarebbe  difficile 
di  mostrare,  che  anche  Proserpina  fù  dea  della  prima¬ 
vera,  anzi  chi  non  sà  l’origine  del  bel  mito  dalle  vi¬ 
cende  delle  stagioni  ?  Ma  lascieremo  cotali  osservazioni 
ai  mitologi  ;  questo,  se  non  erro,  ne  abbiamo  ritratto 
con  certezza,  che  la  Feronia  sabina  corrisponde  alla  Giu¬ 
none  romana. — E  ciò  forse  getterà  anche  qualche  luce 
sulle  parole  seguenti  ERINIE  (o  ERINEI  )  ET  ERINE 
PATRE.  La  prima  voce  per  la  terminazione  sia  IE  sia 
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EI  non  potendo  essere  genitivo,  così  è  forza  di  ri¬ 
conoscere  in  essa  o  una  seconda  divinità  o  un  appel¬ 
lativo  della  Feronia.  Mi  attengo  peraltro  a  questa  ulti¬ 
ma  spiegazione,  perchè  mi  parrebbe  strano  di  trovare, 
parlandosi  di  tré  divinità,  la  ET  fra  la  seconda  c  la  terza 
e  non  fra  la  prima  e  la  seconda;  ed  i  Romani  dissero 
o  IOVI  ET  IVNONI  ET  MINERVAE  o  IOVI  IVNONI 
MINERVAE  (Orelli  1278— 1280),  non  mai  IOVI  IVNO- 
NI  ET  MINERVAE.  Ma  cosa  vuol  dire  la  Feronia  Evi¬ 
nta?  Se  lo  derivo  dalla  greca  Hera,  mi  si  opporrà,  a 
ciò  non  bastare  che  l’Hera  è  la  Giunone  greca,  ma  che 
bisogna  dimostrare  che  fù  detta  essa  dea  Hera  anche 
nella  Sabina.  E  ciò  appunto  si  rileva  da  un  passo  di 
Servio  ad  Aen.  VII,  711  che  nota  così:  Ereti  manus 
omnis  ]  oppidum  est  dictuin  a  limone  i.  e.  orno  Tris  *'Hpas, 
quae  illic  colitur.  Parla,  come  credo,  appunto  del  culto 
della  Hera  ossia  Feronia  che  esercitavasi  nel  celebre  bo¬ 
sco  della  Feronia  vicino  a  Trebula  Mutuesca  e  a  Ereto. 
E  se  Hera  fù  un  altro  nome  sabino  della  Feronia,  ben 
si  spiega,  perchè  (  come  abbiamo  sopra  veduto  far  le  veci 
della  Giunone  ossia  genio  delle  femmine  laVesuna)  al¬ 
trove  le  stesse  veci  vengano  sostenute  dalla  Heries  (1). 
Ma  non  soltanto  le  voci  Fer-onia  e  Her-ies  ossia  Her-a 
significano  la  cosa  stessa,  ma  sono  identiche.  Chi  non 
sà,  che  i  Sabini  dissero  fircus  ciò  che  i  Romani  hircus , 
fostia  ciò  che  i  Latini  hostia ?  Dunque  la  Hera  era  nella 
Sabina  Fera  o  anche  Feronia ,  e  quindi  possiam  conchiu¬ 
dere  ,  che  Feronia  c  Erinia  sia  in  fatto  la  cosa  mede¬ 
sima,  nè  dee  recar  maraviglia  veder  congiunti  questi  due 
nomi  identici,  vedendosene  uguali  esempj  in  Fors  Fortu¬ 
na ,  Anna  Perenna.  Sulla  divinità  accoppiata  colla  Yesuna 
Erinia ,  che  va  detto  in  dativo  ERINE  PATRE,  non  oso 


(i)  L’ Heries  Iunonis  yien  menzionala  da  Gellio  XIII,  22.  Con 
essa  ben  compose  il  Miiller  VHerem  Marteam  presso  Festo  p.  100. 
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far  congetture.  Giove  certo  non  può  essere  venendo  collo¬ 
cato  in  secondo  luogo.  Direi  piuttosto  essere  il  Genio  del 
dedicante,  che  non  male  si  direbbe  pater >  o  anche  qual¬ 
che  divinità  propriamente  sabina. — Nelle  ultime  parole 
della  iscrizione  la  lezione  è  egualmente  incerta  che  l’ in¬ 
terpretazione.  DONO  e  LIB.  sono  chiari;  in  fine  forse 
stava  un  S  o  meglio  ancora  un  D  angolato,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  Sacravit  oDat.  Se  dopo  DONO  ho  ben  letto  ME1LI, 
sarà  forse  ME1LITARE,  ed  a  milizia  mi  sembra  che  ac¬ 
cennino  e  l’asta  e  il  pugnale  (  v.  sopra),  nè  mancavano 
prodi  nella  guerriera  nazione  de’Marsi  che  potessero 
onorarsi  di  monumento  militare.  Ma  se  sulla  scorta  delle 
iscrizioni  seguenti  alcuno  vorrà  leggere  DONO  .  MErl  . 
LVBS  .  dedet  io  non  mi  opporrò;  anzi  molto  più  facil¬ 
mente  ammetterò  qualche  altro  sbaglio  del  copista  che 
una  espressione  così  singolare,  come  sarebbe  il  donum 
militare . 

B. 

NOVIISIIDII 
PIISCO  .  PACRII 

novesede 
pesco  .  pacre  . 

Questa  iscrizione  di  cippo  quadrangolare  che  sembrò 
porzione  di  erma,  fù  copiata  a  S.  Benedetto  sulla  sponda 
orientale  del  Fucino  (l’antico  Marruvium  Mar  sor  um  se¬ 
condo  il  Corcia  I,  239)  dal  celebre  geologo  Brocchi 
molti  anni  sono  insieme  con  qucst’altra  pure  di  erma 
quadrangolare  senza  capo  con  iscrizione  antica  latina: 

TEIDIA  .  TIT  .  F 
BOCIO 
D.  D.  D.  L 
M. 
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A  cui  aggiungo  due  altre  copiate  dal  medesimo  dili¬ 
gentissimo  investigatore,  entrambe  in  uno  stipite  della 
porta  di  una  stalla  dietro  i  fossi  a  Trasacco  sulla  sponda 
del  lago  dalla  parte  di  mezzodì.  Dice  la  prima  cosi: 


La  seconda  : 


SA  .  STA  .  FL 
VIC  .  D  .  D  .  L  . 
M. 


VE  COS  SVP  N 
VICTORIE  SINQ 
DONO  DEDET 
LVBS  MERETO 
QVESTORES 
SAMAGIOST  F 
PACANAIEDIOSI 


Queste  quattro  iscrizioni  con  altre  molte  trovate  negli 
Abruzzi  donò  il  Brocchi  al  sig.  Borghesi,  il  quale  poi, 
gentile  come  egli  è,  me  le  comunicò.  Tutte  e  quattro, 
sembrano  lapide  votive  consegrate  a  qualche  divinità; 
terminali  non  pajono  essere,  benché  anche  queste  alcuna 
volta  siano  dedicate  ad  un  certo  dio.  Nelle  tré  latine  si 
principia  dal  nome  del  dedicante,  segue  poi  quello  della 
divinità  e  la  formola  dedicatoria.  I  nomi  de’ dedicanti 
sono  talvolta  difficili  assai  a  spiegare,  perchè  le  abbre¬ 
viature  in  questi  cippi  sono  troppo  arbitrarie  ;  TEIDIA. 
TITe  F ilia  però  è  facile,  ma  SA Ivius  STA tius  FL avus  già 
è  incerto  e  più  ancora  il  terzo  nome  VEibius  COSsutius 
SVPiNas  (pel  cognome  si  paragoni  l’altra  iscrizione  pure 
antica  e  delle  stesse  vicinanze  Bullett.  1845,  p.  72). 
I  prenomi  non  fanno  molta  difficoltà;  SXLvius  si  trova 
anche  in  altro  marmo  abruzzese  Annali  1834  p.  148  e 
nella  brevissima  del  Museo  dell’Aquila  SAL.CAESIENVS, 
e  Stazio  è  comune  prenome  osco.  VEibius  è  più  incer- 
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lo  ;  l’abbiamo  però  già  avuto  sopra  nella  lapida  di  Mi- 
lionia  ed  all’Aquila  pure  si  trova  la  lapida  seguente  a 
caratteri  buoni  ed  antichi: 

G  .  ALLIDIVS  .  V  .  F 
QVIR. 

SVRA 

Seguono  le  divinità  :  YIGTORIE  SINQ.  nella  terza,  VIGtfo- 
rìae  nella  seconda,  BOGIO  nella  prima  :  chi  sia  quel  Dio 
Bocius  e  che  cosa  voglia  dire  l’attributivo  SINQ.  della 
Vittoria,  non  lo  sò;  ma  sono  però  curiosi  avanzi  del 
culto  nazionale  sabino.  Importante  per  noi  è  che  si  trova 
VICTORIE  nel  dativo  in  una  lapida  antichissima  che 
sembra  domandare  la  forma  VICTORIAI  ;  ma  che  non 
è  fallo  di  copista,  lo  mostra  il  seguente  QVESTORES 
in  vece  di  QVAISTORES.  È  ciò  una  bella  conferma 
della  nostra  osservazione,  che  nel  dialetto  marso  si  usa¬ 
va  di  sostituire  l’ E  al  dittongo  AI  ;  ciò  che  si  conservò 
anche  neH’antichissimo  latino  di  quc’  paesi. — Segue  la 
formola  dedicatoria  DONO  .  DEDET  .  LIBS  .  MERITO 
— D.  D.  L.  M — Dono  Dedet>  Dedicavit  L.  M.,  a  cui  nella 
quarta  iscrizione  si  soggiugne:  QVESTORES  SA Ivius  MA- 
GIOs  ST atti  Filius  (o  se  si  vuole  MAGIOS  T iti  Fil.  )  PA- 
quius  CANAIEDIOs  Piatii  fil.  (  o  CANAIEDIOS  i.  fil  ) 
fecerunt  o  che  altro  verbo  si  vuol  supplirvi  ;  appunto 
come  nella  celebre  iscr.  osca  di  Vibio  Adirano  dopo  la 
donazione  si  aggiunge  ciò,  che  il  questore  di  Pompei  ha 
fatto  fabbricare  coi  danari  donati.  Se  si  potesse  affer¬ 
mare  che  il  nominativo  della  seconda  declinazione  vada 
privo  anche  in  questa  iscrizione  marsa  dell’  S  finale,  sa¬ 
rebbe  ciò  una  conferma  per  la  nostra  congettura,  che 
nel  dialetto  nazionale  si  usava  lo  stesso  c  che  si  disse 
ATIE,  PACRE  in  vece  di  ATIES,  PACRES.  Del  pre¬ 
nome  PA quius  ho  già  parlato  sopra  ;  CANAIEDIVS  co- 
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me  nome  gentilizio  suona  strano,  ma  molti  esempj  di 
essi  nomi  terminanti  inEDIVS  si  trovano  appunto  ne’Marsi 
ed  Abruzzi.  Così  in  lapide  copiate  del  Brocchi  abbiamo 
PETIEDIVS,  .  .  NSIEDIVS,  AMAREDIVS,  in  altre  che 
mi  copiai  nel  musco  dell’Aquila  MVSEDIVS,  NOVELLE- 
DI V S,  YETTIEDI Y S,  PESCENNEDI Y S.  Senza  dubbio  que¬ 
sta  terminazione  EDIVS  o  IEDIVS  non  è  niente  altro  clic 
una  particolare  desinenza  di  aggettivo,  così  che  NOVEL- 
LEDIVS  p.  e.  corrisponda  a  NOVELLIYS,  PETIEDIVS 
a  PELICI  VS;  c  di  ciò  bello  esempio  fornisce  un’altra 
lapida  del  musco  aquilano  che  principia  :  C  .  TATUO  . 
DECVMEDl  .  FIL  .  VESTINO.  Io  sono  persuasissimo,  che 
il  prenome  DECIVS  degli  Osci,  DECIMYS  de’  Latini  e 
DECVMEDIYS  de’ Sabini  sia  l’istesso,  che  abbia  servito 
prima  dappertutto  per  notare  quel  figliuolo  che  compiva 
il  felice  numero  di  dieci,  siccome  Quinto  si  disse  dap¬ 
prima  quello  che  compiva  il  numero  quinario.  Ed  è  cosa 
buona  assai  osservare  la  diversità  delle  desinenze  ne’ di¬ 
versi  popoli.  Ma  per  riprendere  il  filo  del  nostro  discor¬ 
so,  sta  bene  il  nome  di  CANAIEDIVS  a  un  Marso.  Tanto 
basti  sulle  iscrizioni  latine,  che  credo  di  molta  importanza 
ed  inedite,  se  se  ne  eccettui  l’aquilana. 

Nella  Novesede  della  marsa  riconosco  i  Dii  Novensides, 
anch’essi  derivati  aSabinis  (Varrò  V,  74),  e  avranno  per¬ 
duto  la  loro  S  finale  come  altre  parole.  Ecco  dunque  ter¬ 
minata  la  quistione,  se  si  abbia  da  preferire  Novcnsides 
o  Novensiles. — La  parola  pesco  è  oscura;  Pacre  si  mo¬ 
stra  nome  del  dedicante  anch’egli  senza  1’  S  finale,  come 
già  si  è  osservato  di  sopra. 
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HI. 

Iscrizioni  sospette  o  mal  attribuite. 

A 

mesenc 

(lusare 

poimunten  (  ?  ) 
atrat 
aunom 
hiretum 

Questa  iscrizione  scolpita  in  un  cippo  terminale  od 
altro  che  sia,  trovato,  come  è  fama,  a  Scoppito  presso 
le  rovine  di  Amiterno  nella  Sabina,  fù  copiata  in  casa 
del  marchese  Benedetti  nella  città  dell’Aquila  dall’ Ab. 
Giovenazzi,  e  notificata  al  Lanzi,  che  la  pubblicò  tav.  XVI 
n.  1.  T.  II  p.  618.  Passò  poi  nel  museo  pubblico  del¬ 
l’Aquila,  ove  ne  trasse  copia  il  Brocchi  e  finalmente  io 
stesso  ne  ho  preso  una  impronta  in  carta  bagnata,  dalla 
quale,  benché  un  poco  danneggiata  nel  mio  viaggio,  l’ho 
fatta  ritrarre  di  nuovo.  Varianti  non  si  trovano,  se  non 
nel  terzo  verso,  dove  il  Brocchi  lesse  POIMVNIEN,  senza 
notare  che  la  N  è  dimezzata  ed  anche  un  poco  dubbia, 
e  nel  seguente,  leggendovi  il  Giovenazzi  ATRNO,il  Brocchi 
meglio  ATRNT  con  NT  innesso;  e  sarà  ATRAT,  benché  il 
taglio  fralle  due  gambe  dell’A  comparisca  poco  nel  calco. 

Prima  di  averlo  veduto,  opinai  che  questo  marmo 
fosse  del  tutto  falso,  nò  tale  mio  avviso  è  stato  senza 
ragione  :  poiché  ritrovandosi  in  altra  lapida  autentica 
dell’Aquila,  dico  nella  celebre  legge  del  vico  Furfone, 
le  due  parole  mezzo-sabine  MENSE  .  FLVSARE,  forse 
che  queste  han  posto  in  capo  a  qualche  uomo,  più  caldo 
amatore  dell’onore  della  sua  patria  che  del  vero,  l’idea 
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di  fabbricare  alla  norma  di  esse  il  MESENE  FLYSARE 
del  nostro  marmo,  aggiungendovi  la  Puemune  umbrica  ed 
il  nome  di  una  città  di  quei  contorni  Eretum  o  Hiretum. 
E  comunque  la  storia  del  ritrovamento  col  nome  ono¬ 
rato  dei  Giovenazzi  parli  in  favore  del  marmo  ;  comun¬ 
que  non  si  possa  citare  alcun’ altra  lapida  falsa  del  museo 
aquilano;  comunque  anzi  la  superficie  della  pietra  lo¬ 
gorata  non  poco  paja  attestarne  l’antichità,  pur  confesso 
che  non  ho  deposto  i  miei  dubbj,  ed  anzi  vi  sono  stato 
confermato,  quando  nel  museo  suddetto  vidi  stare  da 
un  canto  il  MENSE  FLYSARE  di  bellissimo  carattere 
augusteo,  nell’altro  il  MESENE  FLVSARE  scritto  con 
caratteri  rozzi  e  malformati:  la  quale  sconcezza  di  forma 
nella  scrittura  mette  grande  dubbiezza  della  sua  antichi¬ 
tà,  benché  non  ne  provi  assolutamente  la  falsità. 

Le  lettere  poi  sono  con  quella  sottigliezza  e  con  quel¬ 
la  poca  profondità  incise  che,  come  è  comune  nelle  pietre 
false,  così  rara  nelle  antichissime.  Avendo  poi  messa  que¬ 
sta  pietra  se  non  fra  le  false,  almeno  fra  le  sospette,  non 
mi  son  provato  di  darne  l’interpretazionè,  anzi  non  ho 
voluto  tenerne  alcun  conto,  quando  dissi  non  trovarsi 
lapida  del  dialetto  nazionale  della  Sabina,  nè  incontrarsi 
mai  l’E  romano  sulle  iscrizioni  di  cui  ragioniamo.  Altri 
forse  penserà,  studiandola,  ad  una  lapida  intitolata  alla 
dea  de’  pastori  (  come  giudicò  il  Lanzi  sulla  puemuna 
umbrica  )  da  cui  poi  dipendano  e  le  raccolte  (  messes  ) 
ed  i  fiori  ;  io  mi  terrò  dal  parlarne  fino  a  tanto  che  al¬ 
tri  con  saldi  e  veri  ragionamenti  mi  faccia  chiara  c  cer¬ 
ta  la  sua  antica  origine. 


HO 
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B. 


PA  .  VI  .  PAGVIES  .  MED1S 
VESVNE  .  DYNOM  .  DED 
CA  .  GVMNIOS  .  GETVR 


Lamina  di  bronzo  lunga  once  napol.  8,  latanc  2, 
incisa  a  bulino,  trovata  nel  territorio  di  Antino  de’Marsi 
(  non  di  Anzi  de’Volsci  o  di  Atina  de’Latini ,  come  è 
stato  ad  alcuno  avviso)  fra  ruderi  antichi.  Tale  lamina  è 
depressa  in  vicinanza  ai  due  fori  laterali  a  cagione  forse 
delle  staffe  di  ferro  od  altro  serrarne,  da  cui  era  o  in 
muro  o  in  altro  marmo  confitta.  D.  Francesco  Ferrante 
di  Civita  d’ Aniina  ne  dette  copia  al  Romanelli,  che  la 
pubblicò  nella  topografia  III,  231.,  ed  ivi  in  casa  di 
D.  Antonio  Ferrante  la  ricopiò  il  sig.  Tuzii  di  Napoli 
e  la  fece  nota  al  Guarini,  il  quale,  dicendo  per  erro¬ 
re  che  l’avesse  comperata  il  Tuzii,  la  ripubblicò  (comm. 
XIII,  p.  9)  con  questa  sola  differenza,  che  omise  il 
punto  dopo  YI,  e  ne  pose  uno  che  il  Romanelli  avea 
lasciato  dopo  GVMNIOS  .  —  La  strettissima  somiglianza 
fra  questo  bronzo  e  la  celebre  tavola  veliterna  (1)  fù 


(0  Mi  giovo  di  questa  occasione  por  riportare  ima  notizia  sulla 
provenienza  di  essa,  la  quale  il  Niebuhr  (I  p.  71  traduz.  ingl.)  disse 
incerta  ;  c  benché  in  Italia  sappiano  tutti,  che  essa  è  ben  certa ,  il 
ruo  detto  potrebbe  recar  ombra  in  Germania.  Trovasi  la  notizia  più 
esatta  nelle  lettere  su’ Yolsci  del  Grossi:  Nap.  1813 — 16  T.  1.  p. 
173  :  >>  Si  rinvenne  nello  scavo  fatto  de’ fondamenti  di  un  Oratorio 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve  di  Yelletri.  »  Avvenne  ciò  l’an¬ 
no  1784  (Cardinali  iscriz.  Velit.  p.  34).  Nello  stesso  scavo  si  trova¬ 
rono  le  curiose  figline  pubblicate  in  parte  nel  Museo  borbonico  voi.  X. 
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già  da  mè  osservata  in  altro  lavoro,  così  nella  forma 
delle  lettere  fralle  quali  vuoisi  notare  l’E  latina  e  non 
PII  marsa,  come  nella  ordinazione  de’nomi  proprj,  PA- 
VI  .  PAGYIES  corrispondendo  appunto  all’EC  .  SE  .  CO- 
SYTIES ,  MA  .  GA  .  TAFANIES  della  veliterna,  men¬ 
tre  nelle  iscrizioni  marse  stanno  i  nomi  in  guisa  assai 
diversa.  Formerebbe  ciò  un  forte  argomento  per  ista- 
bilire  una  relazione  strettissima  fra  i  Volsci  ed  i  Marsi, 
se  avessimo  certa  conoscenza  che  Antino  sia  sempre 
stata  città  marsa.  Che  marsa  fosse  ne’tempi  posteriori, 
è  indubitabile:  e  testimonianza  ne  fanno  le  lapide, ^do ve 
si  legge  ANT1NVM  (1)  MARSORYM,  come  in  quella  di 
Q.  Novio  Secundino.  OMNIBYS  .  HONORIBYS .  MARS . 
ANTINO  .  FVNCTYS  [de  Sanciìs  tré  dissertazioni:  Raven¬ 
na  1784,  p.  30)  e  nell’altra  di  Montano  POPYLI .  ANTI- 
NATIYM.  MArsoR  .  SER  .  ARCARIVS  (  ib.  p.  40  ).  Ma 
Antino  è  posto  nella  valle  di  Roveto  su’ confini  de’Volsci, 
e  ben  si  accorse  il  Corcia  colla  scorta  di  altri  topografi 
(storia  I,  242  ),  che  ne’tempi  più  antichi  il  distretto  dei 
Volsci  si  estese  fin  alla  sponda  occidentale  del  Fucino. 
Chiara  pruova  se  ne  ha  in  Livio  IV,  56  :  Proelio  caesi 


tav.  9 — <2,  che  formano  il  solo  avanzo  della  arte  volsca,  come  il  bronzo 
veliterno  è  il  solo  quasi  del  dialetto  nazionale.  Il  bronzo  di  Velletri 
essendo  di  facile  lettura  ed  intatto,  quasi  tutte  le  copie  presene  stanno 
bene,  la  migliore  di  quelle  che  ho  vedute,  è  l’incisione  del  Cardinali. 
In  quella  del  Lepsius  si  debbono  mettere  tré  puntini  in  vece  de’ soliti 
due  dopo  STATORI  v.  \  e  dopo  TOTICV  v.  3;  poi  dove  egli  ha 
detto  essersi  ingannati  il  Lanzi  e  il  Cardinali  leggendo  FA3IA  e 
doversi  leggere  nel  bronzo  FASIA,  l’errore  non  è  loro  ma  suo  ;  il 
tratto  superiore  che  fà  la  diversità  non  sta  certamente  nel  bronzo. 
Forse  che  si  dovrà  leggere  FASIA,  ma  certo  chi  fà  incidere  in  rame 
FASIA  e  non  FA3IA,  altera  la  chiara  lezione  dell’originale. 

(t)  Non  Aniina,  come  si  legge  in  alcuni  moderni  scrittori. È  ovvio 
anche  nella  lapida  di  Isernia  vicina  ad  Antino  (  non  di  Alife  che  ne 
è  distante  assai  )  Mur.  688,  5  e  meglio  Galanti  contado  di  Molise 
p.  66.  M.  CELERI 0  .  M  .  F  .  TRO  .  CORINTHO  .  SEYIR  .  AVG  . 
ANTINIAE  OYIAE  CIMALI,  dove  correggi  ANTINI  .  ET  .  OVIAE  . 
GENIALI. 
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ad  Antium  (1)  hostes.  Victor  exercitus  depopulatus  volscum 
agrum ,  castellum  ad  lacum  Fucinum  vi  expugnatum  atque 
in  to  tria  millia  hominum  capta ,  ceteris  Volscis  intra  moe- 
nia  compulsis  neque  defendentibus  agros.  Sebbene  non  è 
certo,  se  questo  castello  volsco  sui  Fucino  fosse  o  nò 
Antino,  sempre  se  ne  ritrae,  che  l’antico  dominio  dei 
Yolsci  giunse  fin  ai  lago  e  ne  viene  buona  conferma 
dal  veder  ad  Antino  usato  un  dialetto  somigliantissimo 
al  volsco,  e  differente  non  poco  dal  marso.  Non  s’ap¬ 
partiene  dunque  a  noi,  che  raccogliamo  gii  avanzi  del 
dialetto  marso,  parlare  del  suddetto  bronzo;  ma  ne  ra¬ 
gionerà  chi  avrà  in  animo  di  fare  un  simile  lavoro  per 
il  dialetto  volsco.  Che  questo  poi  avesse  una  forma  sua 
propria  e  però  diversa  sì  dall’osco,  sì  dal  latino,  e  sì  dal 
marso  si  ricava  e  dai  monumenti  e  dalla  maniera  in  cui  si 
cita  da  Festo  v.  Opicum  p.  188  Miill,  (Titinius.  Obsce  et 
volsce  fabulantur,  nam  latine  nesciunt  )  v.  Sublicium 
p.  293  (Sublicium  a  sublicis  peculiari  vocabulo  Volsco- 
rum  ).  Del  resto  l’interpretazione  de’  due  primi  versi 
del  bronzo  di  Antino  è  facilissima  :  PAquius  Ylbii  fi- 
lius  PAQYIYS  FERONIAE  DONVM  DEDIT.  Per  la 
forza  riga  ci  vuol  un  Edipo,  a  cui  la  lascio  con  molto 
piacere  (2). 

C. 

Soltanto  perchè  il  titolo  non  dia  occasione  ad  inu¬ 
tili  ricerche,  farò  menzione  del  »  Breve  commentario  d’una 
»  epigrafe  mortuaria  frentano-marrucina  a  caratteri  la- 
»  tini  antichi  ed  osco-sannitici  della  famiglia  Aufidia  o 

(0  Per  rigettare  remendazione  proposta  di  Antinum  basta  leg¬ 
gere  il  capitolo  precedente. 

(2)  Cetur  non  può  essere  quatuor ,  come  si  è  detto  ;  essendo 
chè  un  dialetto  che  dice  PIS  e  non  QVIS,  non  può  aver  detto  se 
non  PETORA  o  qualche  simile  forma. 
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»  Aufida,  di  Ferdinando  Mozzetti  regio  giudice  di  Tera- 
»  mo  »  (Teramo,  Angeletti  1836pp.  16).  Questa  epigrafe, 
alla  cui  composizione  secondo  il  sig.  Mozzetti  cinque  po¬ 
poli,  i  Frentani,  Marrucini,  Latini,  Osci  e  Sanniti,  deb¬ 
bono  aver  contribuito,  sta  scritta  in  un  cippo  cinerario 
presso  il  colono  Brunetto  in  Bucchianica  fra  Ghieti  edOr- 
tona  e  dice  così: 

n  .  Avn  ovs  .  n  .  ronvs 

Ognuno  vede  che  è  iscrizione  latina  non  troppo  antica, 
male  scritta  e  peggio  copiata.  Se  dice,  come  pare,  Nume- 
rius  Aufidius  Num.  f\i\lius,  sarà  un’altro  esempio  della  fa¬ 
miglia  degli  Ofdii,  Ofìdii,  Aufidii  negli  Abruzzi  (Giove- 
nazzi  Aveja  p.  XXXIV),  a  cui  non  dubito  attribuire  anche 
la  razza  peligna  degli  Ovidii. — Anche  in  Castro  nuovo  ne¬ 
gli  Abruzzi  al  dir  del  Palma  (storia  degli  Abruzzi  V,  205) 
hanno  trovato  due  patere  »  in  cui  si  discernono  lettere 
»  osche  entroscritte  »  ;  ma  ci  consoleremo  facilmente  di 
non  trovarle  pubblicate. 


IV. 


Medaglie  di  Teate. 

Ignorante  come  sono  nella  numismatica,  avrei  brama¬ 
to  di  poter  lasciare  le  quistioni  sulle  medaglie  a  quei  valo¬ 
rosi  ingegni,  che  coraggiosamente  si  fanno  contro  alle  im¬ 
mense  difficoltà  che  ad  ogni  passo  s’incontrano  in  tale  stu¬ 
dio  e  vigorosamente  le  combattono.  Nondimeno  per  con¬ 
seguire  lo  scopo  che  mi  sono  proposto  :  di  definire  cioè  la 
provincia  in  cui  si  usava  un  certo  dialetto  italico,  non 
posso  ometterle  senza  espormi  ad  esser  accusato  di  tra¬ 
scuratezza.  Volesse  Dio  che  i  numismatici  stessi  facessero 
più  conto  del  dialetto  a  cui  possano  appartenere  le  leg- 
annali  1 846.  8 
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gendc  che  vogliono  dichiarare;  e  prima  di  attribuirle  a 
qualche  zecca ,  considerassero ,  se  cosiffatto  dialetto  si 
convenga  bene  colla  zecca  supposta;  allora  sì  potrei  gio¬ 
varmi  delle  lor  conoscenze  e  de’ loro  studj  senza  entrare 
in  sì  spinose  ricerche.  Ma  pur  troppo  per  nostra  mala  ven¬ 
tura  abbiamo  veduto  un  numismatico,  giustamente  anno¬ 
verato  fra’  primi,  attribuire  medaglie  con  leggenda  etni¬ 
sca  a  Minturna  città  volsca  senza  neppure  dire  una  pa¬ 
rola  sulla  lingua  della  leggenda;  e  di  cotali  errori,  mo¬ 
lestissimi  per  chi  vuole  stabilire  le  provincie  de’  diversi 
dialetti,  vi  ha  grande  copia  ne’ libri  numismatici.  È  dunque 
necessario  che  cerchiamo  da  per  noi  stessi  coi  nostri  de¬ 
boli  lumi,  di  rischiarare  la  difficile  quistione  sulle  medaglie 
teatine,  modestamente  sottoponendo  i  nostri  dubbj  e  le 
nostre  congetture  a  que’  valenti  uomini,  che,  pratichi  nella 
investigazione  e  nello  studio  della  numismatica,  possono 
soli  portar  giusto  giudizio  in  siffatto  argomento. 

Le  medaglie  comuni  assai  colla  leggenda  TIATI  ed 
anche  TI ATIV M,  come  sospettò  l’ Avellino  opusc.  Ili,  115 
e  si  confermò  nel  Bull.  dell’Inst.  1836  p.  112,  furono  già 
comunemente  attribuite  al  Teate  marrucino  ossia  a  Chieti 
negli  Abruzzi  (Eckhel  I,  99).  Il  Giovenazzi  fù  il  primo  a 
dubitare,  se  veramente  le  dette  medaglie  appartenessero 
a  cotesta  città  (Aveja  p.  XIII  sg.  ).  Appresso  l’ Avellino 
le  tolse  ad  essa  per  attribuirle  alla  omonima  nella  Pu¬ 
glia,  di  sito  però  affatto  incerto.  Il  Giovenazzi  per  la  so¬ 
miglianza  del  nome,  la  dice  essere  stata  colà  ove  ora  è  Chieti 
ossia  Chieuti  di  Capitanata,  piccolo  paese  della  diocesi  di 
Larino  vicino  al  mare  alla  sinistra  sponda  del  Fortore:  e 
il  sig.  de  Ambrosio  nel  Bullett.  1836  p.  110  crede  essere 
la  stessa  cosa  il  Teate  apulo,  e  l’apulo  Teano.  Ma  la  pri¬ 
ma  ubicazione,  per  sè  poco  certa,  diventa  anche  più  dub¬ 
biosa  dalla  osservazione  dell’Ambrosio,  che  cioè  non  esiste 
in  Chieuti  il  menomo  avanzo  antico  ;  la  seconda  è  certa- 
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mente  falsa  e  già  abbattuta  dal  Gioyen  azzi  (1).  Imperoc¬ 
ché  se  Livio  dopo  aver  narrato  la  dedizione  de’Teanen- 
ses  apuli,  dice  i  Teates  apuli  aver  voluto  patteggiare  coi 
Romani  (2);  come  mai  può  pensarsi  alla  identità  di  que¬ 
ste  due  città?  La  situazione  dunque  della  città  restando 
incerta,  pare  che  questo  solo  possa  credersi  di  lei,  che 
fosse  cioè  anzi  mediterranea  che  marittima;  che  in  quella 
guerra  comune  agli  Apuli  coi  Sanniti  si  levò  in  armi  la 
parte  interiore  del  paese  circostante  a  Lucerà,  che  fu  la 
sede  principale  della  guerra,  e  perciò  tutte  le  città  no¬ 
minate  da  Livio,  Teano  apulo,  Canusia,  Arpi  non  ne 
sono  molto  discoste.  Checché  nc  sia,  al  suddetto  Tea- 
te  apulo  le  monete  colla  leggenda  TIATI  comunemente 
si  attribuivano,  ed  oggi  anche  si  attribuiscono  sull’  au¬ 
torità  dell’  Avellino ,  cosicché  Chieti  de’  Marrucini  ri¬ 
marrebbe  priva  dell’onore  di  essere  stata  zecca.  Ma  non 
ha  guari  lo  stesso  chiarissimo  numismatico  annunziò  una 
sua  scoperta  importantissima  che  per  la  sua  semplicità 
e  felicità  rassomiglia  molto  al  celebre  uovo  di  Colom¬ 
bo,  cioè  che  nelle  medaglie  da  molto  tempo  attribuite 
a  Murganzia  ossia  Murtanzia  non  si  abbia  da  leggere 


(1)  Il  sig.  de  Ambrosio  si  appoggia  però  ad  un  argomento  forte 
assai  e  quasi  decisivo,  se  fosse  vero,  cioè  che  le  medaglie  iscritte 
TIATI  si  trovino  in  Teano  apulo  a  corbe ,  come  egli  si  esprime,  ed 
esclusivamente  di  ogni  altro  luogo.  Ma  in  medaglie  comuni ,  come 
sono  queste,  bisogna  esser  cauto  in  ammettere  siffatte  pruove,  che 
spesso  vengono  addotte  in  favore  di  più  città  per  la  stessa  medaglia, 
come  p.  e.  in  Phistelia.  In  ogni  caso  il  Teate,  a  cui  appartengono  le 
medaglie  colla  leggenda  TIATI,  non  era  molto  discosto  da  Teano  apu¬ 
lo,  ed  è  ben  credibile  che  vi  si  trovino  alcune  delle  sue  medaglie. 

(2)  Taccio  de’ passi  degli  agrimensori  addotti  dal  Giovenazzi  in 
favore  Suo ,  essendoché  sia  che  si  parli  dell’  ager  Teatinus  apulus 
p.  -HO,  sia  di  Teate  nella  Puglia  p.  127,  sia  di  Teanus  apulus  p.  -145 
sempre  si  accenna  la  stessa  città,  trovandosi  que’trè  cataloghi  o  piut¬ 
tosto  quelle  tré  copie  dello  stesso  catalogo  quasi  in  tutto  conformi  e 
mancando  sempre  il  Teate  dove  stà  il  Teano,  e  viceversa.  Ci  sarà  dun¬ 
que  corso  sbaglio  di  copista. 
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MVPTANT(IA)  ma  con  scrittura  retrograda  TIIATIVM 
in  lettere  purissime  osche,  come  lo  provano  le  figure 
dell’A  e  del  M  riscontrate  ancora  da  mè  nel  calco  che 
ne  presi  nel  Museo  borbonico.  E  cotali  medaglie  da  lui 
vengono  attribuite  al  Chieti  marrucino  (Bullet.  napol. 
n.  LYI  al  IV). 

Ma  gravissime  difficoltà  insorgono  contra,  e  special- 
mente  riguardo  al  dialetto.  Caratteri  oschi  finora  non  si 
sono  veduti  al  di  là  del  fiume  Sangro,  ma  trovansi  rin¬ 
chiusi  ne’  confini  del  popolo  sannitico,  di  cui,  come  ab¬ 
biamo  da  Strabone,  fanno  parte  i  Frentani,  nè  giammai 
si  sono  usati  dai  Sabini  o  dai  Marsi.  Nè  questo  si  dice 
solo,  perchè  mancano  lapide  osche  ne’  loro  territorj  (  ciò 
che  potrebbe  attribuirsi  al  caso  ),  ma  perchè  è  fatto  ma¬ 
nifesto  e  certo  dai  monumenti  sopra  esposti  e  particolar¬ 
mente  dal  bronzo  di  Rapino,  paese  posto  fra  Chieti  ed  il  fiu¬ 
me  Sangro,  che  non  solo  non  vi  si  incontra  l’alfabeto  osco, 
ma  in  luogo  di  esso  un  altro  ugualmente  nazionale  e  ben 
diverso  dall’osco.  Come  dunque  ammettere  l’alfabeto  osco 
in  medaglie  di  Chieti  ? — Alquanto  difficile  è  ancora  dare 
ragione  del  come  si  trovi  il  dialetto  o  latino  o  latinizzante 
in  medaglie  di  città  apula  che  non  fu  colonia  romana,  come 
Lucerà.  Portano  tutte  le  medaglie  della  Puglia  general¬ 
mente  leggende  greche,  e  greco  si  mostra  pure  l’aes  gra¬ 
ve  pugliese  benissimo  rintracciato  dall’Avellino  (  Bull.  nap« 
n.  XXII  a  II  p.  37).  Non  sarebbe  certo  maraviglia  ritro¬ 
vare  medaglie  osche  in  una  provincia,  i  cui  confini  col 
Sannio  non  furono  mai  ben  fìssati.  Ma  chi  darà  una 
occhiata  alla  carta  geografica,  trovando  frapposti  fra  i  po¬ 
poli  latini  dall’uno  mare  all’altro  i  Sanniti,  non  ammet¬ 
terà  facilmente  medaglie  latine  nella  Puglia,  eccettuate 
naturalmente  le  colonie  ;  ma  colonia  non  fu  certamente 
Teate  apulo  ai  tempi  della  repubblica.  Dunque  quanto 
è  sconvenevole  il  dialetto  osco  per  le  medaglie  di  Teate 
Marrucinorum,  altrettanto  lo  è  il  latino  per  quelle  di  Tea- 
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te  apulo.  Dippiù  le  monete  con  TIATI,  fra  le  quali  ve  n’  ha 
qualcuna  puranche  di  argento,  mostrano  per  il  loro  nu¬ 
mero  e  per  i  molti  conj  una  città  ricca  e  potente  :  delle 
medaglie  colla  leggenda  osca  non  si  conosce  se  non  un 
conio  solo  e  forse  due  soli  esemplari,  l’uno  a  Napoli,  ve¬ 
nutovi  col  Museo  Borgia,  l’altro  a  Parigi.  Conchiudiamo 
dunque  che  le  medaglie  osche  appartenevano  ad  un  paese 
sannitico  di  poca  importanza,  le  medaglie  latine  ad  una 
città  al  settentrione  del  Sangro  grande  e  ragguardevole. 
Appartengono  dunque  le  medaglie  osche  al  Teate  apulo, 
le  latine  all’incontro  al  marrucino  ;  ed  appunto  il  Teate 
de’  Marrucini  fù  dovizioso  e  popolato,  e  però  vien  detto 
da  Silio  magnum  Teate  ;  della  piccolezza  di  Teate  apulo 
è  chiaro  indizio  il  silenzio  degli  storici.  Sarà  lecito  dun¬ 
que,  risuscitando  l’opinione  di  Eckhel,  attribuire  le  me¬ 
daglie  latine  a  Cliieti  e  le  osche  al  Teate  apulo,  posto  for¬ 
se  sui  confini  del  Sannio. 

Restano  i  tipi,  di  cui  ho  voluto  parlare  in  ultimo 
luogo,  essendo  questo  argomento  non  poco  dubbio  e  pe¬ 
ricoloso.  Per  le  medaglie  osche  che  da  un  lato  portano 
effigiata  una  testa  laureata  e  nel  rovescio  il  bue  con  volto 
umano,  e  sopra  un  fulmine,  non  ho  trovato  confronto 
esatto  ;  i  tipi  più  simili  sono  forse  quelli  di  Maliesa  o 
meglio  Maiiesa  città  anch’essa  sconosciutissima,  ed  il  cui 
nome  è  stato  forse  finora  mal  letto.  Peraltro  reputo  che 
siffatte  medaglie  col  toro  antropopros  opo  siano  state  co¬ 
niate  entro  i  confini  del  Sannio  o  della  Campania  e  forse 
ancora  degli  Apuli,  che  ne  offrono  qualche  raro  esempio 
(Arpi:  Avellino  opusc.  I,  151.  Larino  :  Ignarra  de  phratr. 
tab.  ad  p.  249  n.  6.  Mionnet  suppl.  I,  229  n.  213),  ma 
non  certo  de’ Marrucini,  poiché  il  lor  tipo  onninamen¬ 
te  non  conviene  ai  Marrucini  e  poco  bene  a  un  pae¬ 
se  sull’Adriatico,  come  il  Giovenazzi  crede  Teate  apu¬ 
lo;  ma  starà  bene  se  esso  fù  mediterraneo  più  vicino 
alla  Campania. — La  somiglianza  de’ tipi  delle  medaglie 
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latine  con  quelle  usate  in  Luceria  e  in  Taranto  è  stata 
la  cagione  per  toglierle  al  Teate  marrucino  e  attribuirle 
all’apulo  ;  ma  se  accuratamente  si  osserva,  forse  la  cosa 
cambierà  d’aspetto.  La  somiglianza  delle  teatine  e  taran¬ 
tine  prova  bensì  un  esteso  commercio  fralle  due  città, 
ma  questo  si  adatta  anche  benissimo  al  Teate  marrucino 
ed  anzi  meglio,  essendo  essa  città  ricca  e  popolosa.  Che 
se  il  Teate  della  Puglia  fù  di  qualche  miglio  più  vicino 
a  Taranto,  non  è  di  tanta  importanza  per  dargli  di  prefe¬ 
renza  queste  medaglie.  Più  proverebbe  la  somiglianza  col¬ 
le  lucerine,  la  quale  ancora  può  dirsi  più  perfetta,  mentre 
non  pure  si  convengono  le  medaglie  in  qualche  tipo,  ma 
sì  pare  avere  avuto  ambedue  le  città  un  certo  sistema 
monetario,  nel  quale  si  usavano  per  contrassegni  delle 
diverse  frazioni  dell’asse  e  i  globoli  e  tipi  costanti  e  in 
gran  parte  identici  (Pinder  numism.  ant.  ined.  p.  39 — 44). 
Vuoisi  peraltro  riflettere  che  lo  stesso  uso  si  ravvisa  pu¬ 
re  in  Larino  città  posta  fra  Chieti  e  Luceria,  ciò  che 
toglie  molta  forza  all’argomento  ;  nè  pare  del  tutto  im¬ 
probabile  che  le  tré  più  ragguardevoli  città  transapen- 
nine  fra  l’ Aterno  e  l’Aufido  abbiano  regolato  l’arte  di 
coniar  le  monete  in  simile  guisa. 

Queste  sono  le  ragioni  per  cui  amo  piuttosto  attri¬ 
buire  le  medaglie  osche  col  TIIATIVM  a  Teate  apulo 
e  quelle  latine  col  TIATI  ossia  TIATIVM  a  Teate  de’Mar- 
rucini;  se  desse  non  sono  valevoli,  prego  i  numismati¬ 
ci  di  avvertirmi  de’ miei  errori,  senza  però  perdere  di 
vista  le  provincie  geografiche  de’  diversi  dialetti. 

T.  Mommsen. 

(Giunta.)  Sulle  premurose  nostre  instanze  il  Sig.  Riccio  ci  ha 
gentilmente  dato  il  ragguaglio  sulle  monete  trovate  in  diverse  tombe 
della  grotta,  dove  fu  scavato  il  bronzo  di  Rapino.  Se  ne  trovarono  quasi 
un  centinajo,  tutte  però  di  bronzo  fuori  una  sola  napoletana  di  ar¬ 
gento.  Oltre  alcune  logore  ve  ne  furono  diverse  romane  incerte — 
quattro  grossi  spezzati  di  asse  gettati,  e  precisamente  il  quadrante  con 
ruota  c  cane  ed  il  sestante  con  ruota  e  testuggine — dieci  bellissime  di 
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Isernia  con  AISERNINO — AESERNINO— AESERNIVM— AISERNI- 
NOM  («  curiose  queste  due  ultime,  aggiunge  il  Sig.  Riccio,  e  da  mè 
non  incontrate  pria  ») — una  bellissima  frentana — e  finalmente  due  di 
Teano  col  gallo  e  la  leggenda  romana  TIANO. — Mostra  chiaramente 
questo  elenco,  che  i  rapporti  commerciali  de’Marrucini  si  stendevano 
più  al  nord  che  al  sud,  siccome  anche  al  dì  d’oggi  gli  Abruzzesi 
fanno  più  commercio  coi  Romani  che  con  quelli  del  regno.  Che  non 
si  sono  trovate  medaglie  di  Teate  nella  grotta  di  Rapino,  ha  scosso 
alquanto  la  mia  opinione  sulla  provenienza  di  esse  dal  paese  de’Mar¬ 
rucini  ed  anzi  diversi  raccoglitori  pratici  assai  di  questi  paesi  mi  hanno 
dopo  assicurato  la  provenienza  delle  medaglie  con  TIATI  dalla  Pu¬ 
glia.  Sia  dunque  così  come  ha  sostenuto  l’AvelIino;  ma  anche  con¬ 
cedendo  che  le  monete  colla  iscrizione  Ialina  appartengano  a  Teate 
apulo,  non  possiamo  però  ammettere  che  quelle  colla  leggenda  osca 
sieno  di  Teate  marrucino.  Piuttosto  crederemo  che  Teate  apulo  ebbe 
leggenda  e  osca  e  latina  nelle  sue  medaglie,  come  Tiano  sidicino,  o 
ammetteremo  un  terzo  Teate  in  qualche  provincia  sannitica,  siccome 
una  terza  Nuceria  si  è  stabilita  coll’autorità  delle  sole  medaglie. 

T.  M. 


DI  UN  MONUMENTO  ROMANO  CON  FALERE  ED  ALTRI 
DISTINTIVI  MILITARI. 


(tav.  d'agg.  D.) 

Alla  distanza  di  un  grosso  miglio  da  Modena  andan¬ 
do  verso  levante,  e  mezzo  miglio  al  di  sotto  della  Emilia, 
in  un  fondo  del  signore  Antonio  Pini,  posto  nella  vil¬ 
la  di  Saliceto  Panaro,  scavando  il  terreno  alla  profon¬ 
dità  di  tré  in  quattro  palmi,  si  scopersero  quattro  gran¬ 
di  pezzi  di  pietra  bianca  tenera  de’ colli  euganei,  che 
sembrano  piccolo  avanzo  di  un  magnifico  monumento 
romano,  probabilmente  sepolcrale.  E  sono:  I,  un  pezzo 
di  forma  parallelepipeda ,  che  pare  facesse  parte  di  un 
basamento  ;  II ,  un  frammento  di  cornice  alta  m.  o.  22, 
profonda  m.  o.  40,  con  aggetto  di  m.  o.  13;  III — IV, 
due  tavole  quadre,  lunghe  e  larghe  ciascuna  m.  1.  04, 
sopra  le  quali  pare  fosse  collocata  la  detta  cornice. 
Le  due  tavole  riunite  insieme  ne  presentano  una  tra- 
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beazione  dorica,  lunga  di  traverso  ra.  2.  08,  sorretta 
da  tré  pilastrini  di  maniera  semplice  e  bella,  mancanti 
della  base,  che  sarà  stata  sculta  in  altri  pezzi  del  monu¬ 
mento  sottesso  le  dette  due  tavole.  Il  fregio  consiste 
di  bei  triglifi  frammezzati  da  rosoni  di  forma  svariata  e 
da  bucranj  ornati  d’infule;  ed  è  assai  simile  a  quello 
dell’arca  sepolcrale  di  L.  Scipione  Barbato,  e  all’  altro  del 
nostro  sarcofago  di  Peducea  Ilara  (Marmi  moden.  p. 
106).  Negli  spazj  frapposti  ai  suddetti  pilastrini  veggonsi 
sculti  a  bassorilievo,  procedendo  da  sinistra  a  destra: 
I,  una  mezza  lorica  lintea,  ovvero  sago  militare  orna¬ 
to  con  fulmine  in  sullo  spallaccio  sinistro,  rosoncino  e 
ceffo  di  tigre  o  simile  fiera,  in  sul  torace,  e  stretto  ai 
fianchi  da  largo  balteo  di  cuojo  ornato  a  meandro,  da 
cui  pende  sospeso  il  parazonio  con  l’impugnatura  che 
finisce  in  tré  globetti  insieme  aderenti,  siccome  quello 
di  Marte  nell’arco  di  Rimino  (v.  Nardi,  Tav.  Ili):  II, 
le  falere  consistenti  di  cinque  strisce  di  cuojo,  unite 
insieme,  due  di  traverso,  e  tré  in  direzione  verticale; 
le  due  laterali  ornate  ciascuna  di  quattro  borchie  umbili- 
cate,  e  quella  di  mezzo  ornata  nella  sommità  di  un  volto 
feminile  di  prospetto,  con  due  come  corna  caprine  in 
sulla  fronte  ed  altro  in  sul  vertice  che  sembra  formato 
da  due  o  più  ciocche  di  capelli  attorcigliati  insieme; 
indi  di  una  borchia  maggiore  e  come  doppia,  poi  di  un 
clipeo  oblongo,  simile  a  quelli  de’  trofei  gallici  delle 
monete  di  Giulio  Cesare,  e  fornito  di  due  prese  con¬ 
sistenti  ciascuna  di  due  strisce  di  cuojo  intrecciate  in¬ 
sieme,  e,  nell’imo,  di  una  pelta  di  forma  assai  stret¬ 
ta  ,  con  orlo  rilevato  tutto  all’  intorno  :  III  ,  una 
parma,  o  clipeo  rotondo,  sovrapposto  a  due  aste  de¬ 
cussate,  una  delle  quali  è  fornita  di  bella  cuspide  volta 
allo  ingiù,  1’  altra  ivi  è  mancante  per  una  sfaldatura 
della  pietra.  A  queste  due  grandi  tavole  doveano  con¬ 
giungersene  almeno  altre  due;  una  cioè  da  sinistra  con 
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V altra  metà  del  sago  militare,  ed  altra  analoga  decora¬ 
zione;  ed  una  da  destra,  per  compimento  dell’ornato 
architettonico,  con  altri  doni  militari:  e  ne  giova  spe¬ 
rare,  che  un  nuovo  scavo  le  torni  a  luce,  insieme  con 
l’iscrizione,  che  ne  accerti  dell’età  e  destinazione  del 
grandioso  monumento,  verisimilmente  spettante  ad  un 
valoroso  e  ricco  cittadino  della  colonia  romana  di  Mo¬ 
dena,  che  rimeritato  fosse  di  doni  militari  probabilmente 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  o  in  sul  principio 
dell’impero.  Il  sago,  che  stretto  dal  cinto  forma  spesse 
e  belle  pieghe,  per  ragione  degl’ indicati  ornamenti  del 
fulmine,  del  rosoncino  e  del  ceffo  ferino,  pare  senza 
meno  distinto  dal  gregale,  e  non  trovando  che  si  desse 
in  dono  fuori  che  a  stranieri  (Livius,  XXVII,  19:  XXX, 
17),  penso  che  sia  distintivo  di  grado  nella  milizia,  come 
dire  di  tribuno  o  centurione  (v.  Forcellini.  v.  SAGVM, 
n.  8).  Molto  simile  al  nostro  si  è  il  sago  che  veste 
Ottaviano  con  la  destra  alzata  e  protesa  in  atto  di  arrin¬ 
gare  e  con  asta  nella  sinistra,  inclinata  alla  spalla,  in 
moneta  avente  l’epigrafe:  CAESAR  DIVI  F  (Morelli, 
Aug.  XIV,  29);  forse  nel  momento  di  un’  allocuzione 
militare.  Anche  il  clipeo  colle  due  aste  decussate,  per 
le  cose  da  dire  in  appresso,  sembra  distintivo  di  gra¬ 
do,  anzi  che  dono  militare.  Dono  militare,  senza  dubbio, 
sono  le  falere,  che  ci  parve  bene  dare  qui  disegnate  a 
contorni,  sendo  forse  le  più  grandi  ed  insigni  che  ci 
rimangano.  Quelle  degli  altri  monumenti  in  prima  co¬ 
gniti  trovansi  annoverate  ed  illustrate  dal  eh.  Borghe¬ 
si,  che  pel  primo  riconobbe  cotale  decorazione  militare 
delineata  nel  riverso  di  un  denario  e  di  un  aureo  di 
M.  Arrio  Secondo  (Decade  XVII,  osserv.  10).  Egli  avver¬ 
te  come  le  borchie  costituenti  il  premio  delle  falere 
raccomandavansi  a  strisce  probabilmente  di  cuojo;  e  la 
sua  congettura  si  converte  ora  in  certezza  per  chi  consi¬ 
deri  il  nostro  monumento,  ove  le  strisce  medesime  sono 
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rilevate  nel  mezzo,  indi  depresse,  e  di  nuovo  rilevate 
verso  i  due  orli,  e  con  superficie  un  po’  ondeggiante  e 
notevolmente  depressa  nel  sito  ove  sono  confitte  le  bor¬ 
chie,  come  ben  si  conviene  alla  cedevolezza  del  cuojo. 
Le  borchie  delle  falere  in  origine  forse  figuravano  al¬ 
trettante  fibule;  poiché  le  borchie  della  nostra  falera 
sono  assai  simili  a  quella  del  fermaglio  della  clamide  o 
paludamento  in  sull’omero  destro  delle  statue  e  busti 
de’  personaggj  romani  armati.  11  volto  feminile ,  posto 
nella  sommità  della  striscia  verticale  di  mezzo  ,  e  che 
veniva  quindi  a  riescire  in  sul  petto  della  persona  or¬ 
nata  delle  falere,  sembra  corrispondere  al  volto  gorgo- 
neo  che  d’ordinario  orna  il  petto  delle  statue  loricate, 
precisamente  in  quel  sito.  Ha  la  fronte  e  le  sopracciglia 
assai  rilevate ,  depresse  e  contratte  le  guance  ,  come 
di  persona  presa  da  dolori  spasmodici.  Le  corna  capri¬ 
ne,  o  simili,  non  si  disdicono  alla  Gorgone  (  v.  la  mia 
Appendice,  not.  172;  Annali  1834  p.  326;  Miiller,  Hand- 
buch  §.  397 ,  5  :  Canina ,  Descr.  del  Tuscolo  tav.  49  : 
Gori,  Mus.Etr.  1. 1,  tab.  77:  Inghirami,  Ser.  I.  tav.  27, 1  ). 
Quel  come  corno  ritto,  che  s’alza  di  mezzo  ai  due  la¬ 
terali,  pare  senza  meno  consistere  di  due  o  più  ciocche 
di  capelli  attorcigliate  insieme  (cf.  Mionnet,  Suppl.  Pan- 
ticap.  n.  66);  e  potrebbe  indicare  spavento  e  pavore. 
Le  falere  del  denario  dell’Arria,  visto  dall’Avere  ampio, 
e  dell’aureo,  già  del  Museo  estense,  disegnato  dal  Mo¬ 
relli  (Arria,  n.  I,  V;  cf.  Borghesi,  Gente  Arria  p.  107), 
hanno  nella  stessa  situazione  una  come  fiammella,  che 
pel  riscontro  dei  nostro  monumento  potrebbe  credersi 
parimente  ciocca  di  capelli  attorcigliati  di  testina  femi¬ 
nile  ,  che  in  tanta  piccolezza  non  restasse  abbastanza 
espressa  e  distinta.  La  pelta  e  lo  scudo  oblongo,  fornito 
di  quelle  corrcggie  intrecciate  (cf.  Morelli,  in  Aug. 
tab.  XI,  22:  Sestini,  Med.  Isp.  tav.  IL  12),  forse  ac¬ 
cennano  ai  popoli,  contro  i  quali  pugnando  il  nostro  va- 
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loroso  Modenese  riportò  i  doni  militari.  La  pelta  peral¬ 
tro  ricorre  sì  di  frequente  in  urne  degli  Etruschi,  dai 
quali  si  ebbero  i  Romani  la  decorazione  delle  falere  (Fio- 
rus,  I,  5),  che  dubito  abbia  un  significato  generico  (cf. 
Boldetti,  Gimit.  crist.  p.  518).  Del  resto,  il  nostro  mo¬ 
numento  sì  per  la  qualità  della  pietra  e  vaste  sue  di¬ 
mensioni,  come  per  la  maniera  della  scultura  e  certi  par¬ 
ticolari,  non  si  disdice  al  secolo  di  Augusto,  che  fra  gli 
altri  doni  militari  distribuì  più  di  frequente  le  torqui  e 
le  falere  (Sueton.  Aug.  25). 

Ma  la  piena  illustrazione  del  monumento  si  ha  dal 
seguente  tratto  di  una  lettera  del  eh.  Borghesi,  perve¬ 
nutami  dopo  aver  fatto  gli  esposti  deboli  miei  tentativi. 
Da  prima  io  era  rimasto  incerto,  se  il  monumento  fosse 
stato  innalzato  in  onore  dei  morti  nella  guerra  mode¬ 
nese  (v.  Cicero,  Philipp.  XIV,  12 — 14:  Sueton.  Aug.  12), 
o  di  Augusto  (Sueton.  Aug.  8;  Morelli,  Fam.  Iulia, 
tab.  8,  I  bis),  ovvero  di  un  valoroso  Modenese  onorato 
dei  doni  militari;  ed  il  lodato  signor  conte  Borghesi  mi 
tolse  di  dubbio  così  scrivendomi  :  »  Io  entro  assai  vo¬ 
lentieri  nella  sua  seconda  opinione,  che  il  monumento 
non  appartenga  ad  Augusto,  ma  al  sepolcro  di  un  pri¬ 
vato  militare,  tanto  più  che  mi  dice  essersi  trovato  un 
miglio  fuori  della  città.  Per  quanto  si  voglia  dar  adito 
a  congetture,  le  falere  saranno  sempre  un’  onorificenza 
troppo  piccola  per  un  imperatore  (1),  la  quale  non  sò 
che  sia  mai  stata  data  nè  meno  ad  un  generale  in  ca¬ 
po,  ma  sempre  ad  un  subalterno  ;  onde  anche  Q.  Arrio 
le  avrà  avute  dal  suo  console  L.  Gellio.  Piuttosto  che 
una  lorica,  l’altro  simbolo  parmi  una  tunica  o  sago  mi¬ 
litare,  benché  si  scorga  pendere  dall’omero  lo  spallac¬ 
ci)  Io  sospettava,  che  le  falere  potessero  aver  fatto  parte  dei 
doni  militari  che  il  giovinetto  Ottaviano  si  ebbe  da  Giulio  Cesare  nel 
trionfo  africano,  e  fors’anche  allor  che  lo  raggiunse  nella  spedizione 
ispanica  (Sueton.  Aug.  8). 
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ciò,  a  cui  affibbiare  la  lorica.  Ma  anche  questa  veste 
parmi  troppo  semplice  per  un  prencipe,  ed  infatti  non 
vi  scorgo  alcuno  degli  ornamenti,  che  siamo  soliti  di 
vedere  nelle  statue  che  ci  presentano  loricati  gli  Augu¬ 
sti.  Le  due  asticciuole,  che  si  scorgono  dietro  lo  scudo, 
per  quanto  posso  raccogliere  dal  disegno  (1),  apparisco¬ 
no  pure  ;  e  quindi  la  compagnia  delle  falere  invitereb¬ 
be  a  riconoscervi  quest’altro  dono  militare.  Ma  tutto  che 
io  abbia  raccolto,  quanti  esempj  mi  sono  capitati  sulle 
lapidi  di  simili  doni,  ho  trovato  bensì  ricordarsi  corone 
di  ogni  genere,  aste  pure,  anche  di  argento,  armille, 
falere,  torqui  di  più  specie,  vessilli,  annona  duplice,  ma 
scudi  o  clipei  non  mai.  Per  lo  che  il  trovarsi  queste 
aste  accoppiate  col  clipeo,  mi  rende  incerto  di  questa 
spiegazione.  Dall’  altra  parte ,  questo  clipeo  ,  o  per  dir 
meglio  parma,  parmi  troppo  ornato  per  essere  lo  scu¬ 
do  che  usavasi  in  guerra;  onde  il  confronto  colla  citata 
medaglia  di  Augusto  m’invoglierebbe  di  crederlo  piut¬ 
tosto  la  parma  usata  dai  cavalieri  romani  nelle  loro 
solenni  cavalcate,  o  sia  transvectiones ,  le  quali  non  do¬ 
vevano  esser  diverse  da  quelle  dei  prencipi  della  gio¬ 
ventù,  se  non  nella  preziosità  della  materia.  Supponen¬ 
dola  quindi  il  simbolo,  da  cui  s’ indicasse,  che  l’onorato 
aveva  il  grado  di  cavaliere  (2) ,  ben  si  unirebbe  colle 
aste  pure,  e  in  questo  caso  potrebbe  anch’essere  un  do¬ 
no  militare,  trovandosi  chi  pel  valore  militare,  oltre  i 
doni,  ebbe  dagl’imperatori  anche  Vequo  publico ,  come 

(1)  Il  disegno  da  mè  inviato  al  eh.  Borghesi  fù  fatto  in  fretta 
e  da  mano  poco  esperta  j  ma  nel  monumento  originale,  da  mè  esami¬ 
nato  per  hen  tré  volte,  si  scorge  chiara  la  cuspide  di  cui  è  armata 
una  delle  due  asticciuole,  come  detto  è  di  sopra. 

(2)  Questa  ingegnosa  interpretazione  del  eh.  Borghesi  panni  si 
conforti  di  molto  pel  riscontro  di  un  frammento  di  pettorale  di  ca¬ 
vallo,  di  bronzo  dorato,  trovato  in  Resina,  in  cui  fra  gli  altri  orna¬ 
menti  vedesi  anche  quello  della  parma  sovrapposta  a  due  asticciuole 
decussate  (Bronzi  d’Ercol.  t.  I,  tav.  VI,  testata,  cf.  p.  275). 
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M.  Tillio  Rufo  EQ.  P.  EXORNato  ET  DONIS  DONATO 
AB  .  IMP  .  SEVERO  .  ET  .  ANTONINO  .  AVGG  .  HA- 
STA  .  PVRA  .  CORONA  .  AVREA  (Ordii,  n.  3457).  Cer¬ 
to  ,  che  s’ ella  paragona  questi  simboli  colla  medaglia 
dell’Eckhel  (t.  VI  p.  170),  in  cui  C.  Cesare  viene  rap¬ 
presentato  a  cavallo  in  atto  di  prender  parte  al  ludus 
TroianuS;  vi  troverà  piena  corrispondenza,  perchè  egli 
vi  è  privo  d’elmo  e  di  corazza,  colla  semplice  tunica, 
ma  colla  parma,  l’asta  pura  e  la  bulla  al  collo,  siccome 
mi  mostra  il  fior  di  conio  della  mia  collezione.  Del  re¬ 
sto,  io  non  credo  che  la  magnificenza  dell’opera  ci  ob¬ 
blighi  ad  uscire  dalla  condizione  di  un  privato,  essen¬ 
dosi  veduto,  anni  sono,  quanta  ne  avesse  spiegata  nel 
suo  sepolcro  il  fornaro  Eurisace  (1);  e  parmi  che  la  sua 
architettura  non  disdegni  di  appartenere  ad  un  monu¬ 
mento  sepolcrale,  fra  quelli  datici  da  Sante  Bartoli,  e 
riferiti  nel  t.  XII  delle  antichità  greche  del  Gronovio 
essendovene  alcuno,  come  quello  della  figura  LII,  che 
non  mostra  indole  diversa  »- 

E  qui  ne  giovi  riferire  anche  ciò  che  il  eh.  Bor¬ 
ghesi  mi  scrisse  riguardo  alla  somiglianza  che  s’incon¬ 
tra  tra  il  bassorilievo  del  nostro  monumento  rappresen¬ 
tante  la  parma  sovrapposta  alle  due  aste  e  il  tipo  della 
medaglia  di  Augusto,  di  cui  parlò  il  eh.  Gapranesi  ne¬ 
gli  Annali  dell’ Instituto  (t.  XI,  p.  284):  »  Io  ne  pos¬ 
seggo  tré,  scriv’egli,  ben  conservate,  una  delle  quali  può 
quasi  dirsi  di  fior  di  conio,  onde  posso  assicurarla,  che 
delle  due  arme  decussate  dietro  lo  scudo,  quella  a  destra 
del  riguardante  è  un’asta,  la  quale  nel  nummo  più  belio 
è  assolutamente  pura,  cioè  senza  cuspide.  L’altra  poi  a 

(0  E  tanto  si  conferma  per  la  recente  scoperta,  fattasi  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Pompei,  del  magnifico  sepolcro  di  un  magistrato  munici¬ 
pale,  la  cui  faccia  era  ornata  di  sculture  in  tavole  di  marmo  di  di¬ 
mensioni  corrispondenti  all’ incirca  a  quelle  del  nostro  monumento 
modenese  (Bullett.  arch.  Napol.  Anno  II,  p.  90,  a). 
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sinistra  non  può  essere  un’asta,  perchè,  in  tutte  e  tré 
le  medaglie ,  riconosco  nella  parte  superiore  il  manico 
rilevato  dal  Capranesi,  ed  in  una  anche  più  chiaramen¬ 
te,  perchè  il  paramano,  o  sia  il  ferro  trasverso  dell’elsa 
vi  è  staccato  dall’orlo  dello  scudo.  Nella  parte  inferiore 
poi  una  soltanto  mostra  quella  specie  di  uncino,  che  ve- 
desi  nel  disegno,  ma  nella  mia  sta  dalla  parte  opposta; 
nell’altre  due  il  piede  ne  è  piano.  Quindi  non  trovo  mo¬ 
tivo  di  scostarmi  dall’opinione  di  lui,  che  l’ha  creduto 
un  parazonio,  non  facendomi  difficoltà  la  differenza  della 
lunghezza,  che  doveva  correre  fra  esso  e  l’asta,  essen¬ 
do  chiaro  che  l’incisore,  per  l’angustia  dello  spazio,  do¬ 
vette  scorciare  quest’ultima,  e  così  ridurla  ad  una  mi¬ 
sura  che  non  è  punto  in  proporzione  nè  meno  collo  scu¬ 
do.  Non  sò  però  sottoscrivermi  alla  sentenza  dell’Eckhel, 
il  quale  volle  che  fossero  questi  gli  attributi  di  Marte 
rappresentato  nel  diritto,  e  ciò  non  perchè  questo  scudo 
sia  ripetuto  nell’altra  medaglia  da  lui  descritta  imme¬ 
diatamente  prima,  imperocché  una  delle  due  che  ne  ho, 
mi  mostra  apertissima  la  sua  figura  concava,  onde  non 
è  uno  scudo,  ma  un  piatto  o  una  patera,  la  quale  non 
ha  di  rilevato  se  non  che  l’umbone  del  centro,  come 
nel  denaro  di  Antistio  Regino,  onde  allude  forse  ai  sa¬ 
cerdozio  degli  Epuloni,  come  già  accennai  nell’osserv.  7 
della  decade  VII.  La  mia  difficoltà  nasce  dal  luogo  in 
cui  si  è  collocata  l’iscrizione  CAESAR,  che  è  scritta  sul 
lembo  del  clipeo;  ed  ella  sà,  che  non  fù  ignoto  ai  Ro¬ 
mani  l’uso  di  notare  sullo  scudo  il  nome  del  soldato  che 
lo  portava,  per  cui  questo  clipeo  non  può  appartenere 
ad  altri  che  ad  Ottaviano  medesimo.  Per  lo  che,  essendo 
ora  l’asta  ridotta  ad  una  sola,  e  quest’asta,  alcune  volte 
almeno,  essendo  pura,  io  la  pregherò  a  paragonare  la 
forma  di  quel  clipeo  con  quella  che  vedesi  nelle  fre¬ 
quentissime  medaglie  dello  stesso  Augusto  co’  due  suoi 
figli  C.  L.  CAESARES — PRING.  1VVENT,  e  la  troverà 
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identifica.  Ivi  non  può  dubitarsi  che  i  due  scudi  e  le 
due  aste  rappresentino  quelle  che  furono  loro  donate 
dall’ordine  equestre,  quando  assunsero  la  toga  civile  e 
furono  salutati  prencipi  della  gioventù,  secondo  le  te¬ 
stimonianze  del  monumento  ancirano,  e  di  Dione  recate 
dall’Eckhel  (t.  VI,  p.  173):  il  che  poi  si  conferma  dal¬ 
l’altra  medaglia  di  Nerone  Cesare,  in  cui  per  la  stessa 
ragione,  siccome  si  raccoglie  da  Tacito  (Anna!.  XII,  43), 
ritornano  in  campo  tanto  lo  stesso  clipeo,  ma  coll’EQVE- 
STER  .  ORDO  .  PRINCIPI  .  IVVENT,  quanto  la  stessa 
asta,  messa  in  palo  dietro  lo  scudo,  come  dicono  i  bla¬ 
sonici,  la  quale,  benché  dissimulata  dall’Eckhel  (t.  VI, 
p.  261  ),  pure  ravviso  evidentissima  nell’esemplare  della 
mia  raccolta,  in  cui  però  non  è  pura  come  quella  di  C. 
e  L.  Cesari*  ma  ha  anzi  una  cuspide  molto  cospicua.  Per 
la  conformità  adunque  di  questi  tipi  io  ho  gran  sospetto 
che  dal  nostro  nummo  si  alluda  a  qualche  onore  reso 
dall’ordine  equestre  ad  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di 
Azzio,  di  cui  non  si  abbia  precisa  contezza,  perchè  Dione 
non  ha  voluto  subire  la  fatica  di  tutti  raccontarceli,  co¬ 
ni’  egli  stesso  apertamente  confessa  (LI,  19):  zàg  yàp 
ev%ag  zag  ze  ernóvag  xai  tyjv  npoedpiav  v.où  zoàlcx.  zà  zoiov- 
zózponoc  nepizzov  hztv  yi<5y)  leyeiv.  Nè  troverei  anzi  difficoltà 
nell’ammettere,  che  in  tale  occasione  potesse  anche  essere 
stato  acclamato  dai  cavalieri  prencipe  della  gioventù,  ti¬ 
tolo  ch’era  già  in  uso  prima  di  lui,  perchè  non  avendo  egli 
cominciato  a  militare  se  non  che  nel  711,  era  ben  lon¬ 
tano  nel  725  dall’aver  compito  i  prescritti  venti  anni 
della  milizia.  Imperocché  non  sarebbe  difficile  di  veder  la 
ragione,  per  cui,  a  riserva  del  presente  nummo,  non  si 
avesse  altro  indizio  di  quest’onore,  che  dovette  durare 
assai  poco;  giacché  sapendosi  da  Dione  (LUI,  1),  che 
Augusto  nel  726  fù  nominato  prencipe  del  senato,  il 
nuovo  titolo  venne  di  pieno  dritto  a  cancellare  quest’al- 
tro,  giusta  il  verso  di  Ovidio  (Artis  Am.  I,  194):  Nunc 
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iuvenum  pririceps,  deinde  future  senum.  E  in  tal  caso  non 
sarebbe  punto  estraneo  il  parazonio,  onde  niuna  man¬ 
casse  delle  tré  armi,  che  si  davano  ai  giovani,  secondo 
Polibio  :  xa'i  xoiq  ph  vecot azoig  71  apriyyetlav  p<x%ouptxv  cp 0- 
peìv  y.ol\  ypcvyovq  nappnv  (  Hist.  VI,  22)  »  (1). 

Così  il  nostro  bel  monumento  avrà  anche  il  merito 
di  avere  portato  occasione  al  lodato  sommo  archeologo 
di  pienamente  illustrare  una  delle  più  importanti  e  dif¬ 
ficili  medaglie  di  Augusto. 

Giunta 

Il  lodato  signor  conte  Borghesi,  dopo  di  avere  os¬ 
servato  altro  disegno  più  accurato,  mi  scrive  come  se¬ 
gue  :  »  Se  l’asta  è  puntuta,  sarò  stato  prudente  nel  du¬ 
bitare,  ch’essa  potesse  riferirsi  al  dono  militare  dell’asta 
pura,  col  quale  mi  parve  non  andasse  troppo  ben  di 
compagnia  la  parma.  E  certo  mi  piacerebbe  più  di  ri¬ 
conoscere  in  quei  simboli  un’  indicazione  del  grado  di 
cavaliere  romano,  giacché  la  cuspide,  pel  citatole  esem¬ 
pio  della  medaglia  di  Nerone,  non  cagiona  difficoltà.  E 
poiché  dei  tré  ornamenti  delle  falere  due  sono  certa¬ 
mente  arnesi  militari,  cioè  la  pelta  e  lo  scudo  mostra¬ 
to  dalla  parte  da  cui  imbracciavasi,  invece  di  una  te¬ 
sta,  non  potrebbe  ravvisarsi  nel  terzo  un  elmo  barba¬ 
rico,  quale  vedesi  nel  denaro  della  Garisia  (  Morelli  tav.  3 
n.  III)?  La  mancanza  assoluta  d’ogni  indizio  di  capelli, 
di  orecchj  e  di  collo  favorirebbe  questa  congettura;  e 
quei  tré  coni  troverebbero  allora  una  spiegazione  in 
Diodoro  Siculo,  1.  V,  cap.  30,  ove  ei  descrive  i  cimieri 
dei  Celti  :  Aeneis  praeterea  galeis  cum  magnis  appendici- 
bus  ad  ostensionem  factis  capita  muniunt  ». 

C.  Cavedoni. 

(<)  E  tanto  si  conferma  osservando,  che  la  voce  /xcé^a/p a  del  te¬ 
sto  di  Polibio  risponde  precisamente  al  parazonium ,  siccome  l’altra 
ypó<r<fov$  ai  pila ,  0  sia  lanciotti,  de’ Romani. 
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(  Mon.  d .  Inst.  voi  IV.  tavv.  XXVII.  XXVIII.  tav .  dJagg.  E.) 

A  questa  buona  fortuna,  la  quale  altre  volte  ci  è 
stata  cortese  del  suo  favore  nel  farci  incontrare  in  mo¬ 
numenti  desideratissimi,  dobbiamo  saper  buon  grado  an¬ 
che  per  questo  nuovo  favore,  per  cui  gli  amatori  deb¬ 
bono  grandemente  allegrarsi.  Dico  della  statua  di  Sofocle, 
uno  dei  sommi  uomini  dell’antichità,  nella  quale  abbia¬ 
mo  uno  de’ più  pregevoli  ritratti.  Siffatta  statua,  dis¬ 
sotterrata  nelle  vicinanze  di  Terracina,  non  molti  anni 
sono,  fù  offerta  in  dono  a  Sua  Santità,  che  fece  collo¬ 
carla  nel  nuovo  Museo  lateranense  chiamato  gregoriano 
dal  nome  suo.  Che  nei  ritratti  di  Sofocle,  che  fino  ai 
giorni  nostri  si  sono  conservati,  non  sussista  dubbio  in¬ 
torno  l’identità  della  persona,  si  deve,  come  è  noto,  par¬ 
ticolarmente  ad  un  piccolo  busto,  nel  giardino  delle 
Mendicanti  vicino  al  cosidetto  tempio  della  Pace  rinve¬ 
nuto  nel  1778,  ed  ornato  del  nome  ( . <DOKÀHC),  il 

quale  è  esposto  nel  Museo  pio-clementino  all’entrata  che 
dalla  sala  degli  animali  conduce  in  quella  delle  Muse,  e 
pubblicato  dal  Visconti  (1).  Concordasi  con  esso  busto 
il  clipeo  molto  più  piccolo  nè  conservato  in  tutta  la  sua 
acutezza,  che  vien  chiamato  dal  nome  della  casa  Far¬ 
nese  e  porta  anch’esso  il  nome  (CO$OKAHC).  Coll’ajuto 
adunque  di  questi  riuscì  al  Visconti  di  assegnare  a  due 
busti  del  Museo  capitolino  (2),  che  fin’ allora  si  erano 
attribuiti  a  Pindaro,  il  di  cui  nome  si  trova  falsamente 
inscritto  ad  uno  di  essi,  il  nome  che  lor  conveniva,  es¬ 
sendoché,  quantunque  di  lavoro  poco  pregevole,  ritrag- 

(0  Mus.  pio-clem.  VI,  tav.  27. 

(2)  Fabri,  imagines  illustrium  virorum  tab.  t36. 

Annali  1846.  9 
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gono  nondimeno  evidentemente  i  lineamenti  di  Sofocle 
confermati  come  tali  per  testimonio  di  quelle  due  iscri¬ 
zioni  non  sospette  affatto  (1).  I  busti  ornati  di  queste 
ultime  furono  di  nuovo  pubblicati  dal  Visconti  secondo 
disegni  nuovi  nell’Iconografia  greca  (Tav.  4).  Oltre  di 
questi,  sei  altri  busti  di  marmo  conosconsi,  che  ritrag¬ 
gono  la  stessa  nobile  testa.  Due  di  essi  appartengono  al 
Museo  worslejano,  il  quale,  formato  secondo  gli  inten¬ 
dimenti  del  Visconti  e  pubblicato  colle  sue  illustra¬ 
zioni,  ora  appartiene  al  signor  Pelham  in  Apuldurcom- 
behouse  nell’isola  di  Wight.  De’  quali  l’uno,  che  fù  rin¬ 
venuto  pochi  anni  prima  della  fondazione  di  tale  Museo 
in  Roma  vicino  agli  avanzi  del  cosidetto  tempio  della 
Pace,  non  lontano  perciò  dalla  piccola  testa  trasportata 
nel  Museo  vaticano,  al  pari  di  questa,  mostra  il  nome 
di  20<Ì>0KAH2,  mentre  l’altro,  privo  di  nome,  si  scopri 
in  Atene  nel  tempo  stesso,  che  il  Worsley  si  trovava 
colà,  cioè  nel  1785,  e,  come  si  asserisce,  negli  avanzi 
del  pritaneo  (2).  E  privi  di  nome  sono  pure  gli  altri 
quattro:  uno,  ritrovato  circa  l’anno  1775  in  vicinanza 

(0  Mus.  capit.  T.  I,tav.  38.  Platner,  descrizione  di  Roma  P.  Ili, 

4,  p.  248,  n.  33.  34. 

(2)  Mus.  worslejano,  Londra,  II,  n.  4,  pag.  54.  Il  primo  nel 
disegno  è  preso  di  faccia,  il  secondo  di  profilo,  e  nessuno  di  essi 
nell’edizione  originale  esprime  chiaramente  il  carattere  della  fisono- 
mia,  benché  le  proporzioni,  la  barba,  i  capelli  corrispondano  colle 
altre  immagini.  Labus  nell’edizione  milanese  di  questa  ricca  collezio¬ 
ne  (4  834)  prende  per  isbaglio  ambedue  i  busti  ritrovati  nella  vicinanza 
del  tempio  della  Pace  per  uno  solo.  È  vero  che  nelle  forme  molto  si 
rassomigliano  ;  ma  oltre  la  foggia  della  2  l’esemplare  worslejano  di* 
stinguesi  anche,  perchè  manca  della  tenia  intorno  ai  capelli.  Perciò 
cade  anche  la  conchiusione  del  Labus,  che  dice  avere  il  Visconti  in 
riguardo  al  busto  ateniese  cambiato  opinione }  poiché  dicendo  dell’al¬ 
tro  nella  sua  Iconografia,  di  questo  non  fà  parola.  Siccome  anzi  non  ne 
menziona  nessuno,  così  la  ragione  ne  deve  essere  stata  tutt’altra.  Il 
busto  ateniese  ritrae  la  persona  in  età  più  avanzata  ;  quanto  poco 
questo  impedisca  di  prender  coll’altro  anch’esso  per  Sofocle,  si  rile¬ 
verà  più  tardi. 
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di  Genzano,  ben  conservato,  ma  poco  bene  lavorato,  nel 
Museo  britannico  (1);  uno  in  Napoli  d’un  lavoro  me¬ 
diocre,  dalla  collezione  farnesiana  (2)  ;  uno  d’origine  non 
conosciuta  in  Berlino  (3). 

Finalmente  in  Roma  nel  1845  in  grande  vicinanza 
della  porta  di  S.  Lorenzo  si  è  dissotterrato  un  doppio 
busto  di  Sofocle  e  di  Euripide,  piccolo,  ma  di  buono 
stile,  ora  posseduto  dal  sottoscritto  e  pubblicato  sulla 
tav.  d’agg.  E.  Sul  quale  ritrovamento  abbiamo  da  ral¬ 
legrarci  particolarmente,  imperocché  s’accresce  per  mezzo 
di  esso  il  numero  dei  doppj  busti  de’poeti,  storici  e  filo¬ 
sofi  già  conosciuti  ed  indicati  dal  nome  aggiunto  (4).  Un 
busto  della  Galleria  di  Firenze  a  torto  vien’attribuito  a 
Sofocle. 

Anche  una  statuetta,  alta  di  due  palmi,  rappresen¬ 
tante  il  poeta  seduto,  che  tiene  un  rotolo  con  ambedue 
le  mani,  nel  Museo  pio-clementino,  è  ornata  del  nome 
apposto  sul  margine  spazioso  della  sedia,  CO^OKAHC  (5). 
La  testa  peraltro  par  che  appartenesse  ad  altra  statua. 

Altra  volta  ancora  il  nome,  scritto  nella  stessa  ma¬ 
niera  CO^OKAHC,  si  scorge  sotto  un  ritratto,  imper- 

0)  Mus.  brit.  voi.  II,  tav.  26. 

(2)  Alto  due  palmi,  mezzo  busto.  Finati,  Mus.  borb.  p.  305, 
n.  427.  Gerhard  e  Panofka  ,  Neapels  antike  Bildw.  p.  4  04,  n.  356. 
Panni  però  assai  dubbioso,  se  questo  veramente  sia  ritratto  di  Sofocle. 

(3)  Gerhard,  Berlins  ant.  Bildw.  p.  135,  n.  409.  «  il  naso  e  tutta 
la  parte  superiore,  compresavi  la  tempia  sinistra,  sono  di  fattura  mo¬ 
derna  ». 

(4)  Erma  bicipite  alla  descritta  talmente  rassomigliante  che  chi 

le  vede  l’una  dopo  l’altra  dura  fatica  di  persuadersi,  che  sieno  due 
monumenti  tra  loro  differenti,  è  sortita  non  ha  guari  da  uno  scavo 
aperto  nelle  vicinanze  di  Castel  Gandolfo  da  S.  E.  D.  Carlo  Torlo- 
nia.  Viddi  io  queste  teste  accoppiate  di  Sofocle  ed  Euripide  nel  suo 
Palazzo  a  Piazza  di  Venezia  e  l’impressione  che  ne  ricevetti  fu  tal¬ 
mente  viva,  che  se  non  fosse  stato  marmo,  avrei  creduto  si  trattasse 
di  modello  sortito  dalla  medesima  forma.  E.  Braun. 

(5)  Nella  Galleria  de’candelabri  (già  delle  miscellanee)  III,  Uj 
descr.  di  Roma  II,  2.  pag.  259. 
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fetto,  è  vero,  ma  interamente  conservato  e  corrispon¬ 
dente  a  quei  già  prima  conosciuti,  nel  gran  pavimento 
di  musaico  scavato  in  Colonia  nella  primavera  del  1844. 
Ne  diamo  un  disegno  nella  tav.  XXVIII,  benché,  a  ca¬ 
gione  della  rozzezza  del  lavoro,  l’espressione  del  volto 
sia  perita  affatto. 

La  scoperta  di  quel  pavimento  è  ragguardevole  assai, 
e  dirò  alcuna  cosa  e  sulla  sua  composizione ,  e  sulla 
compagnia  nella  quale  Sofocle  ivi  si  trova.  Diogene 
(AIOrENHC)  secondo  il  tipo  suo  ordinario,  come  per¬ 
sona  principale  per  l’artista  o  per  chi  aveva  ordinato  il 
lavoro,  occupa  il  centro,  in  un  esagono;  ed  in  sei  altri 
esagoni  in  ambedue  i  lati  v’erano  altrettante  teste,  tré 
delle  quali  sono  distrutte,  se  non  che  una  volta  ne  fu 
estratta  una  ad  idea,  e  tré  altre  per  l’iscrizione  apparisco¬ 
no  essere  quelle  di  Chilone,  Cleobulo  e  Socrate  (.EIA..,.. 
EOBOTAOC,  CQKPATHC);  benché  quest’ultimo  non 
corrisponda  punto  al  consueto  suo  ritratto  silenesco.  Ad 
un  pavimento  simile  pare  appartenga  il  frammento  ora 
in  Verona,  ma  scavato  sull’ Aventino  in  Roma,  con  una 
testa,  che  dall’epigrafe  apposta  TN&0I  CAYTON  vien 
dichiarata  per  quella  di  Chilone  (1)  :  ed  una  compa¬ 
gnia,  pure  di  sette  persone  o  dotti,  benché  disposti  in 
maniera  del  tutto  diversa  dal  musaico  di  Colonia,  con¬ 
tiene  quello  di  Sarsina  presso  Winckelmann  tav.  185. 
Sono  probabilmente  sette  medici  ristrettisi  a  consiglio  per 
deliberare  e  prognosticare  sul  cominciamento  di  qualche 
malattia  intorno  la  natura  di  essa,  secondo  la  posizione 
de’pianeti  e  de’segni  dello  zodiaco  (w pcx.  xaraxAto-ew?)  (2). 
Due  altre  adunanze,  di  sette  medici  ciascuna,  aggiuntivi 

(1)  Più  accuratamente,  che  nei  Mon.  ined.  tav.  <65,  dato  dal 
Visconti  Iconogr.  gr.  tav.  U. 

(2)  È  questa  la  conghiettura  del  conte  Laborde,  mosaique  d’ita¬ 
lica  p.  91,  la  quale  si  fonda  sopra  diversi  indizj  manifesti,  e  ben  os¬ 
servati  dal  Winckelmann,  neiriaimagine  stessa. 
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ì  loro  nomi,  sono  dipinte  nel  Dioscoride  dell’ I.  R.  bi¬ 
blioteca  di  Vienna:  e  questa  dipintura  è  da  attribuirsi 
al  secolo  quinto,  secondo  ci  fanno  credere  i  fregj  dei 
quadrati,  nei  quali  sono  poste  le  sette  persone  simme¬ 
tricamente  e  con  dura  regolarità.  Forse  anche  questo 
soggetto  è  tratto  per  copia  da’  pavimenti  in  musaico  ; 
vasto  campo  dell’arte  nei  tempi  meno  remoti  dell’anti¬ 
chità  (1).  Ritratti  in  musaico  vengono  menzionati  ezian¬ 
dio  da  autori  de’tempi  posteriori  (2).  Quello  di  Sofocle, 
benché  di  poco  valore  quanto  all’  arte,  ha  questo  di 
particolare,  che  conferma  gli  altri  due  monumenti:  coi 
quali  concorda  nel  nome  non  meno  che  nelle  forme  effi¬ 
giate;  di  maniera  che  non  può  in  guisa  alcuna  dubitarsi 
che  quello  per  l’appunto  sia  il  ritratto  di  tale  poeta.  E 
però  mi  pare  che  andremmo  errati,  se,  guidati  dal  solo 
busto  vaticano,  non  volessimo  riconoscere  nel  ritratto 
magistrale  della  statua  Sofocle  colla  stessa  sicurezza,  che 
Euripide  e  Demostene  nelle  numerose  loro  rappresen¬ 
tanze  secondo  quell’unico  ritratto  di  ognuno  di  essi,  che, 
ornato  del  nome,  si  trova  nel  Museo  di  Napoli.  Impe¬ 
rocché,  siccome  questi,  così  anche  quello  di  Sofocle,  cor¬ 
risponde  tanto  al  genio  ed  alla  indole  della  persona  rap¬ 
presentata,  quanto  mai  alcun  fisonomista  potrebbe  desi¬ 
derare  od  aspettare. 

A  questi  ritratti  di  Sofocle,  che  sono  nove  busti 
di  marmo,  un  clipeo,  una  statua,  una  statuetta,  un  mu¬ 
saico,  una  maestrevole  testa  di  bronzo,  ed  alcuni  bassi- 
rilievi,  che  riserbo  ancora,  può  per  via  di  conghiettura 
aggiungersi  pure  una  pasta  della  collezione  stoschiana; 

(0  Disegni,  presi  da  Bellori,  imagines  ili.  vir.  in  Gronovii  the- 
saur.  II,  3,  e  da  Lambecius,  bibl.  Yindob.  II.  p.  550  presso  il  Vi¬ 
sconti,  Iconogr.  gr.  tav.  34.  35. 

(2)  Ael.  Spart.  Pescenn.  6.;  Treb.  Poli.  XXX  Tyr.  c.  255  Anti- 
quitt.  constantinopol.  1.  I.  p.  ii  in  Banduri,  imper.  orient.  (citati  dal 
Visconti,  iconogr.  gr  p.  t6). 
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quella  testa  laureata,  cioè,  con  due  api  al  disotto,  che 
il  Winckelmann  nei  Monumenti  (tav.  12)  ayea  dichia¬ 
rata  per  Giove  Apomyì'os.  Siccome  l’espressione  della 
faccia  non  concorda  perfettamente  col  busto,  e  l’ape  con¬ 
venendo  pure  a  Pindaro ,  cosi  sospettava  io  prima  in 
quella  pasta  un  ritratto  di  questo  poeta.  Nondimeno  So¬ 
focle,  benché  siffatta  immagine  ancor  più  nella  pasta  che 
nel  disegno,  pella  forma  della  bocca  e  del  mento  diffe¬ 
risca  dal  consueto  suo  tipo,  pare  abbia  fin  ad  ora  piu 
diritto  su  di  essa,  che  nessun  altro;  attesoché,  quantun¬ 
que  in  pietre  da  anelli  non  sempre  siano  rassomiglianti  i 
ritratti,  tuttavia  in  questa  sono  adunate  quelle  partico¬ 
lari  fazioni  che  diflìniscono  il  volto  di  questo  poeta:  il 
naso  dritto,  gli  occhi  voltati,  le  ossa  sporgenti  delle  gote, 
i  capelli  lisci  cadenti  sulla  fronte,  la  barba  corta  e  folta; 
aggiungi  a  tutto  ciò  l’ape  attica,  la  quale  al  fianco  di 
Sofocle  è  anche  effigiata  nel  quadro  esposto  da  Filostrato 
il  giovane  (1). 

Non  ci  resta  alcun  dubbio,  che  un’  immagine  tanto 
pregevole  e  tanto  cara  a  tutt’  i  dotti  non  ci  sia  conser¬ 
vata  anche  secondo  la  verità  della  natura  per  mezzo  d’un 
ritratto  fedele  e  magistrale  fatto  nel  tempo  stesso  della 
sua  vita.  Sarebbe  troppo  lungo  sporre  e  dichiarare  tutte 
le  ragioni  generali  che  ci  mettono  in  questo  avviso.  È  que¬ 
sta  una  delle  molte  quistioni,  che  restano  a  trattarsi  anco¬ 
ra,  da  coloro  i  quali  intenderanno  ad  una  più  accurata  in¬ 
vestigazione  della  storia  dell’arte.  In  quanto  a  Sofocle,  ab¬ 
biamo  la  notizia  non  sospetta,  che  subito  dopo  la  sua  mor- 

(4)  Filostr.  imag.  II,  12  p.  466.  Il  Kòhler,  il  quale  in  una  dis¬ 
sertazione  sulle  maschere,  S.  Pietroburgo  4  833,  p.  14  cita  la  mia  con¬ 
gettura,  confonde  in  modo  singolare  l’altra  pasta  stoschiana  nei  Mon. 
ined.  n.  4  3  con  quella  di  cui  parlava  io,  sicché  non  si  capisce,  per¬ 
chè  mi  opponga  egli  la  sola  forma  dell’ape.  Nella  Descript,  du  Cab. 
de  Stosch  vi  sono  tutte  e  due,  II,  3  n.  77,  78.  Nel  catalogo  della  col¬ 
lezione  berolinese  dì  pietre  incise  del  Tòlken  non  trovo  in  questo 
momento  la  pasta,  per  conoscere  il  suo  avviso  su  quel  bel  ritratto. 
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te  dal  suo  figliuolo  Jophon  fù  eretta  la  sua  statua  (1).  Qua¬ 
rantanni  incirca  più  tardi  l’oratore  Licurgo  ordinò,  che 
si  innalzassero  nel  teatro  di  Atene  da  lui  condotto  a 
termine  statue  di  bronzo  ad  Eschilo,  a  Sofocle  e  ad  Eu¬ 
ripide,  poeti,  le  cui  opere  anche  dopo  la  loro  morte  vi- 
veano  sulla  scena,  siccome  una  classe  particolare  e  non 
meno  importante,  insieme  colle  tragedie  nuove  (2).  Già 
prima  tale  onore  venne  concesso  ad  Astydamas  il  vec¬ 
chio,  mentre  era  in  vita,  in  grazie  del  suo  Partenopeo, 
ed  a  lui  prima  degli  Eschilei  (twv  n spi  A (3) 
c  de’  tragici  in  generale  fù  fatto  tale  onore.  Egli  ave¬ 
va  cominciato  a  correre  l’arringo  teatrale  otto  anni  do¬ 
po  la  morte  di  Euripide  e  Sofocle. — Se  le  statue  dei  tré 
tragici,  che  vide  Pausania  nel  teatro  di  Atene,  fossero 
le  statue  medesime  che  Licurgo  aveva  erette,  pare  dub¬ 
bioso  (4).  Il  costume  intanto  di  ornare  di  statue  i  tea- 


(4)  Vit.  Sophocl.  Ss  xai  tàv  tou'  AXwvoj  Ispuaruvnv,  og  ijpug 

rjv  ’A'rxX'wrioò  i rapò.  TLsipwvi  ISpuvSsìg  Ù7r',,ló<puvTog  rotj  moti  pera 
tijv  rsXsurnv.  La  connessione  dell’erezione  dell’immagine  col  sacer¬ 
dozio  per  mezzo  del  participio  ISpvvBsig,  mentre  Triclinius  gli  sepa¬ 
rava  scrivendo  ISpóBv  Ss  x.  r.  X.,  corrisponde  ai  codici  più  antichi, 
vitarum  scriptores  graeci,  ed.  A.  Westermann  p.  28  j  Didymi  opusc. 
ed.  Fr.  Ritter  p.  448.  Quest’ultimo  conchiude  da  questa  congiunzio¬ 
ne,  la  statua  sia  stata  in  ornato  sacerdotale,  potrebbe  però  ugual¬ 
mente  bene  riferirsi  al  luogo  dell’erezione,  cioè  al  sacrario  di  Ha- 
lone,  di  cui  Sofocle  era  sacerdote.  Più  avanti  raccontasi  nella  stessa 
Vita  ,  come  il  poeta  sia  stato  sepellito  nel  sepolcro  paterno  sulla 
strada  di  Dekelea,  undici  stadj  lontano  dalla  città,  e  Valerio  Massimo 
Vili,  7,  42  cita  il  contenuto  dell’epitaffio,  che  in  questo  sepolcro 
f sepolcro  eius  patrio ,  non  patrisj  fece  incidere  il  figliuolo  suo  Jo- 
phon,  il  quale  rapporta  vasi  alla  composizione  dell’ Edipo  su  Colono 
in  una  età  di  quasi  cento  anni,  senza  che  vi  si  faccia  menzione  d’un’ 
immagine,  sotto  la  quale  fosse  posta  l’epigrafe.  Vedi  le  mie  tragedie 
greche,  p.  253. 

(2)  Pseudo — Plut.  vit.  X  orat.  Lycurg.  Harpocr.  v.  Seupixù — 
$i\~ivog  èv  Tvj^irpòg  ’LotyoxXsovg  xcù  'EvpnriSov  sìxóvo&g. 

(3)  Diog.  Laert.  II,  43,  Welcker,  tragedie  greche  p.  4  054. 

(4)  Paus.  I,  24,  2,  3}  Welcker  traged.  gr.  p.  4055  sqq. 
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tri  a  poco  a  poco  divulgavasi  anche  ad  altri  luoghi  (1), 
di  maniera  che  già  da  tempi  antichissimi  questo  costume 
<;ra  motivo  alla  moltiplicazione  delle  immagini  de’  più 
celebri  poeti  teatrali.  Altro  motivo  si  era,  che  i  poeti 
e  gli  oratori,  se  erano  ricchi,  solevano  eriggere  su’  loro 
monumenti  sepolcrali  statue  (2),  oppure  immagini  più 
piccole  di  poeti  e  di  oratori  celebri  (3).  Da  ultimo  le 
biblioteche  regie  formavano  un  terzo  genere  di  tempj 
per  gli  uomini  sommi  della  letteratura.  Finalmente  creb¬ 
bero  a  dismisura  tali  ritratti  in  tutti  i  generi  dell’arte 
e  del  materiale,  in  Roma. 

Per  qual  genere  d’esibizione  fosse  destinato  l’origi¬ 
nale  di  Sofocle,  del  quale  la  statua  di  Terracina,  fra  chi 
sà  quante  altre,  che  perirono,  ha  da  riputarsi  copia,  non 
sappiamo,  è  vero,  determinare  neppure  indovinare.  Se¬ 
condo  ogni  probabilità  però  ha  da  cercarsi  in  Atene,  e, 
siccome  in  copie  sogliono  divulgarsi  le  opere  più  cono¬ 
sciute  e  più  perfette,  così  penseremo  subito  al  teatro 
d’ Atene,  a  quella  statua  onoraria  che  fra  l’Ol.  102  e 
109  da  Licurgo  venne  eretta  a  Sofocle,  come  originale 
della  statua  lateranense.  Sì  la  composizione  come  lo  stile 
e  l’arte  convengono  perfettamente  a  quel  tempo.  Nella 
composizione  concorda  col  celebre  Eschine  (chiamato  una 
volta  Aristide)  in  Napoli,  proveniente  dal  teatro  erco- 
lanese,  a  tal  grado,  che  nel  Museo  lateranense  si  è  posto 
un  gesso  di  questo  accanto  al  Sofocle  per  poter  confron¬ 
targli,  e  non  meno  con  altre  statue  di  oratori.  Questa 
posizione  però  non  ha  niente  di  particolare  nè  dell’ora- 

(0  Vicino  al  teatro  del  Tuscolo  fù  scoperta  l’iscrizione  DI- 
PHILOS  POETES.  La  supposizione  del  Visconti ,  che  le  statue  di 
Monandro  e  Posidippo,  scoperte  in  Roma,  vi  fossero  state  trasporta¬ 
te  da  Atene,  pare  sia  priva  di  fondamento  bastantemente  sicuro. 

(2)  Plut.  Vit.  X  orator.  Isocr. 

(3)  I  clipei  con  Sofocle  e  Menandro  (iconogr.  tav.  4  e  6)  fu¬ 
rono  rinvenuti  nel  sepolcro  d’un  poeta. 


SOFOCLE. 


137 


tore  nè  del  poeta ,  non  essendo  nient’altro  se  non  quella 
del  cittadino  ateniese  in  posa  tranquilla  e  decente,  e  sì  ad 
Eschine,  come  a  Sofocle,  non  sì  è  aggiunta  che  una  capsa 
ossia  scrinium  per  distinguergli  come  uomini  della  parola 
dagli  uomini  dell’azione.  Nel  Sofocle,  egli  è  vero,  sono  di 
ristauro  moderno  sì  quella  capsa  e  sì  ambedue  i  piedi;  pa¬ 
re  però  che  essa  vi  sia  stata  anche  in  origine.  La  statua 
di  Sofocle,  come  quella  di  Eschine,  è  più  alta  del  natura¬ 
le,  di  maniera  che  un  uomo  alto  le  giungerebbe  forse  fì- 
n’alle  spalle.  Essa  è  per  buona  ventura  ben  conserva¬ 
ta,  sendochè  oltre  le  parti  già  accennate,  la  sola  mano  de¬ 
stra  ed  il  naso  aveano  bisogno  di  ristauro.  Quantunque 
peraltro  sia  grande  la  generale  rassomiglianza  delle  due 
statue  cosi  nella  postura  e  movenza  della  persona,  come 
nell’abbigliamento;  tuttavia  havvi  tra  l’una  e  l’altra  al¬ 
cuna  particolar  differenza.  Il  braccio  sinistro  del  Sofocle, 
tratto  indietro  e  tutto  involto  nel  vestimento,  dal  quale 
non  spicca  fuori  che  la  destra  che  riposa  sul  petto,  porge 
per  la  piegatura  del  manto  e  per  la  cadenza  delle  pieghe 
ampio  spazio  a  disposizione  giudiziosa  e  piena  di  gusto,  e 
ciò  fà  un  effetto  piacevole.  Essendo  dippiù  il  braccio  sini¬ 
stro  incurvato  bastantemente,  il  destro  al  contrario  con¬ 
tratto  in  un  angolo  più  acuto  che  non  lo  è  quello  dell’E- 
schine,  ne  risulta  una  pomposa  larghezza  della  statura, 
che  gli  dà  una  dignità  più  grande,  la  quale  però  in  con¬ 
seguenza  della  faccia  tranquilla  e  mite  non  mostra  niente 
di  pretensione.  Si  distingue  ancora  più  da  quell’  altro 
capo  d’opera  per  la  nobiltà  naturale  e  la  forza  equi¬ 
librata  nell’intero  della  figura,  a  notar  la  quale  non 
troviamo  adequate  parole.  Solamente  alla  vista  dell’ori¬ 
ginale  si  può  formare  una  idea  della  bellezza ,  conve¬ 
nienza ,  maestà,  squisitezza  delle  sue  forme:  ma  per 
dare  a  intendere  a  chi  è  lontano,  in  qualche  modo  con 
brevi  parole  quanto  meravigliosa  questa  statua  appari¬ 
sca  agli  occhi  de’riguardanti ;  noi  diremo  cosi:  essa  è 
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nel  volto  di  fattezze  robuste  e  a  un  tempo  stesso  no¬ 
bili  e  sentite,  la  sua  postura,  la  movenza  di  tutta  la 
persona  e  in  particolar  modo  il  panneggiamento  eccel¬ 
lenti  :  il  suo  vestire  ha  un  non  sò  che  di  misto  fra  la 
libertà  forse  dell’odierno  Romano  di  basso  grado  e  la  di¬ 
gnità  del  rispettabile  Ateniese;  alla  quale  si  alza  una  si¬ 
mile  libertà  naturale  e  vigorosa  disposizione  nel  parere 
dell’uomo  per  mezzo  di  educazione  ed  intelletto:  la  viva¬ 
cità  poi  che  muove  dal  volto  di  questa  figura,  è  qual  vera¬ 
mente  si  conviene  all’indole  sua.  E  così,  se  ai  meriti 
dell’arte  adoperata  in  compierla,  aggiungiamo  ancora 
quei  della  persona  rappresentata,  quest’opera  è  si  per¬ 
fetta  e  sublime  che,  se  alcuno  de’ritratti  antichi  la  pa¬ 
reggia,  da  nessuno  certamente  vien  superata. 

Colla  nostra  supposizione  sull’origine  di  questa  sta¬ 
tua  incomparabile  non  contrasta  affatto  il  contrassegno 
delle  immagini  di  Sofocle,  che  anche  ad  essa  non  man¬ 
ca,  la  tenia  ossia  il  nastro  intorno  ai  capelli.  Questa  te¬ 
nia  significa  la  vittoria  riportata,  ciò  che  mostrano  nu¬ 
merose  rappresentanze  della  Nike  sui  vasi  dipinti,  dalla 
quale  vien  data  ora  ad  un  atleta,  ora  ad  Apolline  ci¬ 
taredo,  ora  a  citaredo  mortale,  oppure  a  qualche  cita- 
reda,  ora  dippiù  ad  Apollino  come  vincitore  di  Marsia, 
a  Pallade,  ad  Ercole,  che  p.  e.  è  giunto  al  termine, 
vuo’dire  alle  Esperidi,  ad  una  Amazzone,  ad  un  guer¬ 
riero;  si  scorge  finalmente  la  Nike  che  porta  la  tenia 
ad  un  tripode  di  premio,  che  in  altro  modo  assai  va¬ 
riato  la  maneggia  come  segno  ed  espressione  di  sè  stes¬ 
sa  (1).  Quanto  al  costume  di  ornare  con  tenie  i  vinci¬ 
tori  ne’ ludi  sagri,  queste  probabilmente  avranno  rice¬ 
vuto  il  generale  loro  significato  e  più  universale  ado¬ 
peramento. 

(I)  Tim.  Lex.  Plat.  v.  t ama?  ÙvolSov/asvoi  .  i9o?  to7$ 
óvafowvat  rama?,  Cf.  Ruhnkenio.  Annali  t.  IV.  p.  381,  n.  2. 
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È  adunque  una  prova  di  quell»  modesta  discrezione 
dell’arte  greca,  che  questo  contrassegno  tanto  impor¬ 
tante  non  si  scorge  nemmeno  nella  parte  anteriore  della 
statua,  ed  è  molto  stretto,  come  non  avesse  altra  de¬ 
stinazione  se  non  di  contenere  i  capelli.  Nel  doppio 
busto  ed  anche  in  qualche  altra  testa  di  lui  il  nastro 
salta  molto  più  agli  occhi. 

Pausania  (IX,  22,  3)  racconta,  che  Corinna  in  un 
quadro  esposto  in  Tanagra  patria  di  lei  avea  cinta  la  testa 
della  tenia  a  motivo  della  sua  vittoria  riportata  su  Pin¬ 
daro  in  Tebe.  Siccome  adunque  Sofocle  nella  gara  con 
Eschilo,  con  Euripide  e  con  molti  altri,  venti  volte  avea 
riportato  il  premio,  spesso  il  secondo  e  non  mai  il  terzo, 
di  maniera  che  fu  dichiarato  vincitore  (fra  i  suoi  coetanei 
cioè  e  rivali)  anche  nell’epitaffio,  che  Lisandro  durante 
l’ assedio  di  Atene  dicesi  aver  posto  nel  sepolcro  suo 
ereditario:  epigramma  il  quale  o  apparteneva  a  tal  se¬ 
polcro  o  probabilmente  serviva  di  epigrafe  a  qualche  suo 
ritratto  (1):  così  questo  picciolo  nastro,  dato  a  Sofocle 
a  preferenza  traile  tré  statue  di  bronzo,  che  eresse  Li¬ 
curgo,  esprimerebbe  appunto  l’opinione  pubblica  degli 
Ateniesi,  che  allora  più  pregiavano  cotesto  poeta,  che 

(i)  Vit.  Soph. 

xpÓ7TTU  rùBs  ra<pu  2o<£>o>cX'/jy  irpursìa,  Xa(3óvra 
tt>  rpuyixri  Ts^r/?,  c/ripa.  rò  ce^vóraTov. 

In  questa  epigrafe  troppo  poco  considerata,  anche  le  ultime  parole, 
cryvi^cc  r ò  csp/órarov,  per  l’ammiratore  della  statua  sono  importanti. 
Il  nome  di  vincitore  o  di  primo  si  è  conservato  a  Sofocle  anche  presso 
molti  de’tempi  posteriori.  Simmias  di  Tebe  lo  chiama  (Brunck  Anal.  I, 
p.  68)  : 

tÒv  'Tpa.yiv.Yiq  [/. ovo"/)$  à<TTspoe.  Ks^pòmov-. 

Statilio  Fiacco  (Anal.  II,  p.  264): 

roiyòv  S7c\  rpccyixolo — Stdcroio. 

Un  anonimo  dice  (ibid.  Ili,  p.  4 SO ): 

Bupcoùs  toùitSs  Seo7$  So^ox\vs  iSpuaccro  7cpùro ? 
o<;  ir\eì<TTOv  pt.ov(rv)S  Tpctyixr)*;. 

Ed  a  questo  riferisconsi  molte  espressioni  di  autori  greci  e  romani. 
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mentre  era  ancora  frai  viventi  (1).  E  quanto  fosse  sti¬ 
mato  in  quel  tempo,  cel  mostrano  le  parti  degli  attori 
principali,  che  allora  tanto  rumore  eccitarono  nel  pub¬ 
blico,  tutte  prese  da  tragedie  sofoclee. — Il  Visconti  non 
seppe  bene  spiegare  la  tenia.  Dice  nell’Iconografia,  quel 
nastro  essere  un  simbolo  dell’apoteosi,  che  par  che  ag¬ 
guagli  Sofocle  ad  Omero;  e  di  nuovo  ripete  la  stessa 
dottrina  trattando  del  busto  di  Solone  in  Firenze  (tav.  9  a.) 
e  di  quello  coll’iscrizione  IIAATQN  del  medesimo  mu¬ 
seo  (tav.  18  a.),  dicendo  essere  quivi  il  nastro  o  strofio 
segno  di  carattere  divino.  Ed  aggiunge  che  siffatto  sim¬ 
bolo,  dal  quale  è  cinta  la  testa  di  Omero,  veniva  dagli 
artisti  greci  dato  agli  iddìi  ed  agli  eroi  (tav.  I,  1.2.)  (2), 
e  questo  afferma  senza  darne  alcuna  prova  :  veramente 
a  mè  di  siffatto  strofio  posto  agli  iddii  ed  agli  croi  non 
è  noto  alcun  esempio.  Il  medesimo  Visconti  nella  pri¬ 
ma  pubblicazione  del  Sofocle  vaticano  avea  confuso  il 
u astro  greco  col  diadema,  cosa  meramente  asiatica,  as¬ 
serendo,  che  il  diadema  oltre  ai  rè  siasi  dato  pure  come 
simbolo  d’apoteosi  ad  ogni  poeta  eminente,  al  quale  l’am¬ 
mirazione  de’popoli  abbia  concesso  il  titolo  d’un  genio 
sacrato  o  divino,  quantunque  particolarmente  esso  con¬ 
venga  ad  alcuni  fra  essi  a  motivo  di  certi  avvenimenti 
della  loro  vita  o  di  onori  attribuiti  al  sepolcro  od  alla 
memoria  loro.  Tutto  questo  ragionamento  è  totalmente 


(0  Xenoph.  memor.  I,  4,  3  :  ènì  pèv  toìwv  snuv  noiosi  syuys 
[xàXia’TOi  "Opypov  rsSaó/xaxa,  snì  Ss  Si$vpdpt,(3a  MeXctvmniSviv,  snì  Ss 
TpuyvSlcc  2o<poxAéa,  snì  Ss  dvSpiccvTonoi'l'oc  HoXóxXsirov,  sm'  Ss  £uypcc- 
cplu  ZeDftv.  cf.  Thirlwall,  hist.  of  Greece  voi.  4,  c.  32,  p.  26*. 

(2)  Ciò  che  dalla  repubblica  di  Platone  (III,  p.  398  a)  cita  il 
Visconti,  che  il  filosofo  ai  poeti  esiliati  voleva  aver  prima  conferito 
l’onore,  che  fossero  coronati  con  nastro  di  lana,  è  un’altra  cosa,  im¬ 
perocché  le  parole  di  Platone:  ùnonsfxnoip isv  re  àv  sì?  àAAvjv  nó\iv,  pvpov 
xarà  rii?  xs<paX>7?  xara^savre?  xaì  spia  crTs\J/avTS?,  hanno  tutt’  altro 
senso;  v.  l’ed.  di  F.  Ast.  Un  altro  dotto  pensa  ad  onori  sepolcrali: 
Allgem.  Schulz.  *831,  p.  **83. 
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privo  di  fondamento,  e  dureremmo  gran  fatica,  se  vo¬ 
lessimo  spiegare  con  esso  alcun  fatto  storicamente  dato. — 
Il  Lenormant  spiega  il  supposto  diadema  di  Sofocle  in 
maniera  molto  ingegnosa  dalla  reale  dignità  letteraria 
imperocché,  siccome  Omero,  Archiloco,  Pindaro,  i  qual 
da  Cicerone  come  i  primi  delle  loro  classi  con  lui  vi¬ 
gono  composti,  così  anch’egli  sia  il  rè  della  classe  sia, 
cioè  della  tragedia  (1).  Lasciando  da  parte  che  teni*  e 
diadema  sono  cose  diverse,  noi  dovremmo  in  tal  aso 
supporre  una  certa  disposizione  e  conoscenza  delia  &oria 
letteraria,  secondo  le  quali  si  sarebbero  regolati  gli  rtisti 
nel  dare  la  tenia  a  qualche  poeta:  la  qual  coscienza  espo¬ 
sizione  parte  non  possono  attribuirsi  ad  essi,  parte  t  sono 
stabilite  più  tardi,  che  non  si  faceva  uso  di  quell  tenia. 
Ad  Omero  naturalmente  si  conferiva  la  tenia,  ostochè 
alcuni  altri  poeti  ne  furono  ornati:  essendo  gene*lmente 
riconosciuto  che  egli  superasse  tutti  senza  nessna  ecce¬ 
zione  ,  ed  avendo  anche  in  tempo  suo  suptfto  tutti 
gli  altri.  Ad  Archiloco  però  in  quel  dop  0  busto  , 
nel  quale  è  congiunto  con  Omero,  essa  rn  c  data. 
Pindaro  l’aveva  nella  statua  di  bronzo  nntovata  da 
Pausania,  postagli  dagli  Ateniesi,  perchè  d  Tebani  era 
stato  punito  a  cagione  della  gran  lode  a^a  città 
d’ Atene  avea  conferita  in  un  ditirambo  4a  rappresen¬ 
tato  (2)  .  Senza  dubbio  egli  avea  vinte  con  ^uei  diti¬ 
rambo  e  probabilmente  anche  portat  tenia  alla  rap¬ 
presentazione  di  esso,  laonde  era  qvsi  necessario  che 

(0  Annal.  XIII,  p.  3(2.  Cic.  Orato*-  in  Poetis  non  Ho- 
mero  soli  locus  est,  aut  Archilocho,  aut  aut  Pindaro. 

(2)  Aesch.  epist.  4.  xxì  b  x'ìnntf  ucci  s U 

«ti  npò  t»}£  fixfriXsiou  vtoxs  xx^inpcevoi;  sv8A'c>ri  xcci  ^ópx  ®  II ivSxpoi;, 
8ix8yipt,x  £%uv  xxì  Ini  twv  yovxruv  xvsiXiy&v  |3(^Xtov.  Se  fosse  ge¬ 
nuina  quella  lettera,  di  certo  non  vi  .egeremmo  l’ espressione 
8ix8r)[/.x  poco  appropriata  e  strana  assai  Illit>r°  aperto  rinveniamo 
pure  in  molti  ritratti  di  Sofocle.  Secolole  medaglie  di  Himera 
lo  avea  anche  la  statua  di  Stesicoro. 
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con  essa  venisse  anche  ritratto.  (1)  Quant’  a’  Solone  , 
potrebbe  ben  darsi,  che  siccome,  secondo  la  nota  leg¬ 
genda,  egli  fù  posto  fra  que’  sette  sapienti,  de’quali  fù 
domandato  l’oracolo  delfico,  quale  superasse  gli  altri  in 
s\pienza,  benché  l’iddio  secondo  la  comune  tradizione 
n\l  dichiarasse,  ma  si  lasciasse  incerto,  così  la  tenia  vo¬ 
lere  indicare,  che  in  questa  classe  Solone  sia  il  vin¬ 
cile.  Che  l’altro  busto  di  Firenze  menzionato  di  sopra 
ritragga  Platone,  è  reso  dubbioso  d’assai  per  la  dis¬ 
sertarne  del  Braun  pubblicata  in  questi  Annali  (2). — 
E  qu  porrò  fine  dicendo:  che  se  fosse  riuscito  per  que¬ 
sto  mo  ragionamento  di  dimostrare ,  di  quanta  impor¬ 
tanza  la  la  tenia  intorno  alla  testa  di  Sofocle  ,  parti¬ 
colarmente  se  supponiamo  che  essa  statua  sia  stata  la¬ 
vorata  fccondo  l’originale  eretto  da  Licurgo,  io  spererei 
che  la  Cavezza  del  tema  mi  scuserebbe  della  sua  lun¬ 
ghezza  (c, 

V 

(0  Sec|do  un  epigramma  di  Simonide  si  ornavano  'general¬ 
mente  i  poetai  ditirambi  [/Àt potivi  ycoù  pòSuv  àùjoi<;.  Che  nell’oda 
saffica  di  Mel^0  su  Roma  la  Roma  dicesi  xFtJ,T£0^TPyi^  accenna 
alUessere  semp  Roma  vittoriosa. 

(2)  Annal^  p  207.  Al  prenderla  per  Platone  poeta  comico, 
ciò  che  supponq  Migliarini  (ci t.  p.  212),  la  tenia  muove  qualche 
difficoltà.  Questi, ye  fece  recitare  commedie  sotto  altrui  nome,  s’era 
in  una  di  esse  pa^onat0  agif  Arcadi,  i  quali,  quantunque  fossero 
valenti,  non  mai  bagnavano  una  vittoria  per  loro  stessi,  sì  a  molti 
altri  la  procuravmò  Weineke  hist.  crit.  comicor.  gr.  p.  164.  Ora 
siccome  a  darci  Jitenére  le  vittorie  delle  sue  commedie  sarebbe 
stato  bastantemenU  v^yole  un’epigramma,  così  difficilissimo  riesce 
il  congiungere  siffato  pesiere  e  siffatto  indizio  ad  un  suo  ritratto.  In 
molte  opere,  principdn^Re  posteriori  o  di  minor  valore  il  signifi¬ 
cato  del  nastro  può  lac  che  sia  meno  determinato  o  di  relazione 
variata,  essendoché  cor0ndevano  il  diadema  regio,  lo  strofio  sa¬ 
cerdotale,  la  mitra  bacffii^  n  nastro  delle  donne.  Su  d’una  lucerna 
Esopo,  l’orientale,  1*  qta  la  testa  da  spessa  fascia.  Mon.  d. 
Inst.  Ili,  tav.  14.  Ann  p.  96> 

(3)  Le  tenie,  chiarate^re  X^vjo-xo;,  anche  sui  poeti  pajono 
siansi  trasferite  dai  vincitori  deludi  sagri,  benché  non  secondo  costume 
fissato,  ma  quà  e  là  solaienl.  Per  servizj  prestati  alla  repubblica 
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Ora  mi  resta  a  parlare  dell’espressione  della  fiso- 
nomia.  Questa  è  tanto  serena  e  chiara,  quanto  grave  e 
profondamente  intellettuale.  Il  suo  volto  atteggiato  a 
guisa  d’uomo  che  profetizza,  cogli  occhi  levati,  ben  di¬ 
mostra  persona  altamente  tranquilla  e  rischiarata  di  tutte 
le  conoscenze  dell’età  sua.  Yi  appariscono  ingegno,  in¬ 
telligenza,  maestranza,  nobiltà  e  perfezione  interna,  ma 
niente  indica  un  demonico  entusiasmo  e  vigore,  niente 
di  ciò  che  al  sommo  genio  qualche  volta  anche  este¬ 
riormente  imprime  il  conio  dello  straordinario.  Così 
riesce  possibile  nei  guardare  questa  non  dubbiosa 
immagine  del  poeta  d’approfondarsi  nel  genio  di  lui  e 
nelle  particolarità  della  perfetta  sua  coltura,  d’ assicu¬ 
rarsene,  per  così  dire,  nell’aspetto  della  persona  stessa. 

Oltre  questo  ritratto  di  Sofocle  nel  fresco  vigore 
degli  anni  virili  rinveniamo  vestigia  d’  un’  altra  classe 
di  ritratti  ,  nella  quale  egli  fù  effigiato  in  alta  oppure 
nella  più  alta  vecchiezza.  Questi  senza  nessun  dub¬ 
bio  avevano  il  loro  fondamento  nel  fatto,  che  fin  all’anno 
novantesimo  quinto  il  poeta  avea  continuato  a  far  delle 
tragedie,  anzi  che  in  sul  finir  di  esso  avea  scritto  un’ope¬ 
ra,  qual’ è  Edipo  di  Colono.  E  questo,  Jophon ,  il  suo 
figliuolo,  in  un’  epitaffio  od  aldisotto  d’ un  ritratto  nel 
sepolcro  paterno  più  che  ogni  altra  cosa  con  superbia 
nobile  annunzia  a’  posteri  in  alcuni  distici.  Il  meravi¬ 
glioso  e  l’amabile  di  una  vecchiezza  simile  facilmente 
farà  dimenticare  le  rughe  di  decrepitezza  esterna,  che 
altrimenti  sgomenterebbero.  Il  busto  di  Napoli  dicesi 

non  sono  mai  state  decretate  pubblicamente,  come  le  corone  di  fo¬ 
gliame  o  di  oro.  Il  Kòhler,  il  quale  su  i  premj  e  meriti  pubblici 
paragonati  agli  ordini  cavallereschi  del  tempo  moderno,  ba  scritto 
molto  stesamente  e  con  gran  dottrina,  non  conosceva  che  una  sola 
eccezione  in  un  decreto  di  Berenice  ed  un  passo  di  Dione  Crisost. 
de  gloria  p.  605  b.  ed.  Morelli,  dove  la  tenia  vien  citata  in  luogo 
della  corona;  perciò  non  tratta  neppure  delle  tenie  in  generale. 
Morgensterns  Dòrptische  Beitràge  1814,  voi.  II,  p.  87. 
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abbia  calva  la  fronte,  quale  la  ritroviamo  pure  nel  mu¬ 
saico.  Un  piccolo  bassorilievo  di  marmo  peraltro,  molto 
piacevole,  ora  nel  R.  Gabinetto  delle  medaglie  in  Pari¬ 
gi,  e  pubblicato  dal  eh.  Lenormant  (1) ,  rappresenta  il 
vecchio  Sofocle  seduto  che  legge  in  un  rotolo  aperto, 
ed  anzi  che  essere  sformato  dalla  calvezza  ha  i  capelli 
divenuti  più  radi  ornati  di  tenia.  Più  difficile  si  è  il 
decidersi  intorno  al  busto  di  bronzo  già  arundelliano, 
che  prima  divenne  celebre  sotto  il  nome  di  Omero, 
ma  che  sì  dal  Taylor  Combe  nel  Museo  britannico  e 
sì  dal  Lenormant  nelle  opere  del  nostro  Instituto  fù 
pubblicato  sotto  il  nome  di  Sofocle  (2)  .  Il  lavoro  è 
de’ più  eccellenti.  La  testa  è  di  grandezza  naturale, 
probabilmente  d’una  statua  sedente,  come  quelle  di  Mo¬ 
nandro  e  Posidippo,  e  come  si  conviene  ad  un  vec¬ 
chio.  Ho  osservato  accuratamente  questo  capo  d’ ope¬ 
ra,  una  volta  in  un  gesso  nel  Gabinetto  delle  medaglie 
in  Parigi,  e,  poco  fà,  nell’originale  nel  Museo  britan¬ 
nico,  dove  non  lo  separa  che  uno  spazio  di  pochi  passi 
dal  busto  di  Sofocle  in  marmo.  È  vero,  che  a  primo 
aspetto  credi  di  vedere  una  persona  diversa;  attesoché 
non  solamente  l’età  è  tanto  più  avanzata,  ma  le  diffe¬ 
renze,  quantunque  in  molte  particolarità  non  possa  du¬ 
bitarsi  della  rassomiglianza,  nondimeno  pajono  stendersi 
più  lontane,  sicché  l’espressione  caratteristica  per  le  ge¬ 
nerali  sia  diversa.  Sulla  fronte  del  busto  di  marmo  so¬ 
lamente  nel  mezzo  si  scorgono  le  rughe  d’una  testa 
chiara,  piena  di  pensieri  profondi;  nel  bel  naso  dalla 
radice  in  giù  la  nobile  tensione  del  pensiere  ;  in  esso  la 
bocca,  benché  chiusa,  sembra  voler  muoversi  a  soavi 
parole  ;  le  guancie  un  pò  contratte  ;  la  barba  mollemente 
increspata  sulla  fine  de’  peli,  lisci,  come  i  capelli,  ce  lo 

0)  Anna!.  XIII,  p.  340,  tav.  L. 

(2)  Mus.  brit.  II.  pag.  39.  Mon.  d.  I.  Ili,  tav.  32.  Ann.  XIII, 
p.  309,  346. 
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fanno  parere  venerando  e  piacevole.  Nel  bronzo  due 
rughe  profonde  solcano  tutta  la  fronte  e  nella  parte 
prominente  aldisopra  degli  occhi  s’aggiunge  una  terza; 
il  naso  di  differente  forma  che  trae  all’  aquilina  ;  la 
bocca  aperta  sembra  più  grande  ;  la  barba  è  liscia 
del  tutto.  Gontuttociò  io  stimo  esservi  raffigurato  Sofocle, 
e  ciò  per  due  ragioni.  Le  differenze  possono  compren¬ 
dersi  per  mezzo  della  supposizione,  che  l’egregio  artista 
abbia  avuto  l’intenzione  di  trasferire  nel  ritratto  cono¬ 
sciuto  in  onore  dell’  Edipo  di  Colono  quel  raro  grado  di 
vecchiezza,  che  in  un  ritratto  fatto  contemporaneamente 
ed  al  naturale  non  sussisteva,  dimodoché  facilmente  al¬ 
cuni  tratti,  che  dovevano  servire  a  denotar  la  vecchiez¬ 
za,  poterono  ritoglier  quelli  proprj  della  persona  ritratta. 
Pare  inoltre  che  l’identità  della  persona  sia  confermata 
per  il  distintivo  della  tenia  congiunto  con  ciò  che  vi 
resta  di  rassomiglianza. 

Nel  Museo  britannico  Sofocle  trovasi  pure  rappre¬ 
sentato  in  un  frammento  di  sarcofago  grande  assai,  sco¬ 
perto  in  Roma  non  lungi  dal  Mausoleo  di  Augusto  e  dal 
Tevere  (1).  In  figure  grandi,  quasi  rotonde,  avanti  ad  un 
portico  di  tré  colonne  scanalate  e  guaste  per  soverchio 
artificio  scorgesi  il  vecchio  poeta  leggente,  e  dinanzi  a 
lui  una  Musa  con  maschera  in  mano;  la  quale  maschera, 
se  non  è  di  carattere  tragico  (  benché  neppure  di  co¬ 
mico,  siccome  la  stessa  Musa  non  è  con  sicurezza  da 
prendere  per  Musa  ) ,  deve  questo  riputarsi  alla  poca  co¬ 
noscenza  di  quel  tempo  :  e  certo,  la  faccia  del  poeta  ab¬ 
bastanza  rassomiglia  a  Sofocle.  —  Sopra  altro  lato  di 
sarcofago  del  medesimo  Museo  (2)  si  vede  da  ambedue  le 

(0  Nella  sala  sesta  n.  Synopsis  of  thè  contents  of  thè 
Brit.  Mus.  47,  p.  77.  Sofocle  fù  riconosciuto  dal  eh.  Birch. 

(2)  Synopsis  XI,  5.  p.  86.  Dallaway,  les  beaux  arts  en  An- 
gleterre,  trad.  par  Millin  II,  p.  82,  dove  le  Muse  non  hanno  i  nomi 
che  a  ciascheduna  si  devono.  L’iscrizione  v.  Jacobs,  append.  n.  252. 
Welcker,  Syllog.  epigr.  gr.  p.  296. 

Annali  1846. 
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parti  d’una  lunga  iscrizione  un  poeta  ed  una  Musa;  dalPuna 
vedesi  il  poeta  con  allato  uno  scaffale  ed  i  libri,  dinanzi  da 
lui  una  Musa  in  piedi,  col  gomito  appoggiata  su  d’una  co¬ 
lonna,  dietro  la  quale  apparisce  la  maschera  tragica;  dall’al¬ 
tra  parte  lo  stesso  con  questa  differenza,  che  la  ma¬ 
schera  tragica  stà  dietro  la  sedia  ed  il  poeta  legge, 
mentre  là  pare  che  reciti.  11  busto  dello  stesso  defunto 
è  posto  all’  estremità  destra.  La  iscrizione  finalmente 
termina  così  :  M.ov<rou  zo  <joò{jlóc  pcv  xpotzQvvi,  alle  Muse 
consegno  il  mio  corpo.  Il  sarcofago  è  siccome  un  tem¬ 
pio  delle  Muse  che  riceve  il  morto  :  e  i  poeti  immor¬ 
tali,  siccome  anche  Socrate,  su  altri  sarcofaghi  ornati 
delle  Muse,  dimorano  fra  esse.  Da  ciò  che  si  è  detto 
finora,  apparisce  chiaramente,  che  molti  sono  i  ritratti 
di  Sofocle,  tuttavia  sempre  ancora  il  numero  dei  busti 
d’  Euripide  è  molto  più  considerevole  ;  sicché  anche 
quivi  dalla  proporzione  di  ciò,  che  tra  tante  accidenta¬ 
lità  si  è  conservato  e  ritrovato,  pare  rilevarsi  la  propor¬ 
zione,  secondo  la  quale  le  immagini  dell’uno  e  dell’altro 
poeta  erano  divulgate  nell’  antichità  ;  essendo  evidente 
che  ne’  secoli  più  recenti  Euripide  era  il  poeta  più  po¬ 
polare  frai  tragici.  Gonchiuderò  in  ultimo  col  far  voti 
al  Cielo,  perchè  sempre  più  si  confermi  la  bella  sco¬ 
perta,  fatta  dal  marchese  Melchiorri,  secondo  la  quale, 
possediamo  in  una  testa  di  arte  greca  antica  nel  Museo 
capitolino  il  ritratto  d’ Eschilo  ;  testa  che  allorquando 
egli  aveva  la  bontà  di  mostrarmela  (1),  molto  mi  pia- 

(0  Questo  attivo  presidente  del  Mus.  capitolino,  poco  tempo 
dopo  che  avea  estratto  il  busto  dalla  polvere,  ne  discorse  nell’Insti- 
tuto  archeologico  il  9  febbrajo  1843.  Bull.  1843,  p.  72.  La  faccia  è 
allungata,  la  testa  calva,  benché  l’età  sia  mezzana,  la  barba  forte, 
il  naso  bastantemente  grande,  la  bocca  piccola,  le  labbra  attorniate 
4plla  barba  ;  gli  occhi  profondi  j  le  ale  della  copertura  degli  occhi 
tratte  in  giù  verso  il  naso  in  modo  straordinario  (  la  qual  cosa  si 
osserva  anche  nei  ritratti  del  Dante  ),  al  di  sopra  del  naso  due  fol- 
chi  o  rughe  indicanti  il  profondo  pensare.  Ristaurata  non  è  che  la 
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eque,  della  quale  peraltro  io  stimo  potersi  affermare 
che  il  volto  ivi  ritratto  indica  non  meno  il  guerriero, 
che  il  poeta;  che  vi  si  riconosce  l’Ateniese,  e  che,  se 
vi  fosse  apposto  il  nome,  noi  la  riguarderemmo  come 
un’  effigie  d’Eschilo  colla  stessa  soddisfazione,  colla  quale 
rimiriamo  quella  di  Sofocle  nei  suoi  ritratti  più  veri 
e  più  celebri. 

F.  T.  Welcker. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  LA  MONETA  D’ORO  DELLA  GUERRA 
SOCIALE,  E  SOPRA  UNA  NUOVA  ZECCA  CAMPANA  : 

VELECHA. 

(  Tav.  dJAgg.  F.  ) 

I. 

Moneta  d’oro,  Tavola  d’agg.  F.  A.  Testa  di  una  Bac¬ 
cante  coronata  di  edera  a  destra.  L’acconciatura  della  per¬ 
sona  e  l’aspetto  dei  viso  mostrano  essere  una  Baccante, 
piuttosto  che  Bacco  stesso.  Rovescio  :  Cista  mistica  fatta 
da  graticcio,  sopra  cui  giace  la  nebride,  ed  a  cui  sono  ap¬ 
poggiati  ed  una  specie  di  tirso  fatto  da  un  ramo  non 
mondo,  ed  una  testa  di  montone  con  una  fascia  alla 
punta  ;  nell’esergo  in  lettere  osche  retrograde  Mi. 
Jeiis  Mi. 

Questo  unico  esemplare  dell’unica  moneta  d’oro  co¬ 


punta  del  naso.  Quantunque  poi  il  volto  sia  d’uomo  di  senno,  tutta¬ 
via  mi  pare  di  scorgervi  piuttosto  un  cittadino  determinato  ad  azione 
e  certame,  che  un  poeta  o  filosofo,  e  di  riconoscervi  l’intelligenza 
grande  ed  acuta  e  l’eloquenza  piacevole  d’un  uomo  della  vita  prat¬ 
ica.  Il  colore  giallo  e  terroso  ed  il  petto  mal  lavorato  e  riportato 
sono  stati  probabilmente  cagione  che  rimanesse  inavvertita  per  tanto 
tempo  una  delle  più  pregievoli  teste  dell’  antichità. 


II.  MONUMENTI. 


148 

mata  nella  guerra  sociale  apparteneva  dapprima  al  si¬ 
gnor  Gapranesi  a  Roma,  poi  al  Dottor  Nott  Inglese,  e 
sta,  come  si  dice,  nella  collezione  del  signor  Rollin  a 
Parigi.  Abbiamo  sott’occhio  un  buon  impronto  in  zolfo  (1), 
onde  poi  si  è  tratto  il  nostro  disegno.  Il  signor  Mé- 
rimée  nel  suo  essai  sur  la  guerre  sociale  p.  387  ha  dato 
una  descrizione  di  questo  stesso  esemplare  secondo  una 
nota  ricevuta  dal  Duca  di  Luynes.  Ma  questa  sua  de¬ 
scrizione  non  è  tutta  esatta.  Legge  egli:  G.  Paapi  G. , 
però  invece  di  questo  nome  comune  in  monete  della 
guerra  sociale  abbiamo  qui  quello  di  un  nuovo  magi¬ 
strato  sannitico  scritto  in  belle  e  chiare  lettere  osche  : 
Mi.  Jeiis.  Mi.  (Minius  Jegius  Minii  filius  ).  Secondo 
l’opinione  del  mio  amico  Teodoro  Mommsen  così  Minius 
come  Magius,  derivati  da  minor  e  maior,  erano  nomi 
oschi.  Il  nome  di  famiglia  Jeiis  corrisponde  al  nome 
latino  Jegius;  la  famiglia  Jegia  non  è  sconosciuta  ;  se 
ne  trova  fatta  menzione  in  alcune  lapidi  romane  por¬ 
tate  dal  Grutero  (  v.  ind.  nom.  )  ed  anzi,  che  essa  pro¬ 
venga  da’  paesi  sabini,  lo  pruova  la  lapida  amiterni- 
na  del  Muratori  80,  7,  corretta  dal  Giovenazzi:  Aveja 
p.  CXX1V,  che  ci  dà  un  edile  C.  Jegio. 

Sin  adesso  si  conoscevano  in  monete  della  guerra 
sociale  tré  nomi  di  magistrati,  cioè  Gaius  Papius  Gaii 
filius  Mutilus,  Quintus  Pupidius  Silo,  e  Numerius  Lu- 
vius  Marii  filius.  Silone  è  il  solo,  il  cui  nome  è  scrit¬ 
to  in  lingua  latina,  le  sue  monete  essendo  coniate  in 
Corfinium.  Senza  dubbio  i  magistrati,  i  nomi  dei  quali 
si  mettevano  nelle  monete,  erano  i  sommi.  Papius  e  Silo 
sono  noti  come  supremi  duci  dell’  esercito,  e  dagli  scrit¬ 
tori  latini  sono  chiamati  consoli  ;  il  titolo  nazionale  della 
loro  carica  non  è  conosciuto  ;  e  se  Papius  si  chiama 
in  alcune  monete  Embratur,  questo  non  sarà  stato  il 

(0  II  signor  Odelli  a  Roma  ne  vende  esemplari. 
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titolo  del  suo  impiego,  ma  un  titolo  d’onore  datogli  dai 
soldati  dopo  una  vittoria,  come  soleva  darsi  quello  d’«m- 
perator  ai  duci  romani.  Luvius  dunque  e  Jegius  ebbero 
verisimilmente  la  stessa  somma  carica  ,  ma  siccome 
la  storia  della  guerra  non  ne  fa  menzione,  forse  ne 
furono  ornati  nel  tempo  della  tregua  dopo  la  caduta  di 
Silone,  prima  che  Ponzio  Telesino  prendesse  il  governo; 
tempo  nel  quale  i  Sanniti  non  erano  turbati  dai  Romani 
occupati  nelle  loro  contese  civili,  nel  quale  i  Sanniti  dai 
Mariani  venivano  richiesti,  come  nazione  indipendente,  a 
collegarsi  con  loro.  Se  la  moneta  avesse  iscrizione  la¬ 
tina,  non  potrebbe  appartenere  a  questo  tempo,  poiché 
la  zecca,  dove  si  coniavano  le  monete  latine  della  guer¬ 
ra  sociale,  Corfinium,  allora  già  era  nelle  mani  dei  Ro¬ 
mani.  Ma  ella  ha  iscrizione  osca;  dunque  è  coniata  a 
Bovianum,  città  che  allora  era  il  centro  dei  Sanniti. 
Anche  il  nobile  metallo  pare  provare,  che  la  moneta 
appartiene  ad  un  tempo  di  riposo  e  di  pace,  e  più  lo 
prova  la  bellezza  del  conio  che  la  distingue  dalle  mo¬ 
nete  di  argento  della  guerra  sociale,  che  sono  tutte  di 
stile  rozzo,  invece  che  questa  nostra  moneta  d’oro  è 
opera  di  vero  artista.  L’accuratezza  e  la  finezza  degli 
emblemi  bacchici,  del  tirso,  della  fascia,  che  ha  tal  for¬ 
ma  che  si  rinviene  spesso  nelle  pitture  de’  vasi  fittili, 
la  testina  di  montone  ,  tutti  questi  particolari  fanno 
che  la  nostra  moneta  ricordi  le  bellissime  fra  le  mo¬ 
nete  delle  famiglie  romane  e  forse  le  superi. 

Quanto  ai  tipi:  la  testa  della  Baccante  si  ritrova 
simile  nelle  monete  di  argento  di  Papius  col  toro  che 
atterra  la  lupa.  A  questa  testa  convengono  bene  gli  em¬ 
blemi  bacchici  del  rovescio,  ma  questi  tipi  non  alludo¬ 
no,  come  tutti  quelli  delle  monete  di  argento,  alle  vi¬ 
cende  della  guerra:  ed  anche  questa  è  forse  una  ragione 
di  più  per  crederla  coniata  in  tempo  di  riposo  e  di 
pace. 
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II. 

YELECHA 


Tav.  F.  Num.  1. 

Bronzo.  Testa  radiata  di  faccia.  Rovescio  :  Busto  di  ca¬ 
vallo  a  destra,  sopra  EEAEX,  l’ultima  lettera  è  incerta. 
Collezione  del  signor  cav.  Salvadore  Fusco,  cancelliere 
della  gran  corte  civile  di  Napoli. 

Tav .  F.  Num.  2. 

Bronzo.  La  medesima  moneta:  ma  qui  si  legge  chiara¬ 
mente  EEAEX.  La  moneta  è  recusa;  i  nuovi  tipi  co¬ 
niati  sopra  la  moneta  di  Yelecha  sono  quelli  di  una 
moneta  comune ,  e  conosciuta,  cioè  :  nel  dritto  testa 
di  donna  con  corona  murale  ;  nel  rovescio  :  cavaliere  che 
va  di  galoppo  con  in  mano  una  frusta,  sotto  ROMA. 
Collezione  di  S.  E.  D.  Domenico  Spinelli  principe  di 
S.  Giorgio  a  Napoli.  Diamo  nella  tavola  accanto  alla 
moneta  di  Yelecha  un  intero  esemplare  di  quella  mo¬ 
neta  comune  per  facilitarne  il  confronto  colle  poche  ve- 
stigie  che  ne  sono  a  vedere  nella  recusa;  nel  dritto 
della  quale  non  si  vedono  che  alcuni  avanzi  delle  torri, 
nel  rovescio  soltanto  la  parte  posteriore  del  cavallo.  Le 
setole  che  pajono  coprire  il  tergo  di  questo  cavallo  ap¬ 
partengono  al  primo  conio,  essendo  le  chiome  della 
grande  testa  di  cavallo  della  moneta  di  Yelecha. 

Tav.  F.  Num.  3. 

Bronzo.  Testa  radiata  di  faccia,  d’  ogni  lato  del  collo  un 
globetto.  Rovescio  :  Elefante  in  atto  di  camminare  a  de¬ 
stra,  sopra  EEAEXA,  nell’esergo  un  globetto  ;  il  se¬ 
condo,  che  v’ era  senza  dubbio,  è  sparito  (1). 

(0  La  moneta  eguale  ma  senza  iscrizione  pubblicata  dal  eh. 
Avellino  (  Opusc.  II.  Tav.  2.  n.  11.)  è  forse  un  altro  esemplare 
di  questa  nostra  di  Yelecha,  nel  quale  l’inscrizione  era  sparita. 
Anch’  ella  è  recusa. 
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Anche  questa  moneta  è  recusa,  ma  qui  i  nuovi  conj 
sono  quelli  di  Yelecha  che  abbiamo  adesso  descritti. 
Eglino  sono  coniati  sopra  una  moneta  dei  Mamertini, 
della  quale  si  vede  nel  dritto  chiaramente  il  profilo 
della  testa  giovanile,  nel  rovescio  appajono  le  lettere 
MAME  dell’  epigrafe  MAMEPTINQN  e  qualche  resto 
del  toro  cornupeta.  Anche  questa  preziosa  medaglia  fà 
parte  del  medagliere  del  principe  di  S.  Giorgio,  il  qua¬ 
le,  al  pari  del  signor  Fusco,  con  somma  liberalità  ci 
ha  dato  la  permissione  di  pubblicare  queste  interessan¬ 
ti  monete. 

Diamo  nella  tavola  accanto  al  n.  3,  per  confronto 
anche  un  disegno  di  un  esemplare  della  moneta  dei 
Mamertini. 


Abbiamo  dunque  due  diverse  monete  di  questa 
nuova  zecca  Yelecha,  l’  oncia  e  il  sestante.  Questo  si  fà 
conoscere  per  i  due  globetti  ;  nei  due  esemplari  dell’ 
oncia  non  si  può  più  scoprire  il  globetto. 

La  testa  del  dritto  è  la  stessa  in  tutti  e  due  gli  spez- 
zumi:  il  sole  radiato  di  faccia;  il  rovescio  della  oncia 
mostra  un  busto  di  cavallo,  quello  del  sestante  un  ele¬ 
fante.  L’oncia  ha  l’epigrafe  EEÀEX,  il  sestante  EEÀEXA. 

Ognuno  vede  che  la  testa  radiata  è  similissima  a 
quella  delle  monete  di  Atella,  dove  anche  i  globetti 
sono  disposti  nella  stessa  maniera.  Tornisi  a  memoria 
che  l’elefante  si  trova  in  monete  della  medesima  Atel¬ 
la  (1)  e  di  Capua  (2).  Il  busto  di  cavallo,  tipo  in  ge¬ 
nerale  raro  in  Magna  Grecia,  si  ritrova  in  quelle  mo- 

(0  Mionnet  suppl.  I.  234  232  secondo  Avellino  Giorn.  n.  I. 
tav.  4.  n.  2  e  la  medesima  moneta  :  Avellino  Opusc.  II.  tav.  2  n.  9. 

(2)  Mionnet  suppl,  I.  237,  260  secondo  Avellino  Ital.  vet.  n. 
suppl.  p.  9. 
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nete  campane  di  argento  e  di  bronzo  coll’  epigrafe  ftO- 
MA  e  ROMANO  (1).  Ci  pare  dunque  provato  per  la  so¬ 
miglianza  dei  tipi  che  questa  nuova  zecca  Yelecha  è 
campana  ;  eh’  ella  è  vicina  ad  Atei  la  e  a  Capua. 

Anche  fra  YAes  grave  trovansi  alcuni  pezzi,  che 
dobbiamo  menzionar  qui  a  cagione  della  rassomiglian¬ 
za  ,  anzi  identità  de’ loro  tipi  colle  medaglie  di  Yelecha 
ora  descritte,  a,  b,  d  sono  di  provenienza  napoletana. 

a.  Testa  radiata  di  faccia,  con  due  globetti.  Rovescio  : 
Testa  di  cavallo  rivolta  a  sinistra  e  due  globetti.  V.  tav. 
agg.  F.  num.  4  secondo  i  PP.  Marchi  e  Tessieri,  Aes 
grave  del  Museo  kircheriano,  incerte  tav.  III.  n.  5. — Altro 
esemplare,  ora  nella  collezione  del  Collegio  romano, 
ma  la  testa  di  cavallo  rivolta  a  destra.  —  Abbiamo 
adunque  qui  i  tipi  della  nostra  medaglia  di  Velecha  n.  1. 

b.  Testa  radiata.  Rovescio  :  Mezza  luna  e  stella, 
aldisopra  due  globetti.  Piccolo  sestante  del  Collegio 
romano. 

Ha  dunque  anche  questo  sestante  la  medesima  testa 

(I)  Un  busto  di  cavallo  si  trova  anche  in  monete  di  rame  col- 
l’ incisione  AYPY2KAI  attribuite  dal  eh.  Avellino  agli  Aurusclini 
(  Opusc.  III.  p.  116  tav.  7.  n.  9)  .  Ma  un  esemplare  nel  reale 
Museo  di  Berlino  mostra  chiaramente  l’iscrizione  AYFYK2AI  non 
AYPY2KAI.  AYIY2KAI  aveva  anche  letto  il  Millingen  nel  supple¬ 
mento  delle  sue  considerazioni.  La  lettera  F  è  un  h  (  Franz  eie- 
menta  p.  43).  Se  si  paragona  l’iscrizione  AYIY2KAI  di  queste  mo¬ 
nete  col  busto  di  cavallo  e  spica  e  di  quelle  altre  con  un  cignale 
corrente  e  spica,  coll’  epigrafe  AYCKAI  delle  monete  con  testa  di 
Ercole  e  Vittoria  stante  che  sono  attribuite  ad  Asculum  Apuliae, 
allora  pare  verisimile  che  tutte  appartengono  ad  una  città:  ad  Ascu¬ 
lum.  La  lettera  h  fra  due  Y  nella  prima  epigrafe  non  permette  di 
credere  che  l’iscrizione  sia  greca,  ella  sarà  osca  scritta  con  lettere 
greche.  Esempio  di  iscrizioni  ora  greche  ora  osche  nelle  monete 
di  una  medesima  zecca  danno  quelle  dei  Lucani,  adendo  e  AYKIA- 
NQNs  AOYKANOM.  Asculum  situata  alla  frontiera  dei  Lucani  può 
dunque,  come  essi,  ben  avere  monete  ora  osche  ora  greche.  Un  esem¬ 
pio  di  una  contrazione  come  quella  di  AYI*Y2KAI  in  AYCKAI  dà  il 
nome  Nahartes  ossia  Nartes  degli  Interamnates.  Tutte  le  due  for¬ 
me  si  trovano  in  iscrizioni,  Gruter  p.  4H  3,  p.  455  4. 
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colle  medaglie  di  Atella  e  Velecha,  mentre  il  rovescio 
rassomiglia  al  rovescio  d’una  moneta  dall’ Avellino  pub¬ 
blicata  (Opuscoli  II,  tav.  2  n.  12)  e  da  lui  attribuita 
ad  Atella.  Può  a  tal  proposito  paragonarsi  colle  nostre 
monete  l’oncia  conosciuta  avente  al  dritto  la  testa  ra¬ 
diata  ed  un  globetto,  e  nel  rovescio  una  mezza  luna, 
due  stelle  con  un  globetto  ,  ed  aldisotto  ROMA,  che 
generalmente  s’attribuisce  ad  Atella. 

c.  Mezza  luna  e  stella.  Rovescio:  Ruota.  —  Mar¬ 
chi  e  Tessieri,  incerte  tav.  Ili,  n.  4. 

Il  dritto  ha  pure  il  medesimo  tipo  con  Atella,  ma 
il  rovescio  ha  veramente  un  altro  tipo  diverso. 

d.  Testa  di  Giano  imberbe.  Rovescio  :  Elefante  che 
và  verso  la  sinistra,  aldisopra  una  figura  informe  dal 
P.  Marchi  creduta  una  Vittoria  svolazzante  ;  nell’esergo 
quattro  globetti. 

Triente  inedito  del  Collegio  romano. 

La  testa  di  Giano  ci  ricorda  le  medaglie  d’argento 
e  di  bronzo,  che  nei  rovescio  mostrano  la  quadriga  con 
Giove  e  colla  Vittoria  e  l’iscrizione  ROMA,  e  che  con 
molto  fondamento  vengono  attribuite  a  Capua.  L’elefan¬ 
te  poi  ritroviamo  sulla  nostra  medaglia  di  Velecha  n.  3, 
su  monete  di  Atella  e  di  Capua. 

Nessuno  negherà  certamente  che  tutti  questi  tipi 
fra  loro  mostrino  una  concordanza  non  accidentale,  e 
benché  più  grandi  lumi  e  più  precise  notizie  possano 
aspettarsi  da  nuove  ricerche  e  nuovi  studj  :  pure  mi 
pare  che  fin  d’ora  per  l’identità  di  questi  tipi  con  quelli 
delle  monete  sicuramente  campane  possa  affermarsi,  che 
pur  campani  sieno  i  sopra  descritti  pezzi  di  aes  grave. 

Sulla  zecca  Velecha  non  sappiamo  dare  alcuni  schia¬ 
rimenti.  Le  medaglie  di  Atella  coi  tipi  identici  hanno 
epigrafi  osche,  l’altra  moneta  attribuita  ad  Atella  la  la¬ 
tina  leggenda  ROMA.  Sulle  medaglie  di  Velecha  all’in¬ 
contro  abbiamo  la  greca  leggenda,  ciò  che  dalla  A  e 
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dalla  X  si  rileva.  La  prima  lettera  Lèv.  Non  può  es¬ 
sere  2,  essendoché  C  per  2  non  si  adopera  che  in  tem¬ 
pi  posteriori  sulle  monete,  e,  quanto  mi  sappia  io,  non 
mai  ritrovasi  su  medaglie  italiche.  D’altra  parte  molti 
esempj  ci  provano,  che  su  medaglie  italiche  C  ha  il  va¬ 
lore  di  v  ;  così:  EA2,  principio  d’un  nome  di  magi¬ 
strato  su  medaglie  di  Taranto  ,  (1)  dove  chiaramente 
dimostra  la  2,  che  E  non  può  essere  2.  Poi  EIBI  su 
medaglie  di  Laus  (2) ,  EEI  su  monete  di  Hipponium, 
che  a  torto  fin  adesso  sonosi  attribuite  a  Siris.  C’inse¬ 
gnano  anche  le  iscrizioni  osche  scritte  con  caratteri 
greci,  che  il  carattere  propriamente  osco  E  senza  diffi¬ 
coltà  poteva  riceversi  nella  scrittura  greca,  cosi  TOLTO 
per  tonto  nella  iscrizione  mamertina  di  Messina,  AIOTEEI 
per  Diuvei ,  Jovi ,  su  bronzo  di  Montelione  (3).  Un  esem¬ 
pio  decisivo,  benché  non  italico,  pel  significato  del  E 
offrono  le  monete  di  Axus  Cretae,  che  mostrano  ora 
FAEION,  ora  EAEION.  Anche  l’epigrafe  EEÀXAN02 
su  medaglie  di  Phaestus  Cretae  (4). 

Non  può  dunque  dubitarsi  dell’  epigrafe  Velecha. 
La  simile  leggenda  EEAXAN  ossia  EEAXAN02  di  meda- 
daglie  cretesi  ora  menzionata,  è  stata  dottamente  ed  in 
maniera  da  non  dubitare  più  della  verità,  illustrata  dal 
P.  Secchi,  che  provò  colla  testimonianza  di  Esichio,  che 
dai  Cretesi  Yelchanos  si  sia  detto  il  loro  Giove  (5).  Siamo 
peraltro  fermamente  persuasi,  che  la  rassomiglianza  di 
quella  epigrafe  cretese  con  quella  delle  monete  nostre 
è  meramente  accidentale. 

(0  Carelli  Catal.  p.  48,  n.  146-149,  quattro  esemplari,  e  Fio- 
relli,  mon.  rare  p.  33.  n.  70. 

(2)  Bull.  nap.  n.  XVII,  dell’anno  I,  p.  131. 

(3)  Memorie  dell’Inst.  1832. 

(4)  v.  Eckhel  D.  n.  I,  122  e  IV,  387. 

(5)  Giove  CEÀXAN02  e  l’oracolo  suo  riconosciuti  nella  leg¬ 
genda  d’alcune  monete  di  Festo  città  cretese,  Roma  1840. 
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In  quanto  all’età  delle  nostre  medaglie  non  si  può 
dire  altro,  se  non  che  debbono  essere  poco  più  antiche 
di  quella  colla  donna  turrita,  poco  più  moderne  di  quel¬ 
la  de’Mamertini,  essendoché  la  prima  poteva  coniarsi 
sopra  di  essa,  ed  esse  sopra  quest’  ultima.  Ora  cono¬ 
scendosi,  che  l’anno  475  di  Roma  i  Mamertini  vennero 
a  Messina,  è  probabile,  che  poco  dopo  avessero  comin¬ 
ciato  a  coniare  le  loro  medaglie  ;  il  termine  poi  di  que¬ 
sta  zecca  deve  fissarsi  a  quello  in  cui  visse  M.  Antonio, 
allorché  nella  Sicilia,  onorata  della  cittadinanza  romana, 
cessarono  tutte  le  zecche  autonome. 

Queste  nostre  osservazioni  tuttoché  non  formino 
una  dissertazione  compiuta,  nè  rinchiudano  che  una 
piccolissima  parte  di  ciò  che  può  scriversi  in  tale  ma¬ 
teria,  mi  pare  peraltro  che  diano  sicuramente  ad  in¬ 
tendere  e  sicuramente  mostrino  doversi  aggiungere 
alle  altre  zecche  una  nuova  zecca  campana,  cioè  la  Ve- 
lecha,  e  avere  avuto  anche  la  Campania  il  suo  aes  grave. 

Giulio  Friedlaender. 

V.- 

BASSORILIEVO  LANSDOWN. 

(  Mon.  d.  Inst.  voi.  IV.  tav.  XXIX.  ) 

Il  prezioso  monumento,  di  cui  prendiamo  a  discor¬ 
rere,  è  un  bassorilievo  di  basalto  esistente  in  Lansdown- 
liouse  in  Londra,  del  quale  ignoriamo  ed  il  luogo 
ove  fù  trovato  ,  ed  il  fine  ,  per  cui  fù  lavorato. 
La  sua  forma  è  tanto  singolare  ,  che  forse  nessun’ 
altro  esempio  se  ne  conosce  perora;  e  benché  le  sue 
piccole  dimensioni  c’impediscano  di  reputarlo  uno  dei 
soliti  fregj  di  qualche  tempio  o  di  qualche  edilizio,  pure 
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dalla  sua  forma  è  da  giudicare  che  abbia  servito  ad 
ornamento  architettonico.  Esso  è  di  grandissima  impor¬ 
tanza  e  per  la  ricchezza  e  singolarità  delle  figure  ivi 
ritratte  e  per  lo  stile  fino  e  propriamente  grazioso,  e 
per  la  materia,  nella  quale  è  stato  eseguito.  E  poiché  i 
Greci,  per  quanto  noi  ne  sappiamo,  non  hanno  lavorato 
mai  in  questa  dura  materia,  dalla  quale  è  formato  il  no¬ 
stro  monumento,  nè  i  Romani  fecero  uso  di  sassi  di  que¬ 
sto  genere,  troppo  difficile  ad  essere  adoperati  con  buon 
successo,  che  nei  tempi  avanzati  ;  il  nostro  monumento 
deesi  attribuire  a  tempi  più  vicini  a  noi  :  non  ostante 
che  lo  stile  forse  ci  trarrebbe  a  contraria  sentenza  di 
quella  che  teniamo  :  la  quale  viene  ribadita  da  questo, 
ehe  si  trovano,  come  la  presente,  altre  opere,  che  non 
essendo  lavorate  ne’ tempi  avventurosi  per  l’arte,  pure 
sono  sì  ben  trattate  che  fan  vedere  esservi  stati  de’ 
buoni  ingegni  e  del  buon  gusto  anche  nelle  età  meno 
antiche.  Lo  spazio  de’  tré  compartimenti,  che  rimase 
all’artista  fra  fé  quattro  nicchie,  che  formano  il  sog¬ 
getto  principale  del  monumento,  sembra  averlo  invitato 
a  porvi  le  tré  rappresentanze,  che,  essendo  perdute  le 
figure  poste  originalmente,  siccome  dobbiamo  supporre, 
sotto  quegli  archetti,  saranno  il  principale  soggetto  del 
nostro  discorso.  Un  bordo  graziosissimo  di  varie  figuri¬ 
ne  che  fan  cerchio  a  tutta  la  composizione,  è  stato 
scolpito,  ed  è  da  notarsi,  che  l’artista  ha  scelto  l’argo¬ 
mento  di  tal’  ornamento  ben  concordante  coi  soggetti 
figurati  nei  tré  campi  principali. 

Ed  in  vero  nel  detto  orlo  sono  effigiate  alcune  fa¬ 
volose  avventure  di  viaggi  marittimi,  ed  in  tutte  e  tré 
le  composizioni  si  scorgono  valorosi  viaggiatori  di  mare 
che  assisi  in  sulla  nave  corrono  arditamente  le  onde. 
La  prima  delle  quali  ritrae  tré  donne  alate  che  sopra¬ 
stanno  ad  una  nave,  entro  cui  stassi  un  uomo  :  e  facile 
è  a  riconoscere  essersi  voluto  dall’artefice  con  tale  com- 
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posizione  mostrare  l’ incontro  d’Ulisse  colle  Sirene  cele¬ 
brato  da  Omero  Odiss.  XII,  39  segg.  e  1 58  segg.  Omet¬ 
tiamo  di  discorrere  distesamente  sopra  le  favole  di 
queste  cantatrici  seducenti,  raccontate  variamente  dagli 
scrittori,  e  sopra  i  diversi  modi  nei  quali  sono  state 
esse  effigiate  nei  monumenti  dell’  arte ,  materia  trat¬ 
tata  abbastanza  da  altri,  fra  ì  quali  alleghiamo  spe¬ 
cialmente  1’  esatto  discorso  del  eh.  Gerhard  Vasenb. 
I,  98  segg.  Fa  mestiere  peraltro  di  confrontare  i  mo¬ 
numenti  ,  dai  quali  la  medesima  avventura  d’Ulisse  fù 
conosciuta  finadora,  che  sono  stati  raccolti  dal  Raoul- 
Rochette  mon.  inéd.  1,  376  e  380  e  dall’Inghirami  Gali. 
Om.  III.  259  segg.,  e  aggiungiamo  due  musaici  del 
Museo  vaticano  eseguiti  in  pietre  nere  e  bianche,  l’uno 
dei  quali  mostra  la  nave  d’Ulisse  con  lui  stesso  legato 
all’albero  tra  alcuni  dei  suoi  compagni,  l’altro  rappre¬ 
senta  la  medesima  scena  con  una  Sirena  e  bestie  ma¬ 
rittime  intorno.  Con  particolare  predilezione  tale  rap¬ 
presentanza  fù  usata  nei  cinerarj  etruschi,  ma  anche  di 
invenzione  puramente  greca  la  troviamo  su  un  vaso 
vulcente  mon.  dell’Inst.  I,  8.  Ulisse,  che  generalmente 
viene  ritratto  in  mezzo  ai  suoi  compagni  legato  all’  al¬ 
bero  della  nave,  qui  (non  parendovi  alcun  vestigio  di 
albero  o  perchè  guasto,  o  perchè  tralasciato  dall’arti¬ 
sta  )  se  ne  stà  libero  e  sciolto  d’ogni  legame  nel  mez¬ 
zo  della  barca,  con  la  mano  sopra  la  testa  per  indizio 
forse  del  tranquillo  piacere,  di  cui  quei  soavi  suoni  lo 
empiono.  Non  dobbiamo  peraltro  tacere,  che  codesta 
postura  libera  di  Ulisse,  strana  assai  per  la  suddetta 
composizione,  ed  anche  la  vista  degli  altri  due  marinari, 
che  avendo  lasciato  i  loro  remi,  paiono  essere  rapiti 
dal  canto  delle  Sirene,  ci  fan  sospettare,  che  non  Ulis¬ 
se  qui  sia  figurato,  ma  piuttosto  altri  viaggiatori,  che 
prima  di  lui  alle  pericolose  isole  si  avvicinarono  e  meno 
astuti  di  lui  dalle  Sirene  furono  tratti  a  morte  :  tut- 
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tochè  io  avvisi  non  essere  poi  siffatte  differenze  di  tanta 
importanza  e  di  tal  natura,  che  debbano  necessariamente 
condurre  a  supporre  in  vece  di  quella  celebre  avventu¬ 
ra  un’altra  tutta  diversa.  Le  Sirene  poi,  che  variamente 
vediamo  figurate  ne’  varj  monumenti,  or  in  forma  di 
mostruosi  uccelli  con  faccia  muliebre,  or  con  membra  ed 
aspetto  di  gentili  femmine,  qui  sono  avvenenti  donne  : 
ed  hanno  a  segno  ed  a  ricordanza  quasi  della  forma 
animale  le  ali.  Appunto  in  tal  modo  furono  rappresen¬ 
tate  nel  sarcofago  romano  descritto  dal  Winckelmann 
storia  dell’arte  III,  271  ed.  Dresd.,  aggiunto  ancora,  sic¬ 
come  pare,  lo  stesso  leggiadro  panneggiamento,  di  cui 
sono  qui  adorne.  Una  di  esse  suona  la  lira  e  dal  con¬ 
fronto  degli  altri  monumenti  possiamo  rilevare,  che 
l’altra,  di  cui  sono  rotte  ambedue  le  braccia,  tenea  o 
la  sampogna  o  le  doppie  tibie,  mentre  la  terza  coi 
suoni  della  voce  sola  accompagnava  le  sue  sorelle,  cir¬ 
costanza  affatto  diversa  dall’  idea  d’Omero,  ma  concor¬ 
dante  anche  coi  racconti  degli  altri  scrittori  (1).  Imperoc¬ 
ché  mentre  fù  ristretta  la  potenza  di  questi  esseri  fa¬ 
volosi  alla  dolcezza  della  loro  voce,  furono  appresso 
concesse  loro  le  altre  parti  della  musica,  la  bacchica 
cioè  e  l’apollinea,  e  con  esse  i  suddetti  istromenti.  E 
così  il  primitivo  significato  di  tali  demoni,  che  opposti 
alle  Muse  appartenevano  alla  bacchica  parte  (2)  della 
musica,  in  senso  tuttavia  diverso  fù  cambiato.  Simile 
diversità  scorgiamo  nel  numero  che  da  Omero  costretto 
a  due,  poi  a  tré  fù  ridotto  constantemente,  il  che  ve- 

(0  Eurip.  Hel.  nrepo^ópoi  vsuviSs;  irccp^&voi  x^ovò;  Kópai, 
ffsiprivsq,  s/S’  s/^oìf  yòoiq  jxÓAojt  sxooa’oti  ròy  \i(3ùv  Xeoròv  v  aópiyyccg. 
Serv.  ad  Virg.  Aen.  X,  864.  Harum  una  voce,  altera  tibiis,  altera 
lyra  canebat.  Tzetz.  ad  Lycophr.  1\\. 

(2)  Il  rapporto  che  esiste  fralle  Sirene  ed  il  culto  di  Dioniso  è 
stabilito  dalle  spesse  loro  connessioni  con  i  dipinti  vascularj  d’ar¬ 
gomento  bacchico,  e  lo  stesso  conflitto  delle  Muse  e  delle  Sirene 
da  tale  relazione  ha  interpretato  il  eh.  Braun  Ann.  deirinst.  1836  p.59. 
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diamo  essersi  fatto  non  meno  in  altri  demoni  di  simile 
natura.  Finiremo  col  dire,  che  singolare  in  confronto 
così  dei  monumenti  come  degli  avvisi  datici  dagli  scrìt¬ 
ti,  è  la  positura  attribuita  alle  Sirene,  essendoché  non 
in  prati  fioriti,  siccome  le  mostra  Omero,  nè  in  scogli 
scabrosi  secondo  le  rappresentanze  di  altri  monumenti 
e  scrittori  si  vedono  ,  ma  innalzate  in  aria  leggia¬ 
dramente  sopra  le  nuvole  soprastanti  al  naviglio.  Era 
necessaria  cotale  composizione  per  causa  della  simme¬ 
tria,  essendoché  nel  bassorilievo  opposto,  al  quale  passia¬ 
mo  adesso,  furono  figurati  due  uccelli  in  simile  positura. 

Non  troviamo  nei  viaggi  d’  Ulisse  altra  avventu¬ 
ra,  a  cui  riferire  siffatta  composizione;  pare  anzi,  che 
la  diversa  forma  della  nave  in  modo  fantastico  ornata 
nell’uno  e  nell’altro  bassorilievo,  accenni  ad  altro  ge¬ 
nere  di  favole.  Guardando  però  al  mito  degli  Argonauti, 
che  dopo  quello  d’  Ulisse  principalmente  porgeva  argo¬ 
menti  alla  rappresentazione  d’avventure  marittime,  tré 
avvenimenti  incontriamo,  ai  quali  potremmo  pensare,  e 
sarà  il  primo  quello  presso  gli  scogli  Simpiega  di,  il  se¬ 
condo  l’ incontro  colle  Arpie,  il  terzo  l’assalto  degli  uc¬ 
celli  Stinfalidi.  Quanto  alle  Arpie  nulla  sappiamo  d’ al¬ 
cuna  loro  persecuzione  verso  i  detti  viaggiatori;  ai  pic¬ 
cioni,  che  furono  mandati  per  provare  la  strada  tra  gli 
scogli  terribili,  non  conviene  la  direzione  contraria  dei 
due  uccelli,  dei  quali  l’uno  pare  che  si  precipiti  in  giù 
verso  i  navigatori,  circostanza,  che  induce  a  commen¬ 
dare  la  terza  interpretazione  Perchè  Apollonio  Rodio 
2,1031  segg.  racconta,  che  gli  Argonauti  avvicinandosi 
all’isola  Aretias,  furono  assaliti  da  una  schiera  d’uccelli, 
che  colle  loro  penne  tirate  in  giù  in  modo  di  saette  di 
bronzo  gli  ferirono,  ma  col  rimbombo  di  lance,  scudi 
ed  altri  arnesi  furono  scacciati.  Se  dal  poeta  questi  uc¬ 
celli  siano  confusi  colle  Stinfalidi  vinte  da  Ercole  nell’ 
Arcadia,  non  lo  dice  distintamente,  e  direi  anzi,  che 
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paragonando  i  mezzi  usati  verso  di  loro  dagli  Argo¬ 
nauti  con  quelli  usati  da  Ercole  v.  1053,  li  ha  voluti 
dichiarare  diversi,  non  identificare.  Ma  i  grammatici  nel¬ 
la  spiegazione  di  quei  versi  (1)  ci  istruiscono,  che  da  altri 
scrittori  e  spositori  di  favole  il  nome  di  Stinfalidi  loro  fu 
attribuito.  Altri  uccelli  dello  stesso  nome  e  della  stessa  na¬ 
tura  Pausania  8,  22,  6  dice  esistere  nell’  Arabia  deserta, 
essendo  incerto,  in  che  modo  siano  da  combinarsi  con 
quei  dell’Arcadia.  Dobbiamo  sostenere  però,  che  iden¬ 
tici  sono  i  volatili  di  tali  favole,  e  che  ciò  che  dicesi 
delle  Stinfalidi  arcadiche,  conviene  anche  a  quei  del 
bassorilievo,  di  cui  trattiamo.  E  vero  che  essi  nei  mo¬ 
numenti  dell’arte,  per  quanto  ne  sappiamo  finadora,  non 
si  sono  introdotti  mai,  che  nel  loro  combattimento  ^con 
Ercole  ,  e  sarebbe  unica  la  composizione  da  noi  sup¬ 
posta.  Nondimeno  pare  che  essa  sia  sostenuta  abba¬ 
stanza  per  la  connessione  fattane  colle  Sirene.  Conc'os- 
siachè  ai  due  più  rinomati  viaggi  marittimi  della  favo¬ 
losa  antichità,  ornati  e  V  uno  e  l’altro  con  racconti  fan¬ 
tastici  e  meravigliosi,  gli  oggetti  appartengono,  ed  av¬ 
venture  pericolose  schivate  per  felice  astuzia  in  ambe¬ 
due  si  mostrano.  S’aggiunge  ancora,  che,  mentre  le  Si¬ 
rene  fascinando  colla  lusinghiera  forza  del  loro  canto  i 
demoni  stessi  del  mare,  soave  calma  dell’  aria  e  delle 
onde  intorno  di  sè  spargono  (2)  ,  le  Stinfalidi  che  alle 
Arpie,  demoni  orribili  della  burrasca,  si  rassomigliano, 
alzano  i  venti  e  tempesta  perniciosa  apportano.  Ed  in 
fatti  vediamo  espressa  tale  improvvisa  tempesta  nel  no¬ 
stro  bassorilievo,  essendo  rotto  l’albero  ed  uno  dei  ma- 
rinaj  occupandosi  ad  ammainare  le  vele. 

E  siffatta  relazione  fra  i  due  bassorilievi  diviene 


(0  Schol.  Apoll.  Rhod.  1.  I.  Etym.  M. 

(2)  Odiss.  <2,  <88  seg.  avrix  sttsit  àvs/xo$  /xèv  £7raucraTO  iSs 
asXvivy)'  snXsTO  v>?vs/xn7,  xot/xTjo-e  Sè  xù/xa toc  Suifxuv, 
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ancora  più  certa,  quanto  più  profondamente  si  consideri 
il  primitivo  significato  dei  soggetti  in  ambedue  figurati, 
perchè  la  relazione  infernale,  che  per  le  Sirene  tanto 
dal  racconto  deli’  Odissea,  quanto  dall’  uso  fattone  nei 
monumenti  sepolcrali  è  stabilito,  non  meno  alle  Stinfa- 
lidi  viene  assegnato ,  essendoché  abitavano  la  palude 
arcadica,  sagrata  al  culto  degli  dei  infernali,  sagrate  an- 
eh’  esse  alla  Diana  arcadica  ed  inimiche  alla  società  de¬ 
gli  uomini,  che  da  loro  venivano  perseguiti ,  uccisi  e 
mangiati.  Nè  altro  era  il  motivo,  perchè  nel  tempio 
della  Diana  di  Stinfalo,  secondo  dice  Pausania  8,  12,  7, 
erano  state  allogate  le  statue  di  questi  demoni  con  quel¬ 
le  delle  Sirene,  se  non  il  seguente,  che,  laddove  per  le 
Sirene  viene  rappresentato  il  fine  della  vita  umana  in 
modo  lieto,  quasi  un  dolce  addormentarsi  in  mezzo  delle 
più  dolci  e  seducenti  gioje,  le  Stinfalidi  erano  figura 
dell’austera  e  triste  indole  della  morte  :  il  qual  doppio 
intendimento  non  sarà  certo  sfuggito  alla  sagacità  del¬ 
l’artista  che  ha  lavorato  il  monumento,  di  cui  qui  si 
discorre,  nè  alla  saviezza  de’ suoi  ammiratori. 

Resta  da  spiegarsi  la  terza  composizione,  da  cui  è 
occupato  il  campo  di  mezzo,  la  quale  per  i  pampini 
figurati  sopra  la  nave,  che  ivi  vediamo,  ci  torna  alla 
mente  le  favole  di  Bacco  e  dei  suoi  compagni.  Anzi 
potremmo  supporre,  che  posta  siffatta  composizione  in 
mezzo  fra  due  altre  d’argomento  infernale,  non  altro 
ivi  fosse  espresso,  che  il  viaggio  dei  defunti  a  quelle  isole 
fortunate,  che  per  soggiorno  proprio  dopo  la  morte  fu¬ 
rono  assegnate  agli  iniziati  dei  misteri  bacchici:  se  il  mi¬ 
tico  carattere  delle  medesime  rappresentanze  non  ci  co¬ 
stringesse  di  riconoscere  un  fatto  determinato  anche  nella 
presente  composizione.  Nè  saprei  fra  le  favole  del  sud¬ 
detto  argomento  trovare  altra  avventura  che  meglio  si 
convenisse  a  questo  luogo,  che  quella  di  Dioniso  ad¬ 
ditata  nell’inno  omerico,  quando  il  giovane  dio,  preso 
Annali  1 846.  1 1 
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da  pirati  tirrenici,  manifestando  ia  sua  divinità  tras¬ 
formò  cotai  ladroni,  dal  piloto  in  fuori,  in  delfini,  c  la 
barca  tramutò  in  una  pergola  di  pampini.  In  tal  caso 
degli  uomini  assisi  nella  barca  l’uno  sarebbe  il  dio  stes¬ 
so,  l’altro,  la  cui  testa  manca,  il  piloto,  che  reggendo 
colla  destra  il  remo,  commosso  dalla  meraviglia,  sten¬ 
de  la  sinistra  I  pampini  sarebbero  posti  al  di  sopra 
per  accennare  la  trasformazione  della  barca.  Dell’al¬ 
bero  e  delle  vele,  per  rovine  cagionate  dal  tempo, 
non  avanza  che  piccolissima  parte  attaccata  sopra  la 
nave.  Non  abbiamo  altro  frai  monumenti  figurati  da 
mettere  in  confronto  col  nostro  bassorilievo,  se  non 
il  famoso  monumento  ateniese,  nel  quale  peraltro  in 
maniera  tuttavia  diversa  il  mito  è  stato  espresso,  non 
essendovi  rappresentati  che  alcuni  uomini  nell’  atto  di 
trasformarsi  in  delfini.  Ma  un  simile  senso  ci  por¬ 
ge  il  celebre  dipinto  di  un  vaso  del  principe  di  Ca¬ 
nino,  che  rappresenta  il  Dioniso  clic  tranquillamente 
in  sul  naviglio  si  riposa  riccamente  ornato  di  edera, 
ed  attorniato  da  delfini  (1).  Che  allo  stesso  avvenimento, 
di  cui  trattiamo,  tal  dipinto  si  riferisca,  siccome  sostie¬ 
ne  il  eh.  Gerhard.  Vasenb  I,  176,  e  che  in  esso,  tra¬ 
scurata  l’idea  originale  di  quel  mito  per  il  romantico  ca¬ 
rattere  della  favola,  l’antica  figurazione  del  dio  in  for¬ 
ma  di  colonna  sia  espressa  per  mezzo  dell’  albero,  a  cui 
l’edera  s’avvinghia  (2),  non  ne  vedo  giusta  ragione.  Per¬ 
chè  la  sola  acconciatura  dell’albero  sarebbe  circostanza 
troppo  indistinta  per  esser  spiegata  per  un  simbolo  cosi 
squisito  e  cosi  strano  :  e  colla  favola,  di  cui  trattiamo, 
appartenente  all’età  giovanile  del  dio,  poco  si  combina 


(1)  Gerii.  Vasenb.  lay.  49. 

(2)  Simile  interpretazione,  se  non  siamo  ingannati  dalla  me¬ 
moria,  fu  proposta  già  dal  eh.  Muelfcr  in  un  articolo  sopra  la  Gal¬ 
loria  omerica  dell’Inghirami. 
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quella  rappresentanza,  che  lo  mostra  nella  sua  vecchiez¬ 
za.  Pare  piuttosto,  che  la  maestà  del  dio  potente,  i  cui 
viaggi  furono  tanto  celebrati  per  rappresentazioni  di 
pompe  solenni,  anche  in  quel  dipinto  sia  espressa,  in 
modo  che  egli  venga  notato  quale  governatore  c  reg¬ 
gitore  delle  onde  torbide  e  delle  loro  vicende.  In  tal 
senso  possiamo  combinare  codesta  invenzione  con  quella 
d’un  carneo  (Gali,  mythol.  LXYI,  245)  ebe  mostra  il 
dio  che  si  leva  in  aria,  assiso  su  d’una  quadriga  con  a 
lato  Arianna,  mentre  che  sotto  di  loro  le  onde  acquie¬ 
tate  del  mare  sono  indicate  da  un  dio  barbato  e  due 
demoni  muliebri,  tutti  di  foggia  marittima.  Simile  dun¬ 
que  sosteniamo,  sia  l’intendimento  anche  del  mito  quivi 
rappresentato,  il  quale  dimostra  la  divina  forza  del  gio¬ 
vane  dio  ingiustamente  sconosciuto.  Ed  in  tal  modo 
la  favola  qui  espressa  si  conviene  con  tante  altre,  le 
quali  hanno  per  argomento  la  vendetta  degli  Dei  di¬ 
sprezzati  e  l’introduzione  del  loro  culto. 

Frattanto  certo  non  sarà  stato  senza  ragione,  che  il 
Bacco  fosse  scelto  per  assegnargli  la  dominazione  del  ma¬ 
re,  anzi  la  stessa  relazione  alle  cose  d’inferno,  che  nelle 
altre  due  composizioni  abbiamo  trovata  espressa,  e  che 
a  quel  dio  bene  conviene,  anche  qui  doveva  esser  ag¬ 
giunta.  Considerando  però  la  composizione  dei  tré  bas¬ 
sorilievi,  diremo,  che  famose  avventure  di  viaggi  ma¬ 
rittimi  in  essi  si  rappresentano  ,  inmodochè  da  una 
parte  tranquillo  e  soave  il  mare  si  mostra,  dall’  altra 
burrascoso  c  terribile,  c  nel  mezzo  viene  effigiata  la  di¬ 
vina  potenza  che  lo  infrena  e  governa  \  e  sono  scelti 
a  siffatte  rappresentanze  soggetti ,  che  egualmente  di¬ 
mostrano  la  fine  della  vita  umana,  espressa  da  una  parte 
soave,  dall’altra  austera  e  congiunte  ambedue  per  una 
ricordanza  della  felicità  da  acquistarsi  pel  culto  di  Bacco. 

Il  fregio  posto  intorno  al  nostro  monumente  da¬ 
rebbe  larghissima  materia  di  discorrere  a  chi  volesse 
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esaminare  minutamente  i  moltissimi  oggetti  ivi  raffigu¬ 
rati  ed  interpretare  con  accuratezza  i  varj  modi,  in  cui 
sono  stati  composti.  11  carattere  fondamentale  di  queste 
composizioni,  siccome  abbiamo  detto,  è  lo  stesso,  che 
nei  soggetti  di  mezzo  or  ora  esaminati,  di  modo  che 
quella  parte  di  orlo,  che  alla  parte  inferiore  dei  me¬ 
desimi  soggetti,  occupata  dalle  barché  e  dalle  onde,  si 
raccosta,  anch’essa  ritrae  le  onde*  c  su  queste  si  leva¬ 
no  e  demoni  e  bestie  marine  che  scherzano,  c  che  com¬ 
battono  fra  di  loro.  Nè  perchè  simili  trastulli  o  contra¬ 
sti  siano  già  tante  volte  stati  espressi  con  l’arte,  riesce 
inutile  e  spiacevole  di  tornarli  ad  ammirare  nel  nostro 
monumento  .  Perchè  se  tu  poni  mente  alla  ricchezza 
dell’invenzione,  in  nessun  altro  forse  il  fantastico  regno 
degli  abitanti  del  mare  con  tanta  varietà  vedrai  espres¬ 
so,  o  sp  consideri  la  bellezza  delle  figure,  ritraggano 
esse  la  forma  del  corpo  umano  o  del  pesce,  ovvero  un 
misto  dell’uno  e  dell’altro,  con  rara  vaghezza  sono  ese¬ 
guite.  Quindi  di  formazione  marittima  sono  ancora  le 
figure  fanciullesche,  delle  quali  sono  ornati  i  due  canti 
laterali,  e  siffatte  figure  sono  frammiste,  a  quella  for¬ 
ma  che  soglionsi  fare  i  rabeschi,  a  rami  e  viti  che  gra¬ 
ziosamente  s’intrecciano.  La  superiore  parte  del  fregio 
finalmente,  che  stà  vicino  ai  demoni  volatili,  corrispon¬ 
dente  a  tal’argomento,  si  compone  da  scene  di  caccia, 
tante  volte  combinate  con  quelle  di  mare.  Graziose  an¬ 
che  in  questa  parte  sono  le  figure  delle  belve  selvati¬ 
che  e  dei  fanciulli  combattenti  con  esse ,  e  particolare 
eleganza  viene  aggiunta  ancora  dal  modo  con  cui  sono 
aggroppati  i  singoli  soggetti.  Perchè  il  mezzo  di  tutta 
la  composizione  è  indicata  da  una  serie  di  rami  che 
stan  sopra  i  pampini  del  bassorilievo  soggiacente,  e  da 
altri  rami  sono  separati  diversi  ripartimenti,  dentro  i 
quali  con  molta  variazione  le  piccole  figure  sono  riu¬ 
nite  in  gruppi.  Quanto  grande  cd  accurato  fosse  l’ ar- 
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tificio  che  gli  artisti  antichi  ponevano  in  trattare  siffatti 
argomenti  secondarj  bensì,  ma  nondimeno  importantis¬ 
simi  per  rendere  appariscenti  i  loro  lavori,  in  tutte  le 
parti  del  fregio  del  nostro  monumento  viene  chiara¬ 
mente  e  sicuramente  manifestato. 

E.  Keil. 


LE  MEDAGLIE  AUTONOME  DI  CORCIRA. 

Articolo  del  signor  barone  di  Prokesch-Osten,  ambasciadore  di 
S.  M»  Vimperadore  d'Austria  in  Atene. 

(Mon.  voi.  IV,  tav.  XXXI.) 

La  storia  dell’isola  di  Corcira,  perciò  che  si  riferisce 
alla  numismatica,  divideremo  in  tré  epoche.  La  prima 
quella  dello  sviluppo  e  dell’ingrandimento  politico  e  civile 
dell’isola  ,  che  principia  dall’  immigrazione  de’  Corinzj 
sotto  Chersicrate  circa  l’anno  732  a.  Cr.,  e  comprende 
il  tempo  dell’autonomia  vera  ed  indubitata.  La  seconda, 
ossia  l’epoca  del  decadimento,  che  comincia  dall’alleanza 
con  Atene  nel  432  a.  Gr. ,  e  comprende  tutti  i  moti  e 
tutte  le  guerre,  nelle  quali  Corcira,  prima  vincitrice , 
poi  vinta,  prima  potente  e  concorde,  poi  lacerata  in  sé 
stessa,  consumando  le  sue  forze  or  contro,  ora  in  fa¬ 
vore  degli  stranieri,  quantunque  in  vista  ed  in  appa¬ 
renza  conservasse  ancora  la  sua  autonomia,  cadde  in 
potere  ora  degli  Ateniesi,  ora  dei  Lacedemonj  e  Corin¬ 
zj,  ora  de’Macedoni,  Siracusani,  Epiro  ti,  Illirj  ;  finché, 
guasta  e  fiaccata,  alla  fine  perduta  anche  la  sembianza 
di  libertà,  si  mise  sotto  la  protezione  de’Romani.  La 
terza,  ossia  l’epoca  della  ruina,  comincia  da  questa 
protezione  nel  229  a.  Cr.  e  termina  con  quel  tempo, 
in  cui  i  Romani  divenutine  assoluti  padroni,  essa  cessò 


II.  MONUMENTI. 


166 

d’essere  una  repubblica  :  e  colla  sua  morte  si  chiude 
anche  la  serie  delle  medaglie  autonome.  Qui  tenteremo 
di  assegnare  a  ciascuna  di  queste  epoche  le  medaglie^ 
che  le  convengono.  Il  Mionnet  conosce  35  medaglie 
autonome  d’argento,  143  di  bronzo.  Noi  possiamo  ac¬ 
crescerne  la  serie  di  23  medaglie  d’argento  e  28  di 
bronzo,  aggiungendovi  inoltre  una  medaglia  d’oro. 

Epoca  prima. 

Non  è  probabile,  che  gli  abitanti  di  Corcira  prima 
dell’immigrazione  corinzia  avessero  avuto  medaglie  loro 
proprie.  Imperocché  tutto  ciò,  che  ci  è  noto  sull’acco¬ 
glienza  fatta  a  Chersicrate,  ci  mostra  la  condizione  an¬ 
cor  semplicissima  del  popolo,  nella  quale  è  da  credere 
ch’eglino  non  facessero  altra  mercatura  o  traffico  che 
di  permuta.  Chersicrate  primo  diventò  il  fondatore  della 
città,  ed  a  lui  ed  ai  suoi  successori  appartengono  le 
fondazioni  di  colonie  sulla  costa  illirica,  che  provano 
una  vita  nuova,  uno  spirito  destro  ed  atto  al  commer¬ 
cio  ed  alla  navigazione  :  le  quali  cose  conducono  certo 
a  risultamcnti  durevoli  di  potenza  e  di  ricchezza.  Per¬ 
altro  al  tempo  di  Chersicrate,  dobbiamo  sostenere  con 
certezza,  Corinto  avesse  già  conosciuto  il  grande  mez¬ 
zano  del  traffico,  il  denaro,  di  maniera  che  a  questo 
Corinzio  od  almeno  al  suo  successore  può  attribuirsi 
l’introduzione  della  moneta  in  Corcira  :  e  questa  doveva 
essere  d’argento,  essendo  noto  che  in  tutta  la  Grecia 
questo  metallo  coniossi  prima  dell’oro,  mentre  il  bronzo 
generalmente  si  pose  in  opera  molto  più  tardi.  Senza 
dubbio  poi  le  più  antiche  medaglie  d’argento  di  detta 
isola  sono  le  didracme  tutte  rudi  ed  informi,  le  quali 
portano  al  drillo  la  vacca  che  allatta  il  vitello;  al  ro¬ 
vescio  in  un  quadrato  profondamente  incuso,  senza  ca¬ 
ratteri  o  segni  nel  campo,  ma  diviso  in  due  rettangoli 


MEDAGLIE  DI  CORCIRA. 


167 


per  mezzo  d’una  linea,  quel  tipo  che  suol  chiamarsi 
gli  orti  d’ Alcinoo,  ma  che  probabilmente  significa  le  due 
stelle  de’Dioscuri.  Mionnet  nel  suppl.  Ili,  p.  427,  n.  1 
dà  una  di  queste  medaglie  antichissime.  Ne  aggiungia¬ 
mo  noi  un’altra,  della  stessa  dimensione,  che  noi  $amo 
nella  nostra  tavola  n.  1,  pesante,  secondo  il  peso  adopra- 
to  da  Mionnet,  3  gros  1  grain. — Meno  grossolane  e  con 
incusione  più  larga  e  meno  profonda  sono  le  medaglie 
n.  2  e  3  della  tavola  nostra,  sopra  una  delle  quali  la 
vacca  sta  rivolta  a  destra,  non  a  sinistra.  Pesano  2,  60 
e  2,  56.  I  quali  pesi  concordansi  evidentemente  colle 
antichissime  medaglie  di  Knossos,  Gortyna,  Lyttos  e  di 
altre  città  eretiche,  colle  quali  già  in  tempi  molto  re¬ 
moti  un  commercio  mercantile  pare  cosa  naturale  assai. 
Quanto  sia  stato  considerevole  siffatto  commercio,  ce  Io 
provano  i  proxenoi,  conosciuti  dalle  iscrizioni,  di  Knos¬ 
sos,  Phaistos  ed  Aptera,  i  quali  appartengono,  è  vero, 
all’epoca  seconda,  ma  permettonci  di  conchiudere,  che 
già  da  molto  tempo  prima  avessero  avuto  luogo  le  re¬ 
lazioni  amichevoli  e  commerciali  fra  siffatti  paesi.  — 
All’incontro  non  concordano  col  peso  delle  antichissime 
monete  corinzie,  ciò  che  non  serve  che  a  comprovare 
la  gelosia,  che  malgrado  la  colonizzazione  corinzia,  già 
in  tempi  antichissimi  avevasi  in  Corcira  presa  un  giu¬ 
sto  sentimento  d’autonomia,  e  della  quale  la  storia  ci 
fornisce  numerosi  indizj.  Noi  crediamo,  che  la  prima 
delle  monete  suddette  che  mostra  d’essere  la  più  antica, 
appartenga  al  tempo  che  seguì  di  poco  l’immigrazione 
dei  Bacchiadi,  le  altre  due  a  quello  che  precedette  la 
rovina  di  siffatta  famiglia.  Comune  fra  loro  hanno  tutte 
e  tré,  che  in  ogni  rettangolo  del  rovescio  sempre  tré 
raggj  stanno  in  sù  e  tré  in  giù  e  nel  mezzo  tré  punti 
in  linea  orizzontale,  di  cui  quello  in  mezzo  nel  rettan¬ 
golo  a  sinistra  è  chiuso  da  un  quadrato,  nel  rettangolo 
a  destra  da  un  rombo. 
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Questo  quadralo  interno  ed  il  rombo,  siccome  pure 
tutta  l’incusione  quadrata,  non  trovansi  più  nella  classe 
seguente  di  didracme,  che  stimiamo  avere  avuto  suo 
cominciamento  da  quel  tempo  che  Corcira  divenne  vera 
repiibblica  poco  prima  della  morte  di  Periandro  (685 
a.  Cr.  ),  fino  a  tanto  che  ella  si  tenne  in  onoranza  ed 
in  fiore.  Questa  classe  ritiene  i  tipi  della  più  antica, 
inchiude  però  i  cosidetti  orti  in  un  quadrato  formato  da 
linea  semplice  oppure  duplice,  imitazione  del  quadrato 
incuso  delle  monete  più  antiche,  e  questo  poi  in  un 
circolo.  Le  più  antiche  di  queste  didracme  può  ben 
darsi  che  siano  quelle,  che  sul  rovescio  nel  campo  non 
presentano  che  un  K  (Mionnet  II,  n.  1.);  meno  anti¬ 
che  quelle  che  già  danno  il  monogramma  di  Corcira 
(  Mionnet.  suppl.  n.  2  )  ,  più  recenti  quelle  che  hanno  il 
KOP  (  v.  tav.  n.  4  ) ,  e  che  inoltre,  ora  aldisopra,  ora 
accanto,  secondo  la  diversa  postura  delle  lettere,  mo¬ 
strano  un  ferro  d’asta  (  Mionnet  suppl.  n.  3  ),  una  clava 
(tav.  nostra  n.  5),  o  finalmente  ancora  nel  campo  della 
parte  diritta  aldisopra  della  vacca  alcuni  simboli,  sic¬ 
come  ne  insegna  il  Mionnet  suppl.  n.  4 — 9 ,  alle  quali 
aggiungiamo  altro  esempio  ancora  sulla  tavola  nostra 
(  n.  6  ) ,  cioè  un  palo  di  rete  ed  il  tunno,  simboli,  che 
forse  sonosi  eletti  in  memoria  di  un  avvenimento  ac¬ 
caduto  poco  dopo  la  formazione  della  repubblica  e  nar¬ 
ratoci  da  Pausania  (  Phocis  9  )  .  —  Il  peso  de’  n.  4, 5 
e  6  della  tavola  nostra  è  di  2,  58:  2,  54  :  2,  56  :  lo 
stesso  adunque  delle  due  anzi  menzionate. 

Non  conosciamo  dracme  di  questa  epoca,  bensì  se¬ 
midracme,  che  certamente  non  risalgono  aldilà  della 
fondazione  della  repubblica,  e  che  però  tutte  apparten¬ 
gono  alla  seconda  metà  dell’epoca  prima.  Su  queste 
sono  effigiati  i  simboli  bacchici.  Le  antichissime  sono 
forse  quelle  un  po’  informi,  che  per  tipo  hanno  nel 
dritto  la  diota,  nel  rovescio  una  stella  ottangolare,  che 
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apparisce  ora  su  campo  rotondo  ed  incuso,  con  punti 
fragli  otto  raggj,  o  senza  di  essi  (  tav.  nostra  n.  7  e  8  ), 
o  con  quattro  di  questi  raggj  indicati  con  soli  punti 
(  n.  9  )  ;  ora  in  quadrato  incuso  e  colle  medesime  va¬ 
rietà  (  n.  1 0  e  1 1  ) .  —  In  epoca  più  recente  s’appia¬ 
nano  ;  l’incusione  sparisce  ;  la  stella  si  mostra  prima 
senza  lettere  (Mionnet  suppl.  n.  11.),  poi  con  semplice 
K  (  tav.  nostra  n.  12  e  13),  più  tardi  KOP  (  n.  1 4  ) , 
od  oltracciò  con  qualche  simbolo  bacchico  nel  campo 
(n.  15  e  16)  .  Anche  la  parte  dritta  riceve  mano  a 
mano  delle  lettere,  nel  principio  il  solo  K ,  poi  le  ini¬ 
ziali  del  nome  di  qualche  magistrato,  p.  e.  EY.  Al  vaso 
s’aggiunse  pure  una  foglia  d’edera  (n.  13),  oppure  egli  fù 
circondato  da  corona  ederacea.  Mionnet  non  conosce  di 
queste  mezze  dracme  che  cinque  (II.  n.9  ;  suppl.  11 — 14  ). 
Le  dieci  che  diamo  noi,  differiscono  da  quelle. 

Della  stessa  epoca  e  di  origine  molto  antica  sono 
forse  anche  quelle,  che  nel  dritto  mostrano  una  testa 
di  donna,  o  piuttosto  di  Bacco,  nel  rovescio  la  stella 
con  K  o  senza  di  esso  (Mionnet  suppl.  n.  15.  tav.  no¬ 
stra  n.  17  e  18;  e  vedi  anche  Mionnet  suppl.  n.  16 — 18). 
È  da  attribuire  ancora  a  questa  epoca  la  rara  mezza 
dracma  (tav.  n.  19  )  ,  formata  sui  modello  della  di¬ 
dracma  e  da  questa  solo  diversa  che  nel  rovescio  in 
luogo  di  due  stelle  ne  ha  una  sola  rinchiusa  in  un 
quadrato. 

I  pesi  delle  nostre  mezze  dracme,  che  hanno  sof- 
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Le  medaglie  di  bronzo,  secondo  la  loro  natura  di 
moneta  minuta,  come  negli  altri  luoghi,  cosi  in  Gorcira, 
sono  d’età  più  recente  che  le  medaglie  di  metallo  più 
nobile;  nondimeno  precedono  a  nostro  avviso  di  molto 
la  fine  della  prima  epoca.  Il  tipo  della  diota,  identico 
con  quello  della  mezza  dracma,  la  forma  del  vaso  stesso 
ed  i  medesimi  oggetti  aggiunti  danno  luogo  a  tale  opi¬ 
nione.  Le  più  antiche  fra  esse  sono  probabilmente  quel¬ 
le,  che  sul  rovescio  sono  adorne  della  stella  (Mionnet 
suppl.  n.  58  ) ,  benché  quivi  invece  di  otto  raggj  ne  ab¬ 
bia  dodici.  Questa  differenza  si  spiega  forse  dalla  ne¬ 
cessità  d’assicurarsi  contro  la  falsificazione,  tanto  co¬ 
mune  nell’antichità,  per  mezzo  dell’applicazione  d’una 
foglia  d’argento  sopra  un’anima  di  rame. 

Poco  più  recenti,  benché  ancora  appartenenti  a 
quest’epoca,  possono  essere  quelle  medaglie,  di  cui  il 
tipo  dell’antico  rappresenta  pure  la  stessa  diota,  ora 
senza,  ora  con  KO,  quello  però  del  rovescio  un  grap¬ 
polo  d’uve,  col  suo  ramo,  o  senza  di  esso,  con  lettere 
o  senza  di  esse  (  Mionnet  II.  n.  24 — 27  ;  suppl.  n.  55 
e  56).  Vediamo  nella  tavola  nostra  dieci  varj  esempj 
(n.  20 — 29). 

Epoca  seconda . 

Un  conio  più  raffinato,  accessorj  più  ricchi  pajono 
annunziarci  il  primo  periodo  di  questa  seconda  epoca. 
Non  vi  sono  finora  didracme  peculiari  che  possano  at- 
tribuirglisi  ;  invece  di  esse  apparisce  la  dracma,  la  quale 
certo,  poiché  ha  il  nome  del  paese  scritto  per  intero  o 
quasi,  non  appartiene  ad  epoca  più  rimota.  Ne’  tempi 
più  recenti  poi  sono  abbandonati  i  simboli  antichi,  e 
in  quella  vece  impressivi  i  simboli  dei  sovrani,  che  a 
tale  o  tale  altro  tempo  dominarono  in  Corcira.  Le  drac¬ 
me  presentano  nel  dritto  un  toro  dimezzato  coll’  iscri- 


MEDAGLIE  DI  CORCIRA.  171 

zione  KOPKYPAIQN  (  Mionnet  II,  7 — 11  ;  supjd.  n.  10  ) 
o  KOPKYPAI  (la  nostra  tavola  n.  30,  probabilmen¬ 
te  Mionnet  II,  n.  6),  c  nel  rovescio  nel  rettangolo 
eretto,  da  orizzontale  linea  diviso  in  due  quadrati,  gli  orti 
di  Alcinoo  sotto  l’immagine  di  stelle  ottangolari.  Nel 
campo  v’è  sempre  a  sinistra  un  grappolo  d’uva,  a  de¬ 
stra  una  diota  oppure  una  foglia  d’edera,  ed  aldisotto 
leggonsi  le  iniziali  d’un  magistrato,  sulla  medaglia  presso 
Mionnet  2£2,  sulla  nostra  KI. 

Il  peso  di  queste  dracme  è  un  poco  più  leggiero.  La 
nostra  pesa  1,  26  ed  un  altro  pezzo  un  poco  usato  1,  20. 
Quella  con  KOPKYPAIQN  presso  Mionnet  pesa  1,  17, 
ed  una  delle  nostre  di  questa  specie,  benché  ben  con¬ 
servata,  soli  1,  12.  —  Il  conio  è  più  diligentemente 
fatto,  e  sì  questo  e  sì  il  peso  oppongonsi  alla  suppo¬ 
sizione  di  vedere  in  questa  dracma  l’intermedio  fralle 
didracme  e  mezze  dracme  or’ora  descritte, 

Al  contrario  sono  da  ascriversi  a  questa  epoca  le 
mezze  dracme  che  hanno  lo  stesso  tipo  colle  più  antiche, 
ma  colla  diota,  che  è  nel  dritto,  più  ornata  e  posta  fra 
una  coppa  più  larga  a  due  manichi  ed  un  grappolo 
d’uva,  o  un  bicchiere  ad  un  manico.  Le  nostre  hanno  ol¬ 
tracciò  l’una  le  medesime  lettere  KI,  l’altra  sopra  del 
vaso  un  Il  rovescio  mostra  la  stella,  ma  foggiata 
così,  che  la  sua  origine  pare  già  essere  dimenticata,  e 
frai  raggj  KOPKYPAI  (Mionnet  II,  n.  10  e  11  )  .  Le 
nostre  pesano  0,  43. 

A  questa  classe  di  medaglie  potrebbe  darsi  che 
appartenesse  anche  il  quarto  d’una  dracma,  che  il  Mion¬ 
net  cita  II,  n.  8,  il  quale  probabilmente  è  lo  stesso  col 
n.  31  della  nostra  tavola.  Aldisopra  della  diota  della 
parte  diritta  si  scorge  un  M  ;  sopra  la  coppa  più  larga 
ed  a  due  manichi  nel  rovescio  havvi  un  K  giacente. 
Pesa  0,  25. 

All’epoca  delle  dracme  d’argento  corrisponde  senza 
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dubbio  la  moneta  di  bronzo  col  mezzo  toro  (  Mionnet 
II,  33)  .  Che  la  testa  di  Bacco  in  quest’epoca  appari¬ 
sca  sulle  medaglie,  crediamo  di  poter  conchiudere  da 
Mionnet  II,  30  e  suppl.  n.  28  e  54,  e  dalle  medaglie 
della  nostra  tavola  n.  32 — 35. 

Queste  al  parer  nostro  sono  le  medaglie  dell’epoca 
veramente  autonoma.  I  turbamenti  della  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca,  accompagnati  da’moti  interni,  da  cui  l’isola 
fu  agitata,  furon  cagione  che  ella  primamente  soggia¬ 
cesse  al  potere  degli  Ateniesi.  Forse  da  quel  tempo  co- 
minciaronsi  a  coniare  le  mezze  dracme  con  la  testa 
della  Pallade  coperta  d’elmo,  che  Mionnet  cita  sotto  II, 
n.  12  e  13,  suppl.  n.  23  e  24.  Una,  che  possediamo  noi, 
pesa  0,  45. 

Dopo  cotali  turbamenti  i  nobili  vennero  in  potenza 
e  strinsero  alleanza  con  Corinto  :  e  delle  immagini  che 
solevano  scolpirsi  sulle  monete  di  questa  città,  furono 
fregiate  ancora  quelle  dell’isola  ;  cosicché  può  affer¬ 
marsi  che  i  Corciresi,  i  quali  per  testimonianza  di  Tu¬ 
cidide  e  di  altri  autori  sdegnavano  di  confessare  la  loro 
discendenza  da  Corinto,  ebbero  allora  a  soffrire  eh’ essa 
esercitasse  il  suo  potere  sulle  costumanze  loro  e  sui 
loro  reggimenti.  A  quest’epoca  della  preponderanza  di 
Corinto,  per  qualche  tempo  interrotta  dalla  prepotenza 
de’Lacedemonj,  de’Macedoni  e  dalle  invasioni  de’ Sira¬ 
cusani  ed  Epiroti,  sono  da  attribuire  a  parer  nostro  le 
medaglie  d’argento,  che  il  Mionnet  dà  II,  n.  14 — 16, 
suppl.  n.  19 — 22.  Ve  ne  aggiungiamo  una  piccola  d’oro, 
l’unica  che  sia  conosciuta,  e  che  è  stata  acquistata  nella 
stessa  isola  di  Corfù;  la  quale  nella  parte  diritta  ha 
il  Pegaso  che  si  leva  a  volo,  nella  rovescia  fralle  lette¬ 
re  K  ed  0  un  tridente  rivolto  in  giù  :  e  pesa  poco  me¬ 
no  di  0,  9.  Inoltre  una  AR  (  testa  di  Cerere  ornata  di 
spighe  e  di  velo;  R.  Pegaso  in  una  corona  d’alloro,  al 
disotto  del  cavallo  un  oggetto  non  chiaro,  )  che  pesa, 
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0,  60  J;  finalmente  una  AR.  (testa  giovanile  di  donna 
rivolta  a  sinistra,  con  capelli  sciolti  e  svolazzanti  in- 
dietro  ;  aldisotto  K.  0.  Rovescio  :  Pegaso  volante  a  si¬ 
nistra  )  Pesa  0,  51.  Tavola  nostra  n.  36.  37.  38.  (1) 

Crediamo  poi  che  nel  tempo,  in  cui  più  grande¬ 
mente  era  potente  il  governo  degli  Ateniesi  fosse  co¬ 
niata  la  moneta  di  bronzo  colla  testa  di  Pallade  coperta 
d’elmo,  che  Mionnet  dà  suppl.  n.  141,  e  durante  il  corso 
di  tutta  l’epoca  seconda  le  numerose  medaglie  più 
grandi  colla  testa  di  Racco  giovane  e  colla  diota,  col 
monogramma  di  Corcira,  KO  o  KOP,  o  senza  di  esso, 
con  serpenti  od  altri  simboli  nel  campo,  oppure  sen¬ 
za  essi,  senza  o  con  le  iniziali  de’ nomi  de’ magistrati 
(Mionnet  II,  21 — 23;  suppl.  n.  41,  50,  52). 

E  così  ci  è  avviso  che  al  tempo  de’  turbamenti  della 
guerra  peloponnesiaca,  ragguardevole  per  grandi  imprese 
e  spedizioni  marittime,  piacesse  ai  Corciresi  di  scolpire 
sulle  loro  monete  una  prora  di  nave.  Ed  a  questa 
classe  appartengono  quelle  citate  dal  Mionnet  II,  n.  34- 
37,  suppl.  n.  68 — 85  e  le  varianti  della  nostra  tavola 
n.  39,  40,  41,  sulle  quali  la  diota  oppure  il  grappolo 
d’uva  dà  il  tipo  del  rovescio. 

Che  nell’epoca  macedonica  Corcira  abbia  coniato 
delle  monete  del  peso  e  della  forma  delle  tetradracme 
di  Alessandro  Magno,  crediamo  di  poter  conchiudere 
da  una  medaglia  di  piombo,  ovvero  getto,  ossia  moneta 
di  prova,  della  quale  diamo  il  disegno  (  n.  42  ) ,  ben¬ 
ché  quivi  la  testa  d’Èrcole  non  rassomigli  perfetta¬ 
mente  a  quella  delle  monete  d’Alessandro. 

Le  medaglie  d’argento  coi  tipi  di  Corinto  pajono 
essere  coniate  ancor  nell’epoca  molto  più  recente  della 
decadenza,  ciò  che  ci  fanno  almeno  supporre  l’appia- 

(0  Cf.  la  medaglia**simile  di  Corcira  colle  lettere  KOP  in  mo¬ 
nogramma  :  Mionnet  suppl.  IV,  <28,  874,  attribuita  da  Cousinéry  al¬ 
l’età  della  confederazione  acaica. 
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namcnto  del  conio,  il  disegno  e  lo  stesso  metallo  dete¬ 
riorati.  Le  medaglie  di  bronzo  ivi  appartenenti  sono 
senza  dubbio  quelle  colla  testa  d’ Apolline  (  v.  anche 
Mionnet  suppl.  n.  37),  oppure  col  tipo  del  Pegaso  e  col 
tridente  rivolto  in  giù  con  edera  o  senza  edera,  con 
K  o  KO  (  tav.  nostra  n.  43,  44,  45  ) .  Appartiene  quivi 
anche  la  medaglia  conosciuta  con  Bacco  sulla  pantera,  e 
Fauno,  che  versa  il  vino  (Mionnet  II,  38,  29),  siccome 
quelle  (Mionnet  suppl.  126  e  127)  colla  testa  della  Cor- 
cira  e  quella  colla  testa  di  Venere  e  nel  rovescio  coll’ 
Amore  su  pantera  (  Mionnet  II,  42  )  o  col  tridente  (suppl. 
n.  89,  90),  e  finalmente  suppl.  n.  140. 

Alla  stessa  epoca  può  darsi  che  appartenga  la  pic¬ 
cola  medaglia,  che  mostra  sul  rovescio  una  foglia  d’edera 
e  sopr’essa  il  tridente  (tav.  nostra  n.  46)  ;  non  meno  che 
quella  colla  testa  di  toro  (Mionnet  II,  31,  32;  suppl.  30), 
e  quella  colla  testa  di  Nettuno  (Mionnet  II,  17— -20; 
suppl.  59 — 63,  e  tav.  nostra  n.  47). 

Il  tempo  ancora,  in  cui  i  Lacedemonj  ebbero  signoria 
sull’isola,  viene  manifestamente  additato  da  quelle  me¬ 
daglie  che  nel  diritto  hanno  l’aquila  ritta  in  piedi,  iden¬ 
tica  nel  disegno  a  quella  delle  medaglie  lacedemonie,  nel 
rovescio  la  Vittoria  colla  leggenda  KOP  (Mionnet.  II, 
40  e  41  ;  suppl.  39  e  40).  Nel  tempo  di  Agatocle  poi 
mettiamo  la  monetina  n.  48  della  nostra  tav. — Di  tem¬ 
po  più  recente  ed  appartenenti  all’ultima  parte  di  questa 
epoca  giudichiamo  le  medaglie  colla  testa  di  Cerere  e 
nel  rovescio  coll’acrostolium  (Mionnet  II,  38)  o  colla 
parte  d’una  nave  (ibd.  II,  39;  suppl.  n.  87,  91 — 95). 

Epoca  terza . 

Circa  l’anno  230  a.  Cr.  già  tutte  le  forze  dei  Cor- 
circsi  erano  infiacchite  :  queste  e  l’amor  della  patria,  e 
il  desiderio  di  viver  liberi  dell’altrui  signoria  eransi 
spenti  per  varj  c  lunghi  contrasti  delle  guerre  citta- 
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(line.  Allora  quella  isola  superba,  che  non  avca  potuto 
comportare  che  alcuno  de’  suoi  cittadini  soprastasse,  si 
diede  a  Roma  ;  implorando  come  una  grazia  la  sua  pro¬ 
tezione,  che  a  parlar  rettamente  non  protezione,  ma  si¬ 
gnoria  e  comando  dovevasi  nominare.  Come  i  principi 
caduti  de’  giorni  nostri,  cosi  credeva  ella  di  aver  salvato 
ancora  qualche  cosa,  se  salvasse  il  titolo  dell’autonomia. 
E  questo  le  concessero  i  Romani.  Inviaronvi  un  procon¬ 
sole  per  insegnarle,  ciò  che  non  sapeva  più,  come  avesse 
da  governarsi.  Quindi  i  Corciresi  servivano  ai  Romani 
coi  beni  e  col  sangue  loro  contro  i  Macedoni  c  contro 
la  metropoli  loro  Corinto.  Nelle  guerre  civili  seguirono 
la  parte  che  poi  fu  vinta,  ed  Ottaviano  tolse  loro  an¬ 
che  la  apparenza  dell’autonomia.  La  ricuperarono  sotto 
Caracolla;  Plinio  ( IV,  12)  ancora  chiama  Corcira  una 
città  con  costituzione  libera,  e  fino  ad  Alessandro  Severo 
trovansi  monete  coll’epigrafe  KOPKYPAIQN.  Può  darsi 
che  medaglie  autonome  si  coniassero  ancora  fin  al  tempo 
degli  Antonini,  benché  il  Mionnet  citi  monete  corciree  col 
busto  di  Messalina  e  di  Trajauo,  e  di  più  Eckhel  ne  dia 
(11,182)  una  di  Marco  Antonio,  la  quale  però,  in  quan¬ 
to  sappiamo  noi^  non  si  è  ritrovata  più. 

A  questa  epoca  attribuisconsi  in  primo  luogo  i 
nn.  49.  50  della  tav.  nostra.  Il  disegno  del  busto  di 
Nettuno  e  della  diota  e  l’epigrafe  danno  a  questo  conio 
un  carattere  più  moderno,  che  s’avvicina  a  quello  delle 
monete  romane.  Ancor  più  recente  reputiamo  il  n.  51, 
e  poi  tutta  la  serie  di  quelle  che  portano  un  nome  d’un 
magistrato,  nel  dritto  delle  quali  apparisce  la  testa  di 
Nettuno  o  di  Ercole,  sul  rovescio  ogni  volta  una  nave 
od  almeno  l’acrostolio.  A  quelle  di  Mionnet  aggiungia¬ 
mo  le  tré  varianti  n.  52,  53,  54. — Mettiamo  pure  fra 
esse  Mionnet  suppl.  n.  65  e  66,  benché  possa  ben  essere, 
che  fra  quelle  ornate  di  nomi  di  magistrati  esse  siano 
le  più  antiche. 
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Che  la  testa  di  Nettuno,  simile  del  tutto  a  quella  delle 
anzidette  medaglie,  trovisi  ancora  in  epoca  romana,  lo 
prova  la  nostra  tav.  n.  55,  che  per  tipo  ha  il  pesce  razza. 

Per  definire  però,  in  quale  ordine  ed  in  qual  modo 
siano  da  porre  i  magistrati,  abbiamo  pochi  indizj  sicu¬ 
ri.  Le  medaglie  non  fornisconci  pel  sommo  magistrato, 
ossia  per  l’eponymus  anni,  che  sedici  nomi  certi,  le  iscri¬ 
zioni  ce  ne  danno  altri  dodici  e  più.  Secondo  mostra  il 
carattere  della  medaglia,  Philotas  sarebbe  il  nome  più 
antico.  Questo  appunto  rinveniamo  sulla  medaglia  cor- 
cirea  dell’epoca  di  Marc’ Antonio  (Mionnet  suppl.  142). 
Potrebbe  essere  ripetuto  quel  nome,  ma  è  più  proba¬ 
bile  che  la  lezione  della  medaglia  sia  falsa.  Presso  Boeckh 
(C.  I.  n.  1847)  apparisce  come  uno  de’pritani,  men¬ 
tre  Apollodoro  era  eponimo  dell’anno,  ed  il  carattere 
dell’  iscrizione  è  troppo  antico  per  essere  essa  posta  nel 
tempo  romano.  Poniamo  adunque  Philotas  il  primo  defe¬ 
dici,  e  facciamo  seguire  Nicanor,  essendo  tal  nome  men¬ 
zionato  come  figliuolo  di  Nicostrato,  e  quarto  pritano 
nella  medesima  iscrizione.  È  cosa  piena  di  dubbio  e  di 
risico  disporre  in  serie  gli  altri.  Si  chiamano:  Amas, 
Philonides,  Herodes,  Eukleias,  Sotiras,  Erotas,  Kamas, 
Eleotheias,  Philon,  Menandros,  Damostratos,  Sosigenes, 
Nikandros,  Aristeas.  Anche  la  doppia  testa  di  Ercole  e 
di  Omfale  (  Mionnet  II,  44  )  appartiene  ad  una  medaglia 
di  Aristeas. — La  medaglia  con  Kleandros  citata  dal  Mion¬ 
net  II,  43  viene  da  lui  attribuita  a  Kolophon  (VII,  75). 
Il  nome  di  Kleandros  del  resto  siccome  di  eponimo  tro¬ 
vasi  in  una  iscrizione  presso  Bocckh  (C.  I.  n.  1868),  e 
così  quello  di  Phalakros  (n.  1863),  che  Mionnet  (suppl. 
n.  120)  mette  in  dubbio  sulla  sua  medaglia. 

All’ultima  parte  di  quest’  epoca  assegniamo  le  me¬ 
daglie,  che  portano  il  tipo  di  Giove  Casio  od  Agreus, 
il  quale  tipo  era  il  più  comune  delle  monete  corciree 
al  tempo  degli  imperatori. 
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La  medaglia  di  Mionnet  I,  p.  572  n.  775,  della 
quale  anche  noi  abbiamo  trovato  un  esemplare  in  Corfù, 
assegniamo,  fino  a  tanto  che  la  cosa  non  sia  meglio  chia¬ 
rita,  a  Cassope.  Quella  del  suppl.  n.  31  al  parer  nostro 
appartiene  a  Coressia  Cede,  quella  del  n.  32  a  Corone 
Messeniae  ;  finalmente  la  mal  conservata  del  n.  96  dicia¬ 
mo  non  appartenere  a  Corcira. 


VASO  RAPPRESENTANTE  PELOPE  E  MIRTILO. 

(Monum.  delVInst.  Voi.  IV ,  Tav.  XXX.) 

Sulla  famosa  gara  di  Pelope  e  di  Enomao  e  sui  mo¬ 
numenti  dell’arte  antica,  che  ad  essa  si  riferiscono,  il  mio 
diletto  maestro,  il  prof.  Ritschl,  già  ha  parlato  in  maniera 
che  sarebbe  inutile  di  ripetere  le  cose  da  lui  già  dette. 
(Annali  dell’Inst.  1840  p.  171  segg.).  Ricordo  solamente, 
che  i  monumenti  di  tal  soggetto  finora  conosciuti  si  divi- 
deano  in  tré  classi  :  1.  preparativi  per  la  gara,  nei  quali 
si  comprendono  il  discorso  di  Enomao,  che  espone  le 
condizioni  di  cotale  pericolosa  impresa  a  Pelope,  poi  il 
sacrifizio  di  Enomao,  mentre  Pelope  già  è  in  atto  di 
cominciare  la  corsa  ;  2  la  fatale  corsa  medesima  senza 
cenno  dell’esito,  rappresentata  naturalmente  per  le  due 
quadrighe  ;  3  la  funesta  decisione  della  gara,  cioè  Eno¬ 
mao  caduto  e  Pelope  vincitore.  La  bella  anfora  a  ma¬ 
scheroni,  proveniente  dagli  scavi  di  Ruvo  ed  ora  passata 
in  Francia,  la  quale  viene  a  crescere  ed  arricchire  il  nu¬ 
mero  di  siffatte  rappresentanze  (Mon.  voi.  IV,  tav.  XXX.) 
da  esse  si  distingue  in  diversi  modi.  Imperocché  nè  Eno¬ 
mao,  nè  le  quadrighe  vi  appariscono.  Solamente  la  fa¬ 
tale  ruota,  che  ci  basta  per  diflinire  il  soggetto  in  ge¬ 
nere,  si  trova  fralle  mani  di  Minilo.  Per  conoscere  dun- 
Annali  1846.  12 
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que,  se  ad  una  delle  accennate  classi,  ed  a  quale  di  esse 
questo  monumento  possa  appartenere,  prima  di  tutto 
dobbiamo  entrare  in  un  minuto  esame  della  sua  com¬ 
posizione  e  di  tutti  i  motivi,  dei  quali  gli  artisti  come 
di  un  linguaggio  loro  proprio  si  servono  ;  poi  confron¬ 
tando  ciò  che  ci  è  noto  sul  mito,  potremo  con  più  esat¬ 
tezza  al  nostro  monumento  assegnar  il  posto,  che  occu¬ 
pa  fra  gli  altri. 

Questo  dipinto  nella  composizione  non  meno  che 
in  tutto  lo  stile  del  disegno  somiglia  a  molti  altri  che 
vennero  dal  medesimo  luogo.  Le  figure  sono  disposte 
in  due  piani  principali;  dei  quali  l’inferiore,  come  ac¬ 
cade  ordinariamente,  è  occupato  da  quelle  persone,  che 
più  da  presso  e  più  strettamente  si  riferiscono  al  fatto 
rappresentato.  E  perchè  tutta  la  disposizione  dei  gruppi 
si  faccia  più  sensibile  all’occhio,  le  due  figure  in  mezzo 
non  stanno  sulla  stessa  linea  con  quelle,  che  loro  cor¬ 
rispondono  dalle  due  parti,  ma  in  un  piano  un  poco 
elevato,  onde  esse  figure,  come  per  l’idea  sono  il  cen¬ 
tro^  lo  siano  anche  per  l’occhio.  Ma  non  basta  questo  : 
siccome  chiaramente  il  piano  inferiore  si  divide  dal  su¬ 
periore,  così  anche  corrispondente  a  ciascuna  delle  due 
figure  principali  la  parte  destra  della  pittura  è  disgiunta 
dalla  sinistra,  come  chiaramente  vien  indicato  per  l’ador¬ 
namento  della  scena.  Che  appunto  nel  mezzo  ergesi  su 
d’un  piede  ornato  ed  alto  un  largo  bacino  lustrale,  il 
cui  orlo  serve  di  sostegno  alle  due  figure  principali  ; 
sotto  di  esso,  per  riempire  lo  spazio  fralle  figure  dei 
due  lati,  si  vede  un  altare  ;  e  di  sopra  una  colonna  ionica 
con  vaso  sovrapposto  serve  a  dividere  in  due  parti  il 
piano  superiore.  Così  l’artista  in  maniera  non  equivoca 
ci  ha  indicato  la  strada,  che  dobbiamo  seguire  nell’esa- 
minare  la  sua  composizione.  Riconosciamo  dunque  in 
primo  luogo  Pelope  in  quella  figura  che  col  gomito  si¬ 
nistro  sta  appoggiata  sul  labbro  del  bacino  lustrale.  La 
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tunica  a  lunghe  maniche  graziosamente  ricamata,  sopra 
la  quale  leggiermente  dipende  la  clamide,  poi  il  ber¬ 
retto  frigio  lo  distinguono  chiaramente  come  figlio  dell’ 
asiatico  rè  Tantalo  ;  ciò  che  si  conferma  da  due  altri 
dipinti  vascularj  di  Ruvo  (Annali  d.  Inst.  1840  t.  d’agg. 
N.  )  e  di  S.  Agata  de’Goti  (  ora  nel  R.  Museo  borbo¬ 
nico  ;  Inghirami  Mon.  Etr.  V.  1,  t.  15),  ne’ quali  il 
detto  giovine  è  vestito  allo  stesso  modo.  Esso  tiene 
pure  come  in  quello  di  Ruvo  due  giavellotti  nella  si¬ 
nistra.  Negligentemente  ha  incrociati  i  piedi,  non  da 
guerriero,  ma  come  chi  sicuro  di  quello,  che  verrà,  sta 
aspettando  tranquillamente.  Solleva  la  destra  e  dell’in¬ 
dice  fà  cenno  al  giovane  che  gli  sta  dirimpetto,  ordi¬ 
nandogli  alcuna  cosa  necessaria  ad  ispedire  l’impresa 
imminente.  Quel  giovane  è  Mirtilo,  l’auriga  di  Enomao, 
pel  cui  inganno  riuscì  a  Pelope  di  vincere  il  suo  av¬ 
versario.  Lo  riveste  un  gonnellino,  che  dal  petto  di¬ 
scende  fino  alle  ginocchia  ;  e  sul  tergo  svolazza  la  cla¬ 
mide.  In  fretta  sembra  esser  venuto  ed  in  fretta  sembra 
volere  andarsene.  Quasi  in  cammino  ancora,  riposa  per 
soli  pochi  momenti.  Inchinandosi  un  poco  avanti,  il  peso 
del  corpo  vien  sostenuto  dalle  braccia,  che  s’appoggiano 
sulla  ruota  fatale  e  sul  bastone,  che  gli  è  proprio  come 
auriga  per  istigare  i  cavalli.  Fà  riposare  il  corpo  so¬ 
lamente  per  essere  tanto  più  intento  coll’animo  agli 
insegnamenti  di  Pelope  che  fisamente  guarda. 

Ora  rivolgendoci  dall’altra  parte  vedremo  quale  bel 
contrapposto  a  Pelope  fà  Ippodamia,  donna  semplice- 
mente  vestita  del  lungo  chitone  e  dell’  imation,  che  de¬ 
centemente  come  velo  le  cuopre  la  testa.  Essa  non  so¬ 
lamente  come  Pelope  s’appoggia  col  gomito  sul  labbro 
del  bacino,  ma  pure  facendo  Io  stesso  gesto  coll’indice 
della  sinistra  s’indirizza  ad  una  donna,  che  occupa  il 
posto  corrispondente  in  lutto  a  quello  di  Mirtilo  dall’ 
altra  parte.  Questa  peraltro  al  verginal  pudore  di  Ip- 
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podamia  oppone  una  certa  franchezza,  che  concorda 
bene  colla  maestà  di  tutto  il  suo  aspetto  piuttosto  ma¬ 
tronale.  Da  più  ricco  chitone  sono  coperte  le  sue  for¬ 
me  ampiamente  rotonde.  Maestosamente  appoggia  la  si¬ 
nistra  sul  fianco,  colla  quale  raccoglie  l’imation,  che 
dall’ una  parte  discendendo  dalla  nuca  le  vela  tutto  il 
braccio,  dall’altra  tirato  innanzi  e  graziosamente  solle¬ 
vato  dalla  destra,  traversa  poi  in  mezzo  il  chitone.  E 
per  rendere  l’aspetto  della  testa  vieppiù  maestoso,  dai 
capelli  che  arricciati  discendono  in  sulle  spalle  nasce 
quasi  una  corona,  alla  guisa  di  quelle  da  taluni  credute 
di  raggj,  ma  che,  come  ho  osservato  in  altri  simili  di¬ 
pinti,  e  come  alcuni  indizj  particolari  sembrano  anche 
qui  indicare,  è  composta  di  un  genere  di  erbe  forse 
acquatiche.  Adornata  in  siffatto  modo  questa  donna  ri¬ 
volge  gli  sguardi  verso  Ippodamia  e  non  sembra  meno 
intenta  a  sentire*  le  parole  di  lei  che  disposta  ad  ac¬ 
consentire  a’suoi  desiderj  e  ad  ajutarla  :  in  che,  vedre¬ 
mo  di  poi. 

Intanto  prima  parliamo  delle  figure  che  sono  allo¬ 
gate  nel  piano  superiore,  e  che  ordinariamente  meno 
strettamente  si  riferiscono  e  si  congiungono  al  fatto  prin¬ 
cipale,  sia  che  vi  vediamo  delle  divinità,  sia  che  vi  scor¬ 
giamo  altre  accessorie  figure,  che  quasi  formano  il  coro. 
Dell’una  e  dell’altra  specie  son  quelle  che  trovansi  riu¬ 
nite  nel  nostro  dipinto.  Ed  in  fatti  dalla  parte  di  Pelope 
il  campo  è  occupato  da  due  suoi  compagni.  I  ricamati 
chitoni  con  sopra  le  clamidi,  i  berretti  frigj,  i  giavel¬ 
lotti  foggiati  a  quella  stessa  guisa  che  veggonsi  fatti 
quelli  portati  da  Pelope  rendono  la  nostra  opinione  si¬ 
cura  ;  anzi  i  calzoni  dell’uno  si  accordano  anche  più 
al  costume  asiatico.  Ma  cosa  trattino  fra  loro,  più  dif¬ 
ficile  è  da  indovinare.  L’uno  in  piedi,  ma  un  poco  in¬ 
chinato  innanzi,  accompagna  il  suo  parlare  collo  stesso 
gesto  della  destra  alzata,  che  già  abbiamo  osservato 
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nella  figura  di  Pelope  ;  ma  l’altro  poca  cura  sembra 
prendersene.  Siede  piuttosto  tranquillamente  e  come 
aspettando  l’ordine  di  dar  il  segnale  al  principio  di 
qualche  gara.  Imperocché  a  tal  uso  deve  servire  la  tuba 
a  bocca  allargata,  che  volta  aU’iiisù  egli  tiene  nella  de- 
stra,  siccome  c’insegna  il  confronto  di  altri  monumenti. 
Resta  in  ultimo  luogo  dall’altra  parte  una  divinità,  e 
questa  é  Mercurio,  dio  della  palestra  e  dei  giuochi  pa- 
lestrici.  Siede  sopra  la  clamide,  col  petaso  appeso  sul 
tergo,  ed  oltre  il  caduceo  porta  la  palma,  insegna  dei 
premj  che  distribuisce  ai  vincitori.  Cosi  quasi  un’e7rc7TTYi? 
tien  gli  occhi  volti  in  basso  verso  la  scena  principale. 

Ora  descritti  i  particolari  della  rappresentanza,  na¬ 
sce  la  quistione,  quale  sia  il  luogo,  il  tempo,  quale 
l’azione,  per  cui  tutte  queste  figure  siano  insieme  unite. 
Quanto  al  luogo,  sembra  chiaro  che  l’azione  avvenga 
dinanzi  a  qualche  sacrario.  Poiché  gli  antichi  a  voler 
più  particolarmente  indicarci  luoghi  di  tal  natura,  effi¬ 
giarono  altari,  bacini  lustrali,  colonne  con  varj  attri¬ 
buti  fregiati,  de’quali  tanto  più  difficile  riesce  a  ragio¬ 
nare,  quanto  la  loro  relazione  sembra  molte  volte  poco 
stretta  e  poco  conveniente  al  tempio,  ché  vuoisi  indi¬ 
care;  come  appunto  avviene  in  una  rappresentanza,  nella 
quale  volendosi  ritrarre  il  rapimento  del  Palladio,  ve- 
desi  eretta  su  di  una  colonna,  simile  a  quella  del  nostro 
dipinto,  la  statua  di  Apollo.  Però  non  mi  attento  di 
trarre  alcuno  intendimento  od  alcuna  dichiarazione  dal 
vaso  che  nel  monumento  nostro  le  è  sovrapposto  ;  tanto 
più  che  in  un  altro  monumento  parimenti  ruvese,  che 
ci  mette  innanzi  agli  occhi  una  scena  similissima  del 
mito  di  Pelope  ed  Ippodamia  (ora  in  possesso  del  si¬ 
gnor  Steuart)  vedo  cambiato  quel  vaso  coll’  apollineo 
tripode.  Una  patera  ornata  delle  bende  sacre  che  è  ap¬ 
pesa  nel  fondo  vicino  alla  colonna,  benché  non  vi  sia 
altro  indizio  di  tempio,  sembra  dare  segno  sicuro 
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dell’esistenza  di  qualche  fabbrica.  Quanto  poi  al  tempo 
dell’azione,  egli  è  certo  che  qui  vuole  indicarsi  quello 
che  siegue  ad  un  sacrificio  da  poco  compiuto.  Ancora 
brucia  la  fiamma  sull’altare  ;  vicino  si  vede  la  patera 
usata  nelle  libazioni  ;  e  da  ambe  le  parti  dell’ara  scor- 
gonsi  i  teschj  de’buoi  ancora  fregiati  delle  solite  bende 
(vittae).  Ora  Pelope  non  pure  prima  della  gara  sacrificò 
alla  Atena  Kydonia  (Paus.  VI,  21,  6),  ma  dopo  la  vittoria 
ad  Artemis,  presso  il  cui  sacrario  i  compagni  di  Pelope 
saltarono  il  kordax  (Paus.  VI,  22,  1  )  .  :E  per  tal  mo¬ 
tivo  il  sacrificio  non  ci  può  servire  di  scorta  sicura  a 
determinare  più  particolarmente  il  soggetto  del  nostro 
dipinto.  Ci  rivolgeremo  perciò  al  centro  della  composizio¬ 
ne,  cioè  a  ciò  che  passa  fra  Pelope  e  Mirtilo.  Ma  pure 
qui  ci  si  fa  incontro  la  difficoltà,  che  due  volte  Mirtilo 
si  scontrò  con  Pelope,  la  prima  allorché  insieme  si  ac¬ 
cordarono  e  convennero  in  alcuno  inganno  da  fare  ad 
Enomao,  perchè  fosse  vinto;  la  seconda  allorché  Mirtilo 
fece  ritorno  dopo  la  tenzone  per  ricevere  la  ricom¬ 
pensa  promessagli.  Non  resta  dunque  altro  che  ricor¬ 
rere  alle  attitudini  ed  alla  indole ,  che  l’ artista  ha 
espresse  nelle  figure.  Ed  abbiamo  veduto  di  sopra,  che 
il  discorso  di  Pelope  e  Mirtilo  è  anzi  di  persone  di¬ 
mestiche  e  fra  loro  amiche,  che  inimiche.  Ma  in  vista 
crucciato  ed  acerbo  Pelope  dovrebbe  mostrarsi,  se  quivi 
fosse  effigiato  non  solo  per  rifiutare  il  premio  a  Mir¬ 
tilo,  ma  per  ricompensare  il  servizio  di  lui  colla  morte. 
Perciò  crediamo  che  nel  nostro  dipinto  Pelope  sia  rap¬ 
presentato  nel  momento,  in  cui  concerta  con  Mirtilo  il 
premio  per  l’ajuto,  di  che  questi  gli  vuol  esser  cor¬ 
tese  nella  futura  tenzone.  Vien  poi  figurata  la  ruota, 
che  Mirtilo  presenta,  siccome  l’istrumento  dell1  ingan¬ 
no  e  quasi  la  cauzione  della  promessa.  Nè  ci  deve 
sorprendere  che  per  additare  cotale  relazione  ,  non 
vediamo  che  la  ruota  sola  fralle  mani  di  esso.  Poiché  i 
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carri  degli  antichi  eroi  dopo  le  corse  e  le  gare  non  si 
riponevano  tutti  intieri,  ma  le  ruote  ed  il  timone  si  se¬ 
paravano  dalla  cassa,  e  perciò,  quando  volevansi  porre 
nuovamente  in  uso,  era  ufficio  dell’auriga  di  riunire 
i  diversi  pezzi.  Così  in  un  vasculario  dipinto  (Millin 
gal.  myth.  I,  160,  n.  585  ),  nel  quale  Tetide  apporta 
le  armi  ad  Achille,  vediamo  l’auriga  colla  ruota  fralle 
mani,  per  accennare  che,  mentre  l’eroe  si  riveste  del- 
i’armi,  viene  al  tempo  medesimo  messo  in  ordine  il  car¬ 
ro,  che  lo  condurrà  alla  gara. 

Cotale  momento,  che  crediamo  pure  rappresentato 
nel  sullodato  vaso  dello  Steuart  ed  in  un  altro  del  R, 
Museo  borbonico  (Neap.  ant.  Bildw.  p.  284  n.  941),  per  le 
tradizioni  dell’antichità  ci  vien  additato  come  uno  dei 
più  importanti  in  tutto  il  mito  di  Pelope  e  dei  Pelo- 
pidi.  Imperocché  dalla  falsa  promessa,  dallo  spergiu¬ 
ro  di  Pelope  si  derivarono  tutti  gli  infortunj,  che  di 
generazione  in  generazione  perseguitarono  la  casa  di 
lui.  Del  perfido  supplizio  di  Mirtilo  cantano  Sofocle 
(Elect.  504  sgg.)  ed  Euripide  (  Orest.  990  sgg.  ).  E  di 
più,  lo  spergiuro  stesso  sarà  stato  rappresentato  sulla 
scena.  Imperocché  trai  frammenti  dell’Enomao  di  Sofo¬ 
cle  se  ne  trova  uno  (  n.  419  nel  Corpus  poet.  scen. 
di  Dindorf),  che  dal  Welcker  (Griech.  Trag.  p.  354)  fù 
riferito  a  qualche  giuramento,  che  Ippodamia  avesse  ri¬ 
chiesto  da  Mirtilo,  ma  che  meglio  sembra  convenire  allo 
spergiuro  tanto  famoso  di  Pelope  : 

"Opnov  ds  npotJzeSévzos,  entpLeÀeezépa 
xazécrzm  •  &cr gol  yàp  cpvìaeaezai, 
ze  yteig  Seoùg  àpiapzaveiv> 

Tali  parole  nella  bocca  di  Mirtilo  ben  si  adattano  al  di¬ 
scorso  rappresentato  nel  nostro  dipinto,  che  dovea  fi¬ 
nire  col  giuramento  di  Pelope. 
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E  giacché  quel  frammento  di  Sofocle  ci  ajuta  tanto 
bene  alla  spiegazione  del  vaso  dipinto,  vediamo  se  ella 
venga  confermata  ancora  da  altri  frammenti.  La  vitto¬ 
ria  di  Pelope,  benché  riportata  principalmente  per  l’in¬ 
ganno  di  Mirtilo,  non  meno  peraltro  sembra  esser  dovuta 
al  vicendevole  amore,  da  cui  Ippodamia  fù  infiammata 
a  suo  riguardo,  ciò  che  dette  probabilmente  origine  a 
quei  racconti  che  dicono  Mirtilo  corrotto  da  Ippodamia 
(  cf.  Ritschl,  I.  1.  p.  180,  n.  1  ) .  E  deve  essere  stato 
per  simili  motivi,  che  il  Welcker  {1. 1.  )  credea  indiriz¬ 
zate  le  seguenti  parole  di  Ippodamia  a  Mirtilo  (fr.  421  )  : 

T ctavd1  ev  ctyei  "kvyya  BypccTyptav 
eptozog,  àcrzpocTiYiV  ziv  cppa rwv  e %ei. 
evSa'kmzat  pev  avzògy  Hzoirta  Pipì, 

\<jov  pezpcÒv  ccp BalpcVj  wjts  zenzovos 
7tapòc  azaSpnv  Icvzcg  cpSovzat  xavwv* 

Ora  quale  altro  oggetto  vale  a  spiegar  meglio  queste 
parole,  che  il  nostro  dipinto  ?  Mentre  Pelope  dall’  un 
lato  si  accorda  con  Mirtilo  nel  comporre  l’ inganno , 
dall’altro  Ippodamia  dando  prova  del  suo  amore  assi¬ 
cura  un  felice  successo.  Ma  chi  è  la  donna,  alla  quale 
ella  indirizza  le  sue  parole?  Sul  vaso  ruvcse  pubblicato 
dal  Ritschl  ne  vediamo  una  somigliante  a  questa,  che 
trae  verso  Pelope  Ippodamia,  e  nel  vaso  ancor  dello 
Steuart  è  effigiata  la  medesima  donna  in  atto  di  appres¬ 
sarsi  con  Ippodamia  a  Pelope.  Ed  a  mè  pare  che  ben 
possa  dirsi  essere  tal  donna  la  madre  di  Ippodamia.  Im¬ 
perocché  Pausania  ci  descrive  (VII,  11,  5)  una  pittura 
di  Paneno,  che  egli  trovò  sul  soglio  del  Giove  fidiaco  in 
Olimpia,  con  le  seguenti  parole  :  ‘ Innodapeta  ze  ri  Oiv<?- 
pacv  <tvv  Tri  p'/izpt.  Potrà  forse  opporsi,  che  la  sembianza 
della  donna  quivi  dipinta  non  sembra  convenire  a  donna 
umana.  Ma  oltre  che  il  suo  aspetto  matronale  bene  con- 
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viene  ad  una  madre,  non  sarà  fuor  di  proposito  richia¬ 
mare  alla  memoria,  che  la  madre  di  Ippodamia  era  una 
delle  Plejadi  o  figlia  di  Atlante.  Che  se  non  vogliamo 
fidarci  del  tutto  al  racconto  di  Pausania,  almeno  tanto 
si  manifesta  dai  monumenti  dell’ arte,  che  essa  donna 
particolare  cura  si  prende  di  Ippodamia,  ossia  come  ma¬ 
dre,  ossia  come  aja  più  divina.  È  vero,  ché  nient’altro 
ci  è  noto,  onde  possiamo  giudicare,  in  che  modo  si  mo¬ 
stri  favorevole  all’impresa  di  Pelope  ;  ma  basta  veder 
ciò  affermato  generalmente  pei  monumenti. 

Il  momento  dunque  che  vediamo  rappresentato  in 
questo  dipinto,  è  quello,  in  cui  Pelope  ed  Ippodamia 
prendono  tutte  le  misure,  per  far  trionfare  il  loro  amore 
sopra  la  crudeltà  di  Enomao.  E  certo  per  mostrare  sif¬ 
fatto  vicendevole  amore  l’artista  ha  voluto  rappresen¬ 
tare  le  figure  degli  amanti  in  grandissima  conformità 
della  posizione  e  dei  gesti,  per  mostrarci  l’unanimità 
de’pensieri  che  li  fece  giungere  al  desiderato  scopo.  Ora 
dopo  finiti  questi  discorsi,  gli  amanti  saranno  pronti  ad 
ascendere  la  quadriga.  Ippodamia  si  rivolgerà  verso  Pe¬ 
lope  e  lo  conforterà  con  parole,  come  son  quelle  che 
le  fece  pronunciare  Sofocle  : 

A ià  ipYixTpccg  a’cpw 

lavSyiv  xa3,aipcv3,’t7nrov  ai/^fxnpocg 

o  Attio,  che  probabilmente  imitò  Sofocle  (cf.  Welcker  1.1.): 

Fer  te  ante  Auroram,  radiorum  ardentem  indicem. 
cum  somno  in  segetem  agrestes  cornutos  cient, 
ut  rorulentas  terras  ferro  rufulas 
proscindant  glebas,  arvoque  ex  molli  excitent. 

Allora  risuonerà  la  tromba,  per  dar  principio  alla  cor¬ 
sa,  e  ben  converrebbero  ai  compagni  di  Pelope  le  parole  : 
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Tevo'ipLocv  aìszbg  vipmszag, 

ài  av  nozocSetnv  vnep  àzpvyezov  yXauxa?  èn’cìdfAcx  Mpivag, 

se  vi  fosse  qualche  probabilità,  che  il  coro  della  tra¬ 
gedia  fosse  stato  formato  da’compagni  di  Pelope,  anzi¬ 
ché  dagli  abitanti  di  Pisa.  Non  ci  riesce  peraltro  nuova  la 
presenza  dei  compagni.  Imperocché  stavano  pure  in  nu¬ 
mero  di  due  presso  la  quadriga  di  Pelope  nel  frontone 
del  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  e  li  vediamo  nel  bas¬ 
sorilievo  borghesiano,  ora  in  Parigi  (Clarac.  1.  II,  pi. 
210.  n.  783);  ed  in  un  altro  similissimo  della  Villa  al¬ 
bana,  che  non  è  ancor  pubblicato,  dove  eglino  accompa¬ 
gnano  a  cavallo  la  quadriga  a  quel  modo  appunto,  che  si 
veggono  i  desultores  nei  bassorilievi  delle  corse  circensi. 

Finalmente,  come  abbiamo  accennato,  è  presente  al¬ 
la  scena  un  dio  :  Mercurio.  Avea  io  prima  creduto  che 
l’artista  l’avesse  apposto  come  padre  di  Mirtilo,  a  cui 
convenisse  di  prender  vendetta  dello  spergiuro,  che  poi 
a  Mirtilo  costò  la  vita.  Ma  considerando  poi  che  le  di¬ 
vinità  poste  in  tali  dipinti  nel  piano  superiore  hanno 
colla  scena  principale  una  relazione  alquanto  generale  ; 
mi  sono  studiato  di  spiegare  in  altro  modo  la  sua  pre¬ 
senza.  E  certo  ponendo  mente  al  vaso  dipinto  di  S.  Agata 
de’Goti  niente  altro  quivi  si  vuole  intendere  per  l’effigie 
di  Nettuno  amante  di  Pelope,  di  Giove  e  Ganimede  aman¬ 
ti,  di  Venere  stessa  dea  dell’amore,  se  non  che  la  scena 
quivi  effigiata  è  scena  d’amore.  E  soggetto  amoroso  es¬ 
ser  quello  ritratto  nel  vaso  sopradetto  dello  Steuart  cel 
là  vedere  la  presenza  di  Venere,  d’ Amore,  di  Pane,  e 
nella  dipintura  pubblicata  dal  Ritschl  l’effigie  di  Venere 
e  Amore.  Ma  non  meno  celebre  che  Vamore  di  Pelope, 
era  la  sua  gara  che  viene  considerata  come  prototipo 
di  tutte  le  gare  olimpiche.  E  qui  basta  ricordare  il 
frontone  dell’  olimpico  tempio  fregiato  colle  quadrighe 
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di  Pelope  c  di  Enomao.  Perciò  la  presenza  di  Mercu¬ 
rio  vien  giustificata  dall’  ufficio  ch’egli  aveva  di  pre¬ 
siedere  a  tutti  i  giuochi  ginnici  e  invigilare  ai  pre- 
inj,  che  ai  vincitori  venivano  distribuiti.  Il  premio  in 
quella  gara  di  Pelope  era  Ippodamia.  Sopra  essa  dun¬ 
que  siede  l’iddio  ;  tenendo  nella  sinistra  la  p  alma  inse¬ 
gna  della  vittoria,  che  sarà  concessa  a  Pelope.  Mercurio 
qui  è  1’  btcTtzriq,  l’arbitro,  ma  non  quell’umano  dei  giuo¬ 
chi  olimpici  :  è  l’arbitro  divino.  Così  per  lui,  benché 
sia  il  solo  presente,  vien  ricordato,  come  dagli  iddii  di¬ 
penda  tutto  il  successo.  Ed  una  tale  apparente  divina 
vigilanza  fa  crescere  nell’  idea  l’importanza  del  mo¬ 
mento,  che  già  per  sé  dovea  considerarsi  come  il  prin¬ 
cipio  e  la  cagione  di  una  serie  di  avvenimenti ,  che 
primamente  nella  mitologia  e  quindi  nella  storia  furono 
in  tanta  guisa  ripetuti  e  celebrati. 

È  poi  segno  sicuro  del  pregio  e  della  bontà  di  un’ 
opera,  e  che  l’artista  vi  s’è  adoperato  intorno  con  iscien- 
za  e  con  senno,  allorquando  l’interprete,  a  misura  che 
s’addentra  nella  spiegazione  del  soggetto  effigiato  ,  vi 
scorge  relazioni  e  bellezze  sempre  maggiori.  E  vero  che 
da  ciò  può  talune  volte  venirne,  che  uno  ravvisi  in  essa 
opera  assai  più  di  quello  che  l’artista  ha  voluto  met¬ 
tervi,  ma  da  quello  stesso  io  avviso  crescerne  il  pregio 
delfartista,  che  può  in  tal  caso  riguardarsi  come  seme 
di  frutti  più  rigogliosi.  Quindi  io,  perciò  che  riguarda 
il  nostro  proposito,  non  voglio  tralasciare  di  ricordare 
quel  frammento  di  Sofocle  riferito  di  sopra  allo  sper¬ 
giuro  di  Pelope  ;  in  che  si  dice  che  l’ anima,  la  co¬ 
scienza,  dando  un  giuramento  invece  di  semplice  pro¬ 
messa  ,  di  due  cose  si  guardi  con  più  sollecitudine  : 
(p'iXwv  ze  y.oLi  apapTavEiv-  Ora  volgendo 

l’occhio  al  nostro  dipinto,  di  cui  il  discorso  di  Pelope 
e  Mirtilo  forma  il  centro,  quasi  che  l’artista  avesse  in 
mente  quel  verso  di  Sofocle,  ha  quivi  posti  a  testimonj 
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della  azione  i  compagni,  gli  amici  di  Pelope  ed  un  dio, 
ed  appunto  quel  dio,  che  dei  premj,  delle  ricompense 
deve  prendere  cura.  Così  l’artista  per  quelle  figure 
dell’ordine  superiore  avrebbe  indicato  anche  più  estesa¬ 
mente  il  seguito  degli  avvenimenti,  che  dalla  scena  prin¬ 
cipale  traevano  origine. 

Non  ci  resta  dunque  altro  da  dire  sull’argomento 
delia  nostra  pittura.  Abbiamo  pure  parlato  sul  merito 
artistico  nella  disposizione  delle  figure  e  nella  distribu¬ 
zione  dei  gruppi  portata  a  maggior  chiarezza  per  l’ap¬ 
parato,  per  così  dire,  scenico  ;  aggiungo  in  fine  ancora 
questo,  che  con  tutta  la  corrispondenza  e  simmetria, 
che  ovunque  si  manifesta,  la  parte  sinistra  del  dipinto 
apparisce  più  grandiosa,  più  ragguardevole.  La  qual  cosa 
vieppiù  conferma  la  saviezza  dell’artista.  Che  Pelope  es¬ 
sendo  il  protagonista,  egli  l’ha  reso  più  cospicuo  nella 
composizione  ,  seguendo  la  massima  ,  che  ciò,  che  è 
nell’idea  la  cosa  la  più  importante,  come  tale  deve  pre¬ 
sentarsi  anche  all’occhio. 

H.  Brunn. 


SARCOFAGO  ETRUSCO  SCOPERTO  A  PERUGIA. 
(Mon.  deirinst.  Voi  IV.  Tav.  XXXII.) 


Chi  pubblica  per  la  prima  volta  un  antico  monu¬ 
mento  di  recente  scoperto,  dovrà  sempre  nella  sua 
spiegazione  seguire  dei  metodi  diversi,  secondo  la  di¬ 
versa  natura  del  medesimo  monumento.  Poiché  se  la 
cosa  o  il  fatto  in  esso  rappresentato  si  raccosta  agli 
altri  già  conosciuti ,  giustamente  si  richiede  che  esso 
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Tenga  con  maggiore  studio  dichiarato  e  particolarizzato, 
di  modo  che  non  pur  si  consideri  il  monumento  per  sè 
stesso,  ma  venga  stabilito,  s  econdo  il  suo  valore,  il  luogo 
che  deve  occupare  fra  gli  altri  simili  monumenti.  Se 
poi  il  soggetto  in  questo  monumento  effigiato  è  del  tutto 
nuovo,  o  pochissimo  si  accosta  agli  altri  soggetti  co¬ 
nosciuti,  colui  che  pel  primo  si  porrà  a  dichiararlo,  non 
potrà  certamente  sciogliere  tutte  le  difficoltà  che  si  op¬ 
pongono  ad  una  spiegazione  chiara  ed  intera.  Basterà 
ch’egli  additi  esattamente,  in  che  consistano  le  diffi¬ 
coltà,  e  dia  una  esatta  analisi  dell’opera  secondo  gli  ele¬ 
menti  che  offre  il  rappresentato  stesso.  In  tal  maniera 
si  giungerà  almeno  a  prevenire  le  spiegazioni  false  ed 
arbitrarie  e  si  preparerà  la  strada,  che  deve  condurre 
più  tardi  al  vero  e  pieno  intelletto.  Cotale  metodo  è 
quello,  che  ora  debbo  seguire  nel  far  pubblico  un  nuovo 
importante  monumento.  Non  niego,  che  non  mi  è  stato 
possibile,  di  sciogliere  tutti  i  dubbj  sul  vero  suo  signi¬ 
ficato.  Ma  usando  con  buona  coscienza  di  tutti  i  sus- 
sidj,  che  mi  erano  a  mano,  mi  son  convinto,  che  nem¬ 
meno  uno  studio  più  lungo  ed  ostinato  mi  avrebbe  frut¬ 
tato  un  successo  più  felice  e  sicuro.  Perciò,  sebbene 
sia  poco  quello  che  mi  è  riuscito  di  scoprire  e  di  co¬ 
noscere,  ho  stabilito  di  pubblicarlo,  sperando  che  i  dotti 
avranno  a  grado,  ch’io  mi  sia  studiato  di  mettere  al  più 
presto  possibile  sotto  i  loro  occhi  quello,  che  m’è  ve¬ 
nuto  fatto  di  discernere  su  questo  soggetto ,  ed  aver 
così  messi  loro  in  istato,  di  compire  con  studj  riuniti 
quello  che  non  era  possibile  alle  deboli  forze  di  un  solo. 

Il  monumento ,  di  cui  si  tratta ,  è  un  sarcofago 
etrusco  di  nenfro  ;  della  lunghezza  di  circa  un  metro 
e  60  cent. ,  e  della  profondità  di  45  cent.  ,  scoperto 
nel  1844  in  un  ipogeo  situato  dalla  parte  settentrionale 
di  Perugia.  È  fregiato  con  sculture  ben  conservate  sul 
davanti  e  nei  lati  ;  e  come  in  altri  sarcofaghi  etruschi 
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il  bassorilievo,  che  è  sulla  fronte,  è  contornato  da  tutti 
i  lati  di  una  cornice  formata  da  un  guscio  ,  la  quale 
vien  circondata  da  un  margine  più  largo.  Riposa  il  tutto 
sopra  due  travi,  le  quali  sul  davanti  son  fregiate  colle 
zampe  di  bestie. 

La  prima  notizia  di  quest’importante  scoperta  dob¬ 
biamo  allo  zelo  del  signor  marchese  Melchiorri,  il  quale 
ne  diede  ragguaglio  in  una  delle  adunanze  dell’  In- 
stituto  (Bull.  1844  p.  42),  poi  ne  fece  stampare  una 
breve  indicazione  nel  Saggiatore  (ann.  I,  p.  73)  .  Ora 
per  suo  mezzo  l’Instituto  si  trova  in  istato  di  pubbli¬ 
carne  il  disegno  (  Mon.  IV,  tav.  XXXII  ) ,  il  quale  come 
dà  esatto  conto  dei  particolari  della  rappresentazione,  così 
pure  un’idea  dello  stile  del  monumento. 

Basta  dare  uno  sguardo  sul  bassorilievo  della  fac¬ 
cia  principale,  perchè  si  conosca,  che  qui  non  è  rappre¬ 
sentata  alcuna  azione  drammatica,  od  alcuna  mitologica 
scena,  come  sulla  più  gran  parte  delle  urne  cinerarie 
etrusche,  ma  senza  dubbio  una  pompa  solenne  di  genti 
etrusche.  Tutte  le  figure  l’una  dopo  l’altra  avanzano  verso 
la  destra  di  chi  guarda.  Si  manifesta  peraltro  un  certo 
studio  che  l’artefice  ha  posto  nel  dare  varia  movenza 
a  tutte  le  figure,  e  nel  fare  che  l’occhio  dello  spetta¬ 
tore  si  posasse  sopra  diversi  gruppi,  ne’quali  ha  distinta 
e  divisa  tutta  la  pompa.  Al  che  è  giunto  non  mettendo 
le  figure  più  vicine  l’una  all’  altra  o  separandole  ,  ma 
solamente  facendo  che  alcuna  guardasse  indietro  in 
senso  opposto  alla  direzione  de’piedi,  che  in  tutte  è  la 
stessa.  Ora  esaminando  il  nostro  bassorilievo,  scorgiamo 
in  primo  luogo  una  figura  sola  come  conduttore  o  capo 
della  processione,  cioè  un  uomo,  vestito  semplicemente 
col  doppio  chitone  ,  che  portano  tutti  gli  altri,  senza 
altro  attributo  se  non  un  bastone  nella  destra.  Siegue 
un  gruppo  di  tré  uomini  distinti  da  tutti  gli  altri  per 
la  folla  loro  capigliatura  e  barba,  che  dà  a  tutta  la  fi 
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sonomia  il  carattere  di  deciso  barbarismo.  Sono  dessi 
prigionieri  ;  poiché  una  catena  o  corda  che  passa  sulle 
loro  spalle  ,  e  par  che  ne  cinga  il  collo,  li  tiene  tutti 
c  tré  uniti  insieme:  e  che  tale  fosse  il  metodo  di  inca¬ 
tenare  i  prigionieri ,  vien  fatto  manifesto  p.  e.  da  un 
bassorilievo  in  terracotta  ancora  inedito  del  sig.  com. 
Campana.  Del  prigioniero  che  va  in  mezzo,  è  pure  inca¬ 
tenalo  il  braccio,  mentre  gli  altri  son  meno  impediti, 
perchè  possano  portare  sulle  spalle  un  otre  ripieno  , 
nella  sinistra  una  secchia.  Di  tré  persone,  cioè  di  due 
donne  e  un  uomo,  è  composto  il  seguente  gruppo.  Le 
donne  oltre  il  doppio  vestito  portano  un  velo ,  che 
dalla  testa  cadendo  giù  sulle  spalle,  cuopre  loro  tutto 
il  dorso,  e  la  seconda  è  munita  di  bastone.  La  prima 
sembra  muover  parole  verso  dell’uomo,  il  quale  sulle 
spalle  porta  una  lancia  ossia  bastone.  Più  variata  è  la 
parte  del  bassorilievo,  che  succede.  Vengono  due  so¬ 
mieri  (  se  siano  cavalli  o  muli,  non  ho  potuto  dal  di¬ 
segno  esser  fatto  sicuro)  l’uno  dopo  l’altro  con  ba¬ 
sti,  a  cui  sono  raccomandati  con  cordelle  dei  fardelli 
di  forma  bislunga  ,  tré  sul  primo  ,  due  sul  secondo. 
Accanto  al  primo  un  cane  va  fiutando  la  terra  ;  e  die¬ 
tro  siegue  un  uomo  munito  la  sinistra  di  un  istru- 
mento  della  forma  di  un  lungo  coltello  che  in  mezzo  si 
allarga,  e  di  una  zappa  la  destra.  Altro  uomo  con  le  mani 
levate  in  atto  di  acclamazione  stà  a  lato  del  secondo 
animale.  Quello  che  succede  di  poi,  dagli  altri  si  distin¬ 
gue  in  più  modi.  Imperocché  laddove  tutte  le  altre  fi¬ 
gure  hanno  una  sottana  o  veste  più  lunga  sottoposta 
ad  altra  che  le  ricopre  esteriormente,  questa  ne  manca  : 
la  testa  poi  è  ornata  di  una  benda  ,  se  già  questa  da 
noi  creduta  benda  non  sia  parte  di  un  berretto  che  ri- 
cuopre  i  capelli  :  nella  mano  sinistra  tiene  due  gia¬ 
vellotti.  Più  importante  ancora  sarebbe  determinare  ciò 
che  porta  sulla  spalla,  e  che  per  la  sua  forma,  di  sotto 
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allargata  e  rotondata ,  e  rastremata  di  sopra,  dai  eh. 
Melchiorri  fù  preso  per  una  lira.  Debbo  confessare  per¬ 
altro  che  oltre  il  contorno  della  forma  niente  mi  sembra 
convenire  a  tal  istrumento,  e  che  piuttosto  prenderei  tale 
arnese  per  un  vaso,  o  per  un  sacco  ripieno.  Altro  uomo 
pure  munito  di  giavellotti  sembra  corrispondere  all’ac- 
clamazione  dell’altro  già  mentovato.  All’  ultima  parte 
della  processione  và  avanti  un  uomo  con  bastone  nella 
sinistra,  che  volgendosi  indietro  sembra  esortare  i  se¬ 
guaci  ad  accelerare  il  cammino.  Dietro  a  lui  vengono 
due  capre  e  due  buoi  stimolati  da  un  uomo  con  un 
giavellotto  in  ciascheduna  mano,  a  cui  si  rivolge  un 
altro  pure  munito  di  lancia.  Resta  ad  osservare  che  nel 
fondo  dietro  il  primo  uomo,  che  conduce  tutta  la  com¬ 
pagnia,  accanto  ai  prigionieri  detti  di  sopra,  e  dietro  alle 
capre  or  ora  mentovate,  si  vedono  tré  alberi  con  piccola 
corona  sopra  fusto  alto,  i  quali  secondo  l’analogia  di 
altri  monumenti  sono  da  prendere  per  cipressi. 

Più  semplici  sono  le  rappresentanze  dei  lati,  fregiati 
dei  soliti  conviti  funebri,  dei  quali  parleremo  appresso; 
piacendoci  ora  di  volgere  la  mente  e  le  parole  sulla  prin¬ 
cipale  che  abbiamo  finora  descritta.  Ed  in  primo  luogo 
osserviamo,  che  essa  manca  di  un  punto,  di  un  soggetto, 
di  una  persona  principale  ;  poiché  tutte  le  figure  null’al- 
tro  ritraggono  che  una  pompa,  una  processione,  che  non 
ha  il  suo  centro  in  sé  stessa,  ma  che  si  muove  verso 
un  luogo  od  un  oggetto  situato  di  fuori.  Fà  dunque 
mestieri  di  trovare  cotesto  luogo  od  oggetto,  quistione 
tanto  più  difficile  a  sciogliersi,  quanto  meno  le  opere 
sì  scritte  che  figurate  sembrano  porgere  ajuto.  Ma  per 
avvicinarsi  sempre  più  alla  determinazione  del  soggetto 
rappresentato,  sarà  d’uopo  primieramente  di  rigettare 
alcune  opinioni,  che  a  primo  sguardo  potrebbero  offrir¬ 
si,  e  di  mettere  così  dei  limiti  sempre  più  stretti  al  cer¬ 
chio  delle  idee,  fralle  quali  il  nostro  bassorilievo  deve 
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trovare  la  sua  spiegazione  ;  sebbene  non  ci  sia  dato  di 
nutrir  nemmeno  la  speranza  di  arrivare  fino  al  centro 
stesso  di  esse.  E  qui  sarà  dunque  il  luogo  di  parlare 
d’una  spiegazione,  che  insieme  colla  prima  notizia  del 
monumento  fù  data  dal  sig.  march.  Melcbiorri,  cioè  che 
vi  sia  rappresentata  una  di  quelle  emigrazioni  regolari 
di  un  popolo,  che  si  metteva  alla  ventura  per  trovare 
altro  paese,  dove  fermare  la  stanza  ;  emigrazione  che  fa- 
cevasi  per  voto  fatto,  che  chiamavasi  propriamente  pri¬ 
mavera  sacra,  voto  vere  sacro.  Si  era  proposto  il  det¬ 
to  sig.  marchese  di  esporre  in  apposito  articolo  le 
sue  ragioni.  Ma  ora  che  ha  rinunciato  all’illustrazione 
di  questa  tavola  per  gli  Annali,  mi  sarà  permesso  di 
opporre  i  miei  dubbj,  tratti  dalla  natura  della  rap- 
presentazione  stessa,  ad  una  spiegazione,  la  quale,  tutto¬ 
ché  sia  ingegnosissima,  non  mi  par  che  si  possa  sicura¬ 
mente  abbracciare.  Essa  si  fonda  principalmente  su  quel 

cane  che  và  accanto  ai  cavalli» . guidati  dall’irpo,  o 

cane  domestico  che  li  precede  fiutando  la  terra;  irpum 
ducerà  sequuti  agrum  occupavere>  dice  Festo  ».  Imperoc¬ 
ché  la  gioventù  votatasi  nella  primavera  sacra,  quando 
veniva  espulsa  dalla  patria,  prendea  per  guida  qualche 
animale,  e  dove  esso  si  fermava,  stabiliva  la  sua  dimo¬ 
ra.  Ma  per  tacere  dell’  irpo,  che  non  è  un  cane,  ma  una 
specie  di  lupo  (Festus  v.  Irpini.  Serv.  adVirg.  Aen.  XI, 
785),  prima  di  ogni  altra  cosa  si  dovrebbe  richiedere 
dall’artista,  che,  volendo  rappresentare  la  cerimonia  della 
primavera  sacra,  mettesse  nel  luogo  più  cospicuo,  nel 
centro  della  sua  composizione  quell’animale,  di  cui  tanta 
era  l’ importanza  in  tutta  l’ impresa.  Ma  a  tal  condizione 
nella  nostra  opera  non  è  soddisfatto  per  niente  :  il  ca¬ 
ne  non  si  trova  in  luogo  cospicuo,  ma  esso  è  confuso 
colle  altre  figure.  E  considerando  di  più  che  porta  un 
collare  ed  è  perciò  un  animale  domestico,  abbiamo  tanto 
minor  motivo,  a  concedergli  qualche  importanza  pel  sog- 
Annali  1846.  13 
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getto  del  bassorilievo,  quanto  più  frequenti  sono  gli  ani¬ 
mali  domestici  nelle  rappresentanze  etnische,  sia  per 
ravvivare  la  scena,  sia  nell’  intenzione  di  ritrarre  la  vita 
privata  anche  nelle  azioni  e  negli  avvenimenti  più  co¬ 
muni.  Il  cane  adunque  non  offre  nessuna  conferma  alla 
spiegazione  proposta.  Ora  altro  si  trova,  che  forma  un 
aperto  ostacolo  contro  di  essa.  E  l’ha  sentito  il  Mel- 
chiorri  stesso,  quanto  poco  siano  convenienti  i  tré  bar¬ 
bari  legati.  Propone  perciò  di  crederli  servi  o  schiavi 
che  siano  distribuiti  alla  gioventù  che  partiva,  e  che  le¬ 
gati  dovessero  andar  avanti,  per  non  poter  fuggire.  Ma 
in  tal  modo  non  si  ha  riguardo  ad  una  differenza  che 
pur  troppo  noi  moderni  trascuriamo  di  fare  ;  alla  diffe¬ 
renza,  cioè,  la  quale  passa  fra  prigionieri  e  schiavi.  I  pri¬ 
gionieri  di  guerra  erano  fatti  schiavi,  ma  per  contrario 
non  tutti  gli  schiavi  erano  prigionieri.  Gli  schiavi  era¬ 
no  quella  classe  della  popolazione,  che  dovea  fare  ogni 
servizio  ;  e  questi  venivano  legati  ed  incatenati  solamente 
per  pena.  Si  aggiunge  che  non  ostante  la  poca  abilità 
della  scultura,  l’espressione  di  queste  genti  ci  addita  chia¬ 
ramente  il  carattere  barbaro ,  che  non  è  da  identificarsi 
col  carattere  servile.  Per  conoscere  poi  il  metodo,  con 
che  gli  antichi  Etruschi  effigiarono  i  barbari,  è  buono  con- 
frontrare  la  rappresentanza  effigiata  nel  mezzo  di  una 
tazza  di  argento  dorato  trovata  nel  noto  sepolcro  anti¬ 
chissimo  di  Cere  (Grifi  mon.  di  Cere  t.  X,  2.  ) .  Ivi  un 
barbara  che  sta  per  essere  traforato  dalia  lancia  di  un 
Etrusco,  non  pure  è  distinto  da  questo  per  la  diversità  della 
veste  ma  per  la  folta  capigliatura  e  la  barba,  appunto 
come  nel  nostro  bassorilievo.  Osserviamo  finalmente  tutto 
il  rito  nel  votare  una  primavera  sacra.  Ad  una  divinità 
si  votava  tutto  ciò,  che  fosse  nato  in  una  primavera. 
Delle  bestie  adulte  si  faceva  vero  e  reale  sacrificio  ;  e  gli 
uomini  si  cacciavano  in  bando  dalla  lor  patria.  Nessuno 
ci  parla  di  alcuna  distribuzione  di  beni,  che  loro  fosse 
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concessa,  nè  per  se  è  verosimile.  Che  appunto  per  ciò 
i  giovani  mettevansi  fuori  del  proprio  paese,  perchè  al¬ 
trove  dovessero  riacquistare  ciò  che  quivi  perdevano. 
Non  riceveano  altro  a  tale  scopo,  se  non  quello  che  era 
necessario,  vuol  dire  le  armi  :  cnkoig  xco^/ri- 

aavTzg  ex  rvic  acpezepag,  dice  Dionisio  (  ant.  I.  c.  16).  Ma 
siffatte  armi  effigiate  non  sono  nel  nostro  monumen¬ 
to,  se  ne  togli  alcune  poche  lancie;  ora  voler  rappre¬ 
sentare  una  compagnia  che  vada  alla  ventura  coll’  inten¬ 
dimento  di  conquistare  col  proprio  valore  una  nuova  pa¬ 
tria,  senza  armature,  senza  elmi,  senza  scudi,  senza  spada, 
mi  sembra  del  tutto  contrario  alla  natura  della  cosa,  ed 
a  ciò  che  costantemente  vediamo  praticato  dagli  artisti 
antichi.  Tali  sono  le  ragioni  che  mi  impediscono  di  ravvi¬ 
sare  nel  nostro  bassorilievo  una  emigrazione  di  popola¬ 
zione,  ovvero  sia  dessa  votata  nella  primavera  sacra,  ovve¬ 
ro  destinata  semplicemente  a  fondare  altrove  una  colonia. 

Un’  altra  spiegazione,  che  a  qualcheduno  potrebbe 
offrirsi,  sarebbe  di  credere  in  detto  bassorilievo  raffi¬ 
gurato  il  ritorno  da  una  spedizione  militare,  dal  sac¬ 
cheggio  di  un  paese  nemico,  essendo  che  a  tale  opi¬ 
nione  sembrano  invitare  le  effigie  dei  prigionieri.  Ma 
anche  qui  varj  ostacoli  si  oppongono.  Poiché  in  una 
pompa  vittoriosa,  in  un  trionfo  par  che  debba  sempre 
mirarsi  l’aspetto  del  duce,  dell’imperatore.  Poi  se  os¬ 
serviamo  altre  rappresentanze  etrusche  di  simile  sog¬ 
getto,  vediamo  in  esse  costantemente  i  soldati  ornati  di 
ogni  generazione  di  armi.  Inoltre  dove  mai  il  bottino 
è  stato  rappresentato  per  alcuni  somieri  e  per  le  greg¬ 
gi  ?  A  che  serviranno  le  donne,  che  niente  mostrano 
del  barbarismo  dei  prigionieri ,  ma  che  appartengono 
agli  Etruschi  ? 

Rinunciando  perciò  anche  a  questa  spiegazione 
prendiamo  piuttosto  quella  strada,  che  sempre  conduce 
l’archeologo  in  modo  più  sicuro  a  sciogliere  i  suoi  prò 
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blemi.  Cerchiamo  delle  analogie  frai  .monumenti;  vedia¬ 
mo,  quali  siano  in  genere  le  rappresentanze  che  si  ri¬ 
feriscono  alla  vita  comune  degli  Etruschi.  E  qui  prima 
di  ogni  altra  una  sola  classe  prevale  in  modo ,  che 
quasi  sempre,  dove  esitiamo,  ad  essa  dobbiamo  ricor¬ 
rere,  voglio  dire  alle  rappresentanze  funebri  :  cioè  espo¬ 
sizioni  dei  morti,  sacrifìzj,  conviti,  danze,  giuochi  fune¬ 
bri,  che  sempre  e  sempre  si  ripetono.  Basta  guardare  le 
pitture  degli  ipogei  e  le  sculture  delle  quadrate  basi  o 
are,  di  cui  principalmente  il  suolo  di  Perugia  e  di  Chiusi 
si  mostra  fertile  ;  e  facilmente  vedremo,  come  e  le  une 
e  le  altre  il  più  delle  volte,  anzi  quasi  sempre,  se  non 
guerre  o  caccie ,  ci  mostrano  riti  funebri.  E  funebri 
conviti  infatti  scorgiamo  nei  lati  del  nostro  sarcofago  ; 
e  da  questa  veduta  tragghiamo  argomento  che  un  sog¬ 
getto  di  somigliante  natura  sia  ritratto  nella  sua  parte 
principale.  Ed  a  questa  opinione  ci  staremo  contenti 
fino  a  tanto,  che  non  ne  venga  dimostrata  la  falsità.  Mi 
è  perciò  avviso,  che  la  nostra  pompa  si  riferisca  a  riti 
funebri  e  nominatamente  ai  sacrifìzj  che  v’erano  con¬ 
giunti.  E  benché  non  possa  promettere  di  spiegare  ogni 
particolarità,  ciò  che  nella  scarsezza  dei  sussidj  forse 
nemmeno  sarà  possibile,  cercherò  almeno  di  rimuovere 
le  obbjezioni,  che  taluno  potrebbe  opporre  a  questa 
spiegazione. 

In  primo  luogo  si  dirà  che  manchi  la  cosa  prin¬ 
cipale  nella  processione,  cioè  il  cadavere  del  defunto. 
Ma  se  eccettuiamo  una  pittura  vascularia  (  Micali,  mon. 
ant.  t.  96,  1),  in  cui  è  rappresentata  la  bara  con  sopra 
il  cadavere  ,  e  alcune  altre  opere  ,  che  più  al  genere 
mitologico  si  accostano,  non  si  vede  mai  il  morto  se 
non  nella  sola  esposizione,  che  se  ne  faceva  nell’  atrio 
della  casa,  ossia  prothesis.  La  qual  cosa  tuttoché  a 
primo  aspetto  desti  meraviglia,  questa  cesserà  tosto  ché 
sì  ponga  mente,  che  gli  Etruschi  nel  ritrarre  soggetti 
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funebri  non  ebbero  in  animo  di  rappresentare  il  modo 
od  i  particolari  della  sepoltura  dc’loro  morti,  ma  solo 
accennare  per  mezzo  dell’arte,  quanto  grandi  e  quanto 
varj  erano  gli  onori  che  a  quelli  rendevansi  o  da  pa¬ 
renti  o  dagli  amici  o  da’  cittadini.  La  ragione  di  ciò  viene 
spiegata  dal  culto  molto  grande ,  che  gli  Etruschi  resero 
ai  loro  morti.  Si  considerava  il  defonto  come  un  dio, 
il  sepolcro  come  suo  tempio.  Invece  di  un  idolo,  che 
non  potea  essere  se  non  come  simbolo  della  divinità, 
veneravansi  le  ossa  del  defonto  stesso.  E  siccome  ad 
esse  facevansi  tutte  le  cerimonie  e  festività,  così  anche 
tutte  le  opere  dell’arte,  nelle  quali  si  riproduceano  tali 
funzioni,  aveano  una  strettissima  relazione  a  quelle 
stesse  ossa,  le  quali,  benché  nell’idea  fossero  il  centro 
della  rappresentanza,  non  si  volea  indicare  positiva- 
mente  in  scultura  ossia  pittura.  Il  risguardante  colla 
sua  immaginativa  doveva  immaginare  il  morto,  come  se 
fosse  stato  presente  :  quindi  la  rappresentanza  di  una 
cerimonia  funebre  senza  la  presenza  del  defonto,  doveva 
essere  almeno  tanto  chiara,  quanto  sarebbe  la  pompa 
panatenaica  del  Partenone,  poniamo  che  non  vi  fossero 
effigiate  in  adunanza  le  divinità  che  ne  formano  il  cen¬ 
tro.  Da  questo  fatto  si  spiega  molto  semplicemente , 
come  tutte  le  composizioni  etrusche  non  mitologiche  , 
per  la  più  gran  parte  funebri,  formino  tanto  di  rado 
un  insieme  ben  circoscritto,  poiché  non  importava  di 
mettere  avanti  gli  occhi  una  sola  scena,  un  solo  mo¬ 
mento,  ma  sì  era  costume  di  ritrarre  tutta  la  serie 
delle  diverse  solennità.  Manca  dunque  anche  nel  nostro 
bassorilievo  la  figura  del  defonto.  Ma  poiché  la  rap¬ 
presentanza  si  trova  scolpita  in  un  sarcofago  ,  non  c’era 
di  bisogno  di  siffatta  figura,  essendoché  quivi  era  rin¬ 
chiuso  e  posava  quel  medesimo,  al  cui  onore  facevasi 
la  processione.  Giova  avvertire  di  più,  che  le  pompe 
non  si  facevano  solamente  nella  solennità  della  sepoltura 
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stessa,  ma  pure  alcuni  giorni  dopo  nelle  feste  novem- 
diales  e  denicales,  e  che  la  parentazione  non  era  che 
una  ripetizione  delle  dette  solennità.  Onde  nel  nostro 
bassorilievo  possiamo  anche  supporre  una  di  quelle  ce¬ 
rimonie,  al  tempo  delle  quali  il  cadavere  del  defonto 
già  era  posto  nel  sepolcro. 

Volgendoci  ora  al  rappresentato  stesso,  dobbiamo 
parlare  un1  altra  volta  dei  prigionieri.  E  questi ,  dove 
non  si  tratta  di  guerra  o  trionfo,  non  sono  più  con¬ 
venienti  a  nessun  altro  oggetto,  se  non  ad  una  rappre¬ 
sentanza  funebre  etrusca.  È  conosciuto  il  significato  dei 
combattimenti  gladiatorj  siccome  de’ giuochi  o  sacrifìzj 
funebri,  il  cui  sangue  dovea  placare  i  manes  dei  de¬ 
fonti.  Ma  conosciuta  è  pure  l’origine  che  traevano  da 
sacrifìzj  umani,  ai  quali  principalmente  furono  destinati 
i  prigionieri  di  guerra  (  Tertull.  de  spcctac.  12.  Serv. 
ad  Virg.  Aen.  X,  519).  Sarà  dunque  questo  sarcofago 
forse  il  solo  monumento,  nel  quale  ci  viene  additato 
tal  inumano  uso.  Ora  che  abbiamo  veduto,  come  i  pri¬ 
gionieri  non  si  oppongano,  ma  anzi  confermino  la  spie¬ 
gazione  nostra,  potremo  rivolgerci  ad  esaminare  le  altre 
figure  del  monumento.  L’uomo  che  precede  a  lutti,  trova 
la  sua  spiegazione  già  nel  posto  che  occupa.  Una  figura 
simile  si  trova  nella  medesima  pompa  un’  altra  sola 
volta,  ed  è  quelPuomo  con  bastone  che  precede  le  capre 
ed  i  buoi.  Siccome  quest’ultimo  in  tal  posto  sembra  ordi¬ 
nare  la  marcia  di  essi,  così  quel  primo  deve  considerarsi 
come  araldo,  a  cui  conviene  far  qui  lo  stesso  ufficio , 
che  nelle  processioni  dei  magistrati  si  fà  dal  littore. 
Simili  uomini  con  semplici  bastoni  si  trovano  nelle  men¬ 
tovate  basi  quadrate  accanto  e  fra  altri  che  portano 
bastoni  di  sopra  incurvati  ;  ed  essendo,  clic  tale  insegna 
accenna  a  funzioni  pontificali  o  augurali  usate  nei  fu¬ 
nerali,  anche  i  loro  compagni  troveranno  il  loro  posto 
fra  le  persone  addette  ai  sacrifìzj,  l’importanza  delle 
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quali  si  manifesta  ancora  nelle  usanze  funerali  romane 
prese  in  gran  parte  dagli  Etruschi  stessi.  A  questo  araldo 
dunque  o  apparitore  che  sia,  seguono  i  prigionieri,  sic¬ 
come  i  sacrifizj  più  nobili  che  saranno  offerti  ai  mani 
del  defonto.  Gli  otri  poi  che  portano  sulle  spalle,  forse 
riferisconsi  alle  libazioni,  che  erano  congiunte  come  ad 
altri  sacrifizj,  così  ai  funebri.  La  suppellettile  che  era 
lor  propria  si  trova  figurata  con  particolar  cura  su  quel 
trono  di  marmo  trovato  già  al  Laterano,  e  che  ora  vedesi 
nella  galleria  Corsini  (Gori  mus.  etr.  Inghirami  mon. 
ctr.  VI,  tav.  H.  5.  )  ,  le  cui  rappresentanze  sembrano 
trovare  la  vera  loro  spiegazione  nei  giuochi  e  sacrifizj 
funebri.  Delle  libazioni  parlano  pure  gli  scrittori,  p.  e. 
Festus,  s.  v.  resparsum  vinum;  Tertull.  Apoi.  c.  13. 
Le  donne  che  tengon  dietro  agli  schiavi,  sono  le  solite 
prefiche,  le  quali  non  mancano  quasi  mai  nelle  cerimo¬ 
nie  funebri.  Il  cane  poi  che  succede,  forse  sarà  il  cane 
fedele  del  defonto,  che  partecipando  del  generai  lutto , 
insieme  cogli  uomini  si  conduce  al  sepolcro  del  suo 
padrone. 

Ma  cosa  è  il  carico  che  portano  i  somieri  ?  A  sti¬ 
mare  che  anche  questo  sia  appartenente  al  sacrifizio,  mi 
muove  principalmente  la  vicinanza  dell’  uomo  che  và 
dietro  al  primo  animale  e  che  porta  istrumenti  sacrifi- 
catorj.  Poiché  quello  che  tiene  nella  sinistra,  deve  es¬ 
sere  un  coltello  ad  uso  di  sacrifizio ,  siccome  mostra 
chiaramente  il  confronto  di  un  vasculario  dipinto  presso 
il  Micali:  mon  ant.  t.  96,  2:  ove  quell’uomo,  che  tiene 
un  istrumento  similissimo  a  questo  fralle  mani,  è  tutto 
occupato  coll’animale  testé  ucciso,  e  come  sembra,  coll’ 
ispezione  del  sacrifizio.  Ed  è  perciò  che  questo  coltello 
porge  un  principale  sostegno  alla  nostra  spiegazione. 
Vero  é  che  la  zappa,  la  quale  nel  nostro  monumento 
vedesi  nell’altra  mano  dell’uomo  medesimo,  par  che  sia 
d’alcuno  ostacolo  alla  nostra  opinione.  Tuttavia  io  credo 
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che  in  nessun  modo  le  si  opponga  :  dachè  cotale  istru- 
mento  spesse  volte  potea  essere  necessario  a  preparare 
il  terreno  appunto  nei  sacrifizj  destinati  agli  iddii  inferi. 
Ed  in  fatti  sappiamo  di  Ulisse  ,  che  scavò  una  fossa 
nell’inferno,  nella  quale  fece  scorrere  il  sangue  degli 
arieti,  la  cui  mercè  calmò  i  mani.  Ed  anche  i  sacrifizj  ro¬ 
mani  fatti  agli  inferi  spesso  richiedevano  una  prepara¬ 
zione  del  suolo  ,  essendoché  così  il  sacrifizio  fatto  in 
una  fossa,  reputavasi  almeno  simbolicamente,  come  se 
venisse  eseguito  sotto  terra.  —  Ora,  tornando  a  ciò  di 
che  son  gravati  i  somieri ,  non  vi  ha  dubbio ,  a  quel 
che  me  ne  pare,  che  non  possa  sicuramente  conoscersi, 
che  specie  di  roba  sia,  e  quale  potesse  esserne  l’uso. 
Vero  è  che  siffatti  arnesi  somigliano  alquanto  a  due  og¬ 
getti  che  si  trovano  vicino  alla  tavola  sacrificatoria  del 
sopraccitato  vaso  del  Micali.  Ma  chi  oserebbe  darne  certa 
sentenza?  Eguale  difficoltà  s’incontra  nel  diffinire  l’uo¬ 
mo  che  siegue  i  somieri.  Siccome  abbiamo  già  detto  di 
sopra,  il  suo  vestire  e  spezialmente  il  diadema  o  benda 
o  berretto  che  è  intorno  al  suo  capo,  il  distinguono  da 
tutti  gli  altri  :  e  forse  il  diadema,  se  tale,  come  sembra, 
è  l’ornamento  da  cui  è  fregiato,  mostra  lui  essere  per¬ 
sona  più  ragguardevole  e  forse  quegli,  che  ha  disposta 
ed  ordinata  tutta  la  solennità.  Nemmeno  è  chiaro,  cosa 
porti  sulle  spalle.  Nè  saprei  addurre  altro  confronto  , 
se  non  quello  delle  ciste  e  canestri,  che  in  alcune  pompe 
di  sacrifizj  (  cf.  il  trono  di  Corsini  ;  un  vaso  di  argento 
chiusino  :  Dempster  Etr.  reg.  I,  78  )  vengono  portati 
in  testa  dalle  donne.  Chiudono  la  pompa  le  bestie  de¬ 
stinate  ad  esser  sacrificate.  Così  le  vittime  trovandosi 
collocate  alle  due  estremità,  la  rappresentanza  da  que¬ 
sti  due  come  limiti  vien  circoscritta  e  riunita  in  una 
composizione  suddivisa  sì  in  più  gruppi,  ma  che  forma 
un  solo  insieme  nell’idea.  Finalmente  in  conferma  della 
nostra  spiegaxione  sono  ancora  da  mentovare  i  cipressi, 
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alberi  funebri  cosi  nell’antichità,  come  ancora  ai  nostri 
giorni.  I  passi  degli  scrittori  antichi  che  di  essi  par¬ 
lano,  potranno  vedersi  raccolti  dal  Kirchmann:  de  fu- 
ner.  Ili,  1  ;  e  in  quanto  ai  monumenti  dell’arte,  le  grotte 
di  Tarquinii  e  di  Chiusi  ne  offriranno  un  numero  bastante 
di  csempj.  Poco  resta  a  dire  dei  conviti  funebri  scolpiti 
sui  lati.  Dalla  parte  sinistra  dello  spettatore  tré  uo¬ 
mini  con  doppio  vestito  e  la  fronte  circondala  da  bende, 
riposano  sopra  due  letti.  Sollevano  le  destre  a  modo 
d’uomini  che  vivamente  ragionino,  tranne  quello  in  mez¬ 
zo  che  con  le  braccia  fà  quel  gesto,  che,  come  è  noto, 
indica  il  lutto.  Il  terzo  solo  tiene  una  semplice  patera 
senza  piede,  che  un  ragazzo  nudo  mostrasi  pronto  a 
riempire  con  enochoe.  Stanno  accanto  ai  letti  un’  an¬ 
fora  e  un  largo  cratere  della  forma  di  quello  presso  il 
Micali  :  mon.  in.  t.  23,  colla  sola  differenza,  che  il  no¬ 
stro  riposa  sopra  piede  basso  composto  di  zampe  di 
bestie.  Tré  uomini  scorgiamo  pure  dall’altra  parte  di¬ 
sposti  nella  stessa  guisa.  Tra  i  quali  quello  che  stà  in 
ultimo ,  tiene  la  lira  raccomandata  con  una  cintura  al 
braccio  sinistro  ,  mentre  la  destra  solleva  il  plettro. 
Tranquillamente  quello  in  mezzo  posa  la  destra  sulla 
spalla  del  primo ,  che  guardandolo  si  rivolge.  Questi 
nella  destra  tiene  una  tazza  con  manico  e  piede,  nella 
sinistra  un  piccolo  oggetto  tondo,  che  pare  troppo  pic¬ 
colo  per  crederlo  una  patera.  Forse  che  l’artista  ha  vo¬ 
luto  additarci  un  uomo,  l’importanza  del  quale  ed  il 
significato  nei  conviti  funebri  bastantemente  è  cono¬ 
sciuto.  Stà  diritto  presso  al  primo  co’piedi  posati  sul 
terreno  un  ragazzo  con  in  mano  un’enochoe,  ed  equi¬ 
distanti  da  lui  pur  sul  terreno  due  anfore  :  alle  pareti 
finalmente  qui,  come  dall’altra  parte  vediamo  sospese  le 
solite  corone  o  bende. 

Tali  sono  le  rappresentanze  scolpite  sul  nostro  sar¬ 
cofago,  delle  quali  non  ho  voluto  dare  una  spiegazione 
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compiuta,  ma  sì  bene  una  succinta  indicazione  del  si¬ 
gnificato,  quale  mi  è  sembrata  la  più  sicura  e  conve¬ 
niente  all’opera  stessa  ed  all’  analogia  di  altri  monu¬ 
menti,  lasciando  ai  dotti  di  rimediare  o  di  supplire  ai 
difetti,  dei  quali  siffatto  mio  lavoro  non  è  certamente 
privo.  Resterebbe  ora  a  parlare  dello  stile  della  scul¬ 
tura.  Ma  pure  qui  la  storia  dell’arte  etrusca  si  trova 
ancora  tanto  poco  sicura,  che  appena  all’incirca  possia¬ 
mo  fissare  l’epoca  della  nostra  opera.  Vero  è  che  in 
essa,  benché  non  sia  grandemente  da  pregiare  l’abilità 
dello  scultore  che  l’ha  condotta,  scorgiamo  una  certa 
semplicità  ed  ingenuità  sia  nel  concetto  sia  nella  dispo¬ 
sizione,  che  ci  addita  appartenere  tal  monumento  a  quel 
tempo  in  cui  l’arte  non  era  ancora  venuta  alla  sua  per¬ 
fezione.  Inoltre  mi  si  offre  un  attributo,  che  per  l’epoca 
sembra  di  qualche  importanza,  cioè  la  tazza  che  tiene 
uno  dei  convitati.  Poiché  considerando,  che  tazze  di  tal 
forma  per  la  più  gran  parte  sono  dipinte  a  figure  rosse 
in  fondo  nero,  e  che  quelle,  che  ne  sono  prive,  mo¬ 
strano  un  arcaismo  molto  fino  e  ricercato,  mi  sem¬ 
bra  verosimile,  che  il  tempo  in  cui  il  sarcofago  fù  fatto, 
non  sia  lontano  molto  da  quello  in  cui  lo  stile  dei  vasi 
cominciò  ad  essere  perfettissimo,  tempo  al  quale  dobbia¬ 
mo  assegnare  pure  un’  altra  classe  di  monumenti.,  cioè 
le  più  antiche  fralle  pitture  degli  ipogei  di  Tarquinii. 


H.  Brunn. 
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ISCRIZIONE  GRECA  SOPRA  UNA  LAMINA  DI  PIOMBO. 

Discorso  del  doti.  G.  Henzen,  letto  nell’ adunanza  dell* Instituto  in¬ 
titolata  alla  memoria  del  IVinckelmann,  li  9  decembre  i  B4f>. 

(  Tav.  dJagg.  G.  ) 

In  quei  giorni,  che  Cesare  Germanico  nella  Siria 
stava  per  morire,  ritrovaronsi,  secondo  riferiscono  Ta¬ 
cito  (Ann.  II,  69)  e  Diohe  (LV1I,  18),  sotterrati  nella 
casa  sua  o  intromessi  nelle  pareti,  alcuni  resti  di  cada¬ 
veri  umani;  e  appresso  ad  essi  delle  lamine  di  piombo 
scullc  di  certe  imprecazioni  al  nome  di  lui.  Era  questa 
una  specie  di  maleficio,  col  quale  credevano  quelle  genti 
di  consecrare  le  anime  ai  numi  dell’inferno,  e  ehiama- 
vansi  siffatte  imprecazioni  dsfixìones  ossia  xaradso-etc, 
Y.7.X ot$£(jy.oi?  di  cui  già  Platone  ha  ragionato,  decretando 
nella  ideale  sua  repubblica  pena  di  morte  ad  ogni 
mago  od  incantatore,  che  ne  avesse  usato  per  danneg¬ 
giare  altrui  (de  legg.  XI,  p.  933.  d;  cf.  rep.  II,  p. 
364,  c.  )  .  E  benché  di  quella  sorta  di  magia,  che  Ta¬ 
cito  e  Dione  ci  descrivono,  ed  alla  quale  Ovidio  pare 
alludere,  quando  narra  che  Medea  avesse  raccolto  certe 
ossa  dai  roghi  ancor  tepidi  (Heroid.  VI,  91  )  ,  Platone 
non  faccia  menzione;  nondimeno  che  già  ai  tempi,  in 
cui  egli  visse,  anche  i  Greci  di  simili  maleficj  ad  opere 
di  magia  si  servissero  ,  ce  Io  provano  due  lamine  di 
piombo  scoperte,  or  fà  quaranta  anni  incirca,  in  alcuni 
sepolcri  presso  ad  Atene.  E  ciò  è  fatto  manifesto  dalla 
maniera  e  dalla  forma  de’caratteri  in  cui  sono  scritte. 
In  esse  lamine  poi  si  leggono  consecrate  e  devote  a 
Mercurio  infernale,  a  Proserpina  ed  alla  Tellure  certe 
persone  (  Boeckh,  C.  I.  Gr.  538,  539  ).  Furono  le  medesi¬ 
me  lamine  fino  da  ora  gli  unici  monumenti  che  attestassero 
di  cotal  uso:  perciò  mi  gode  l’animo  di  potere  ad  esse 
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aggiungere  un  nuovo  documento,  una  lamina  di  piombo, 
rinvenuta  in  un  sepolcro  cumano,  e  posseduta  dall’  Ec¬ 
cellenza  del  signor  Tempie,  ministro  di  S.  M.  britan¬ 
nica  in  Napoli;  il  quale  per  sua  somma  gentilezza  ci 
ha  permesso  di  farne  trarre  il  facsimile,  il  quale  vedesi 
inciso  nella  tav.  d’agg.  G.  :  per  la  accurata  somiglianza 
del  quale  ci  è  arra  sicura  l’esperienza  e  diligenza  del 
nostro  collega  ed  amico  il  signor  dott.  Mommsen,  che 
ha  voluto  vegliare  all'esecuzione  di  sì  difficile  lavoro. 

Disgraziatamente  la  lamina,  mozza  del  fine,  in  di¬ 
versi  luoghi  e  spezialmente  là  dove  era  piegata,  è  tal¬ 
mente  guasta,  che  riesce  impossibile  di  restituirla  per 
intero  con  sicurezza. 

Peraltro  ciò  che  rimane,  è  certo  indizio  a  cono¬ 
scere  in  generale  il  tema,  e  l’importanza  di  cotal  mo¬ 
numento  pieno  di  recondita  e  peregrina  superstizione. 
E  perchè  la  dichiarazione  e  l’illustrazione  di  siffatta  ma¬ 
teria  è  argomento  tanto  arduo,  quanto  lontano  dagli 
studj  miei,  debbo  lasciarla  a  chi  meglio  di  mè  si  co¬ 
nosce  di  tali  cose  :  contentandomi  di  accennare  qui  con 
poche  parole  i  punti  più  essenziali,  che  meritano  d’es¬ 
sere  osservati. 

Ad  alcuni  segni,  o  siano  essi  meramente  ornamen¬ 
tali  ,  ovvero  aventi  una  significazione  superstiziosa  (alla 
quale  opinione  ci  trae  l’indole  stessa  del  monumento  ), 
seguono  due  versi,  dei  quali  pajono  essere  bastante¬ 
mente  chiari  i  caratteri,  senza  chè  se  ne  possa  rilevare 
il  senso.  La  voce  cy'toyoptog,  derivata  dall’aggettivo  cyio- 
c pópee,  forse  potrebbe  farci  sospettare,  che  qui  si  parli 
di  sagre  isiache,  sendochè  in  queste  frequentemente 
adopravansi  i  serpi.  Chiara  è  pur  anco  nel  fine  del 
detto  verso  la  parola  yXwo-aa  :  restano  incerte  le  ante¬ 
cedenti  lettere,  che  non  sò  se  abbiano  da  ritenersi  per 
caci,  o  àia,  ed  egualmente  incerte  le  lettere  yi3-,  le  quali 
secondo  l’avviso  di  chi  esaminò  lo  stesso  originale,  ap- 
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partengono  pure  a  questa  medesima  linea.  Nella  riga 
seconda  non  è  meno  intricata  la  lezione.  I  primi  ca¬ 
ratteri  pajono  formare  le  parole  tovt w  cr cu,  e  sulla  fine 
del  verso,  correggendo  CN,  che  nel  linguaggio  greco  non 
può  stare,  in  EN  con  E  tondo  (  emendazione  tanto  più 
facile,  in  quanto  appunto  fralla  C  e  la  N  trovasi  una 
traccia  di  ruggine  ),  potrebbe  sospettarsi  la  voce  èvdéa^(w) 
nel  significato  di  Y.xz<x$e<j[jLoq ,  xaradetns*  Reca  peral¬ 
tro  difficoltà  anche  l’ultima  lettera  di  questo  verso,  at¬ 
tesoché  i  segni,  ammessi  nel  facsimile  dal  dott.  Momm- 
sen  dopo  lungo  e  minuto  esame,  non  rappresentano 
verun  carattere  greco,  benché  alcun  poco  s’avvicinino 
allo  £,  il  quale  mostra  la  nostra  iscrizione.  Restano  inol¬ 
tre  fuori  della  spiegazione  le  lettere  7repi,  e,  se  dall’al¬ 
tra  parte  alcuno  volesse  leggere  u7r’èptwv  le  pri¬ 

me  lettere  del  verso  non  sarebbero  spiegate.  Si  rileva 
da  ciò,  che  senza  correzioni  arbitrarie,  dai  caratteri 
visibili  nel  facsimile  di  questo  verso  non  si  compongono 
parole  intelligibili.  Potrebbe  ben  darsi  adunque,  che 
ambedue  i  primi  versi  siano  di  quelle  formole  barba¬ 
riche,  non  intelligibili  per  noi  nè  forse  anche  per  chi 
le  scrisse,  che  in  due  altri  luoghi  della  nostra  lamina 
ritrovansi  ;  nelle  quali  pure  quà  e  là  nomi  o  parole 
di  greca  formazione  potrebbero  sembrare  di  ravvisarsi. 

Segue  poi  (  v.  3 — 1 1  )  la  scongiurazione  : 

daiixoveg  xat  Tivevfjuxzoc  o\  év  tw  [tc- 
t:w  rcurw  3’tqXuxwv  xal  appevix[ wv 
5  éEcpxt^to  t o  ayiov  cvcpt[a 

epy]Xi<7t3,(p(?)py)(5papapa^apay](p3’i  •  •  • 
ia(i)tap£%E@v$)uxv<xpi(Ta(f)laV'  •  •  • 
y(?)x,Ttn<x{JL[JL0vncy$YiVTiv<x!;0'  •  •  • 
o  r cùv  oÀwv  (Ò<x<tiÌ.£v$  eEeyépS’vrri,  [xat 
10  o  rwv  yS-ifxh gov  fiavdwg  s£a(pe  [3w 
p.erà  tmv  xara^3,ov«wv  S’ewv* 
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cioè  :  demoni  e  spiriti  che  siete  in  questo  luogo  di 
femmine  e  maschj,  vi  scongiuro  nel  santo  nome  (se¬ 
gue  la  formola  non  intelligibile)  .  Rè  dell’universo, 
svegliati,  e  tu,  rè  de’morti,  sii  slanciato  cogli  iddii  in¬ 
fernali. 

Confesso  che  quando  prima  lessi  queste  parole  ,  le 
voci  ed  ayiov  cvoga  mi  suscitarono  il  sospetto, 

non  forse  quivi  fosse  traccia  di  influenza  cristiana  pel¬ 
uria  specie  di  esorcismo,  in  guisa  che  per  nomi  diabo¬ 
lici  avessero  da  ritenersi  quelle  voci  non  intelligibili  ; 
ma  contrappongonsi  a  tal  sospetto  non  tanto  il  duali¬ 
smo  del  rè  dell’universo  e  rè  dell’inferno,  che  in  qual¬ 
che  setta,  in  parte  aderente  al  cristianesimo,  ben  po¬ 
trebbe  ammettersi  ancora;  quanto  i  demoni  infernali 
espressamente  detti  $ec\  ossia  divinità ,  Vira  degli  iddii , 
menzionata  più  tardi,  ed  il  giudice  delle  ombre,  Eaco , 
che  nell’ultima  riga  quantunque  mutilata  chiaramente 
si  riconosce.  Imperocché,  quantunque  non  si  possa  ne¬ 
gare,  che  anche  dopo  l’introduzione  del  cristianesimo 
molti  riti  superstiziosi  si  siano  conservati  per  lungo 
tratto  di  tempo,  anzi,  che  gli  stessi  nomi  delie  divinità 
pagane  non  di  rado  stiano  in  un  medesimo  documento 
col  nome  del  vero  dio  dei  cristiani  (  della  qual  cosa 
offre  un  preclaro  esempio  il  chiodo  di  bronzo  spettante 
allo  stesso  signor  Tempie,  e  che  pubblicheremo  in  ap¬ 
presso  )  ;  tuttavia  non  bastano  le  dette  ragioni  per  cre¬ 
dere  che  lo  stesso  sia  il  caso  anche  del  monumento  no¬ 
stro.  Reputo  perciò,  che  è£cpxi£&>  abbia  da  prendersi  qui 
semplicemente  nel  senso  di  scongiuro,  mentre  r ò  ayiov 
boga  è  ciò  che  altra  volta  cpxog  vien  chiamato,  cioè  le 
parole  stesse  che  seguono.  Singolare  poi  è  la  costru¬ 
zione  grammaticale,  essendo  congiunto  rivoga  nel  sem¬ 
plice  accusativo  con  e£cpxi£w  ;  e  certo,  la  lacuna  alla 
fine  del  verso  non  è  siffattamente  grande  che  possa  ag- 
giungervisi  a  compimento  la  voce  Àeyoiv  o  somigliante 
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verbo.  Perciò  che  riguarda  la  forinola,  la  quale  è  com 
posta  di  caratteri  ben  chiari,  ma  non  di  parole  greche, 
giova  ricordarsi  degli  amuleti,  lamine,  pietre  basilidia- 
ne.  E  fragli  scrittori  l’antico  Catone  (II.  11.  )  ci  dà 
esempj  di  forinole  d’incanto,  che  certamente  egli  non 
intendeva  meglio  di  noi.  Già  Plutarco  (  de  supcrst.  3  ) 
chiamò  le  formole  magiche  olxouol  cvcuccxa.  x«t  p-npaza 
(3apj3 aptxà,  nomi  privi  di  senso >  e  frasi  barbariche.  Un 
mago  presso  Luciano  (  Philops.  12  ),  per  cacciare  serpi 
c  simili  animali,  recita  da  un  vecchio  libro  nomi  ieratici : 
ed  una  h xcpdri  tt olvwvpLoc,  incantazione  di  moki  nomi  com¬ 
posta ,  dallo  stesso  scrittore  vien  menzionata.  Ed  anche 
nella  forinola  nostra,  pare  contengansi  nomi  forse  di 
demoni,  essendoché  la  voce  fòe^vB-  (  v.  7  )  potrebbe 
ben  essere  il  Beelzebub,  divinità  d’origine  assira:  e  da  un 
altro  brano  di  formola  più  verso  il  fine  dell’  epigrafe 
(  v.  27 — 29  )  sembra  rilevarsi  l’egiziaco  Typhon;  e  forse 
ricerche  più  accurate,  troppo  lontane  dagli  studj  miei,  fa¬ 
ranno  da  cotesta  formola  apparire  nomi  di  altri  demoni 
già  per  altre  formole  o  per  altri  monumenti  conosciuti. 
Su  di  ciò  intanto  non  può  essere  dubbiezza,  che  dalle  re¬ 
ligioni  orientali,  le  quali  tanto  fra  i  soggetti  all’impero 
romano  si  divulgarono  durante  i  primi  secoli  dell’  era 
nostra,  avessero  la  origine  loro  le  formole  dell’iscri¬ 
zione  cumana.  Evidentemente  lo  prova  il  dualismo,  che 
prima  già  accennai,  dei  rè  delVuniverso  e  del  rè  delVin- 
ferno ,  credenza  tutta  propria,  come  si  sà,  delle  religioni 
dell’oriente  ;  la  cui  illustrazione  però  riguardo  alla  la¬ 
mina  nostra  devo  lasciare  a  penna  più  valente  della  mia 
e  più  pratica  e  sperta  della  storia  delle  religioni  de’po- 
poli  antichi.  Solamente  mi  piace  di  tornare  alla  vostra 
mente,  che  le  arti  magiche  principalmente  furono  ap¬ 
prese  dall’  Asia  e  dall’  Egitto  :  che  Medea  venne  dalla 
Colchide  nel  mito  de’Greci  ;  la  Pharmaceutria  di  Teo¬ 
crito  (  v.  161.  162)  tiene  riserbali  nella  sua  cista  mali 
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rimedj  insegnatile  dall’  ospite  assiro,  e  che  se  si  vuol 
conoscere,  quanto  grandemente  fossero  allargate  le  dot¬ 
trine  orientali  nelle  terre  e  al  tempo  de’ Romani,  basti 
richiamare  alla  nostra  scienza  i  tanti  Babilonesi,  Caldei, 
Siri,  Arabi,  Egizj  mentovati  da  Luciano,  e  quante  volte 
da  Roma  fossero  esiliati  i  maghi  e  i  Caldei.  Ora  io  av¬ 
viso  che  per  questo  specialmente  la  nostra  lamina  devo 
aversi  in  gran  pregio  ch’essa  ci  somministra  un  docu¬ 
mento  della  superstizione  di  que’  tempi. 

Il  eh.  Roeckh  nella  dichiarazione  delle  sopra  men¬ 
tovate  lamine  ateniesi,  adottando  l’opinione  dell’  Aker- 
blad ,  prende  il  nome  di  ’O vridipog  ,  al  quale  insieme 
cogli  iddìi  anzidetti  vengono  consagrate  le  persone  in 
una  di  esse  nominate,  per  soprannome  di  Mercurio  di 
egual  significato  con  eptovviog:  quantunque  non  assolu¬ 
tamente  voglia  rigettare  la  sentenza  di  chi  forse  potesse 
ritenerlo  per  nome  del  defunto,  nella  tomba  del  quale 
fosse  stata  depositata  la  lamina.  Siccome  peraltro  Mer¬ 
curio  poco  dopo  vien  menzionato  col  proprio  suo  nome, 
così  riesce  poco  probabile,  che  la  prima  volta  egli  ven¬ 
ga  indicato  con  un  semplice  soprannome,  non  molto 
certamente  usato ,  attesoché  non  se  ne  trova  nessun 
esempio  presso  gli  scrittori  antichi.  Oltracciò  dall’  es¬ 
sersi  depositate  siffatte  formole  d’imprecazione  sia  nei 
sepolcri  stessi,  sia  in  altri  luoghi  sì,  ma  riunite  ad  ossa 
umane  (  ciò  che  abbiamo  veduto  riferito  da  Tacito  e 
Dione),  credo  potersi  conchiudere,  che  principalmente 
ai  Dii  Manes  di  quello  stesso  defunto  s’indirizzasse  la 
formola.  Laonde  l’Onesimo  dell’  epigrafe  ateniese  per 
raè  è  veramente  il  defunto,  ed  in  quanto  alla  lamina 
cumana,  i  demoni  e  spiriti  in  questo  luogo  di  femmine  e 
maschj  credo  siano  anch’  essi  i  Dii  Manes  dei  morti 
sepelliti  nella  tomba,  in  cui  il  piombo  fù  ritrovato. 
L’espressione  almeno  èv  tw  tcttù)  revru  ,  sul  cui  ri- 
stauro  credo  non  cada  alcun  dubbio,  non  può  rife- 
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rirsì  se  non  al  luogo  ,  in  cui  il  documento  venne  de¬ 
positato,  voglio  dire  alla  tomba  stessa.  È  vero  che 
sulle  lapide  greche  i  Mani  invariabilmente  diconsi  Bzo\ 
xaTor^Scvioi,  e  che  non  si  troverà  forse  alcun  esempio 
che  eglino  fossero  chiamati  nvev^ocza.  o  docipoveg ,  quan¬ 
tunque  l’anima  umana  stessa  non  di  rado  si  ap¬ 

pelli  ;  inoltre  io  reputo ,  che  alla  superstizione  degli 
antichi  non  mancassero  certamente  demoni  abitanti  dei 
sepolcri  :  ma  nondimeno  non  può  esservi  dubbiezza 
neppure  su  questo,  che  con  la  natura  degli  Dii  Manes 
ottimamente  si  convenga  ,  se  ad  essi  si  indirizza  una 
simile  preghiera.  Chè  sempre  è  il  desiderio  dei  Mani 
di  trarre  con  seco  le  anime  di  coloro  che  sono  rima¬ 
sti  in  vita.  Ed  a  testimonio  di  siffatto  desiderio,  e  dell’ira 
che  facilmente  si  desta  ne’ Mani,  produrrò  qui,  per  non 
moltiplicare  gli  esempj  di  cosa  bastantemente  nota,  sola 
una  iscrizione  singolare  assai,  copiata  da  mè  nella  state 
passata  nella  villa  Panfili  e  probabilmente  inedita  :  la 
quale  insieme  con  altri  titoli  nello  stesso  sito  rinvenuti 
già  fu  presentata  da  mè  nell’adunanza  dell’Instituto  de’6 
febbrajo  (  cf.  Bull.  1846,  VI,  p.  83): 

D  M 

AVRELIYS  FESTYS  FYRCIAE 
FLAYIAE  FIL1ASTRAE  .  BENE 
MERENTI  0  ET  DOMINE  .  ET  .  PA 
TRONAE  0  QYAMDIYS  YIYO  CO 
LO  TE  POST  MORTE  NESCIO  PARCE 
MATREM  TV  AM  ET  PATREM  ET  SORO 
REM  TV  AM  MARINAM  YT  POSSINT  TIBI  FACERE 
POST  ME  SOLLEMNIA 

Da  questa  si  conosce  che  i  Mani,  quando  non  sono 
ritenuti  da  riguardi  particolari,  cioè  dalle  parentaliu  qui 
semplicemente  dette  sollemnia ,  cercano  di  uccidere  i 
Annali  1846.  14 
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superstiti  loro  parenti  ;  e  quindi  più  facilmente  si  in¬ 
tende,  come  possano  ad  essi  sacrarsi  le  anime  de’ vivi, 
quando  se  ne  desideri  la  loro  morte  o  rovina.  Siccome 
però  nelle  iscrizioni  ateniesi  ai  Mani,  se  pel  defunto 
a  ragione  abbiamo  preso  l’Onesimo ,  aggiungonsi  gli 
iddìi  Mercurio,  Teilure,  Proserpina  ;  cosi  nell’  iscri¬ 
zione  cumana  oltre  l’ajuto  dei  Mani  e  di  altri  spiriti 
sepolcrali  che  siano  ,  vengono  scongiurati  pure  il  rè 
dell’  universo  e  quello  dell’  inferno  con  tutti  i  demoni 
infernali  ;  imperocché  quivi  i  «3 eoi  v.txrx^óvioi  non  han¬ 
no  da  ritenersi  per  i  Mani  de’  morti,  detti  piuttosto 
qui  o\  cp Sigevoi,  ma  per  le  divinità  stesse  dell’orco.  E 
queste,  quantunque  non  possa  negarsi  l’idea  dei  dua¬ 
lismo,  già  prima  accennata,  essendo  le  medesime  divi¬ 
nità  contrapposte  al  rè  dell’universo;  nonpertanto,  pare, 
che  in  una  certa  guisa  siano  credute  dipendenti  da  essa 
suprema  potenza;  attesoché  di  questa  dicesi  l£s y'epB-Yìzc, 
svegliati ,  al  contrario  a  riguardo  del  rè  infernale  si  usa 
l’espressione  e&yeSnz t  (  così  facilmente  si  ristaura  il  mu¬ 
tilo  .  .  ),  venga  slanciato quantunque  anche  questa 
potesse  forse  intendersi  nel  senso  del  medio.  Sono  queste 
divinità  dell’inferno  che  tormentano  e  gastigano  gli  uomi¬ 
ni;  e  nella  stessa  guisa,  che  nelle  lamine  ateniesi  esse  ven¬ 
gono  eccitate  a  punire  i  nemici  di  chi  le  scongiura  , 
vedremo  anche  nel  monumento  cumano,  che  non  tanto 
la  morte  si  minaccia  ,  come  apparisce  dalla  menzione 
d’Eaco  che  fassi  nel  fine  della  tavola;  quanto  tutti  i  tor¬ 
menti  e  pene  che  gli  iddìi  adirati  possono  infliggere. 

Terminata  l’invocazione  degli  iddìi,  si  prosegue  cosi: 

zotZza.  yocp 

yiivzzou  dia  OvaAzp'tav  KcdpauÀìav , 
vìv  £T£xev  Ovalep'ia  Eiivoia,  yiv  eai r£t- 
pe  OùxlepLOz  Muorexcc- 
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Questo  si  fà  a  motivo  di  Valeria  Codratilla  (=  Qua¬ 
dratili),  ehe  nacque  da  Valeria  Eunoia  ,  generata  da 
Valerio  Mistico. 

È  questa  adunque  la  persona,  contro  la  quale  ven¬ 
gono  scongiurati  gli  iddii  e  i  demoni.  Non  bastante¬ 
mente  chiara  è  la  lezione  nel  ysiverai,  la  prima  lettera  nel 
facsimile  nostro  rassomigliando  piuttosto  ad  un  K  ; 
nondimeno,  atteso  lo  stato  della  lamina,  che  appunto 
in  questo  luogo  ha  sofferto  assai  ,  e  la  facilità  della 
emendazione,  non  ho  dubitato  di  adottarla,  particolar¬ 
mente  perchè  1’  et  invece  dell’  t  lunga  è  costante  nel 
nostro  monumento  ;  cf.  p.et7og,  zeiptoptoug- 

Poco  si  ricava  dalle  seguenti  righe  16 — 19.  Le 
voci  cpyr i,  péìo’og,  yo'kog  Bscov  peraltro  mostrano,  che 
vengono  qui  annoverate  diverse  pene  di  cui  si  pregano 
e  scongiurano  gli  iddii  voler  tormentare  ed  affliggere 
Valeria  Codratilla:  e  potrebbe  ben  darsi,  che  qui  agli 
inferi,  agli  uomini  ed  agli  iddii  superi  quella  distinzione 
si  riferisse.  Imperciocché  mi  pare  che  nei  vv.  18  e  19  si 
legga  zoìg  ò’ev  tpwre  •  •  •  [ et\c  [/.etaog,  e  siccome  segue  su¬ 
bito  dopo  la  ricordanza  ed  appellazione  degli  iddii,  forse 
con  ciò  indicansi  gli  uomini  opposti  agli  dei  inferi  che 
li  precedono.  —  La  prima  persona  inoltre,  apparente 
nel  verbo  xaTercpayrnv,  ci  fa  sapere  che  di  colui  si  parla, 
che  pronunzia  l’imprecazione  ;  ne  conchiudo  adunque 
essere  quivi  menzionata  la  ragione,  per  cui  da  tanta 
ira  è  eccitato.  E  ciò  concordasi  benissimo  sì  col  signi 
ficato  del  verbo  stesso  e  sì  coll’  eySiaza  precedente  , 
che  probabilmente  con  esso  era  in  qualche  modo  con¬ 
nesso.  Se  dipoi  nel  verso  14  le  ultime  parole  sono  ve¬ 
ramente  ws  zc  cpcog  <kyye[l vi,  vi  sarebbe  espresso  in  que¬ 
ste  linee  il  desiderio,  che  la  luce  facesse  nota,  annun¬ 
ziasse  la  ragione  dell’imprecazione. 

Meglio  conservato  si  è  il  resto  della  lamina  ,  e 
tanto  poco  vi  si  desidera  che  facilmente  con  certezza 
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può  supplirsi  alle  sue  mancanze,  eccettuatene  poche  ri¬ 
ghe  che  appartengono  ad  altro  brano  di  formula  inintelli¬ 
gibile,  e  perciò  poco  ci  importano  : 

EÌg  ‘ 

20  Xcv  S’ewv  £t<7&>  [npog  ?]  £X[3-£tw 

fi  O valepia  Kc^paTiXXa,  fv  ez exev 
B o/XipioL  Evvoia,  e[(77i]etpe  B aXeptog 
Mvorfxog  ^££(T£[7?]v  avzfv,  "kfiànv 
aùzrig  lafiezcò  Bezpovfttog 
25  09}[X]i£,  cv  £T£X£v  Bezpovfiia  M a|tpuX  - 
[Xa,  o]v  £«77T££[p£v  Bezpov ]  j3 log  EósAttcotcc 

. o %  epizvycùv 

u-  •  •  •  có%i  (5 apfiapaovS 

da-  -  -  -  ta^wv  dcze  slg  {/.[ei  - 

30  uog  Bezpcvfitù)  QvjXcxt,  cv  £[t£x]e  Be- 
zpovfiia  Ma£ipuXXa,  ov  e<rnetp[e  Bez]pcv- 
fiiog  EvéXirtaros,  ets  p-Ciaog  ìlSCiv 
xod  XviB’yiv  lafifnj  tgov  7rc5[&)]v 
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35  BafXÉptog]  Mucmxcs,  yìV  £T£X£V  BaXfipta 
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[aur/jv  xaì  eja^arcaeg  zeipt.(òpiaig 

[xoX«^6T£  aUTY)V  (?)]  0T£  7TpWTY)  TO^eTTOO^c 

. [OjnXtxa  zcv  eavzfig  avdpa 

. A  lOMOV  .... 

»  Venga  in  ira  agli  iddii  Valeria  Codratilla,  che  na¬ 
cque  da  Valeria  Eunoia,  generata  da  Valerio  Mistico  ; 
la  odii,  e  se  la  tolga  della  memoria  Betrubio  (  =  Vi- 
truvio)  Felice,  che  nacque  da  Betrubia  Maximilla,  ge¬ 
nerato  da  Betrubio  Euelpisto.  »  —  Seguono  nomi  inin¬ 
telligibili.  —  »  Rendetela  odiosa  a  Betrubio  Felice,  che 
nacque  da  Betrubia  Maximilla,  generato  da  Betrubio 
Euelpisto  ;  fate  che  gli  venga  in  odio  e  che  egli  si  tolga 
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dalla  memoria  i  vezzi  di  Valeria  Codratilla,  che  generò 
Valerio  Mistico,  che  nacque  da  Valeria  Eunoia.  Rite¬ 
netela  fortemente  (  e  castigatela  )  delle  punizioni  estre¬ 
me,  perchè  ella  prima  ebbe  in  dispregio.  .  .  Felice 
il  proprio  suo  marito.  .  .  .  Eaco  ...»  Nel  v. 
23  il  facsimile  offre  pieia-sv  con  sicure  le  sole  quattro 
prime  lettere,  poi  gli  avanzi  di  altra  lettera  rassomi¬ 
gliante  ad  una  v  ;  ho  creduto  di  poter  correggere  pu- 
afiv  invece  dell’  imperativo  pticreiTcó  corrispondente  al 
seguente  ìafiezù) ,  imperocché  non  vedo  altro  modo  da 
spiegar  quelle  lettere.  —  vv.  27 — 29  contengono  di 
nuovo  una  di  queste  formole  ,  di  cui  prima  abbiamo 
ragionato  ;  l’anzidetto  Typhon  pare  apparisca  in  essa,  e 
che  demoni  ivi  siano  invocati,  confermasi  forse  anche 
da  ciò ,  che  segue  :  dote  ecc.  —  V.  36.  <xnoxaze%eze. 
Nella  lamina  ateniese  si  legge  :  ‘Eppi  v.a.zoyz, 

'te tcutwv  Tcov  cvcpiaTwv,  laonde  facilmente  s’intende  il 
significato  dell’  a7roxaTg/£tv-  —  V.  37.  sono  stato  in 
dubbio,  se  abbia  da  leggersi  oàcr^iazaig^  oppure  ed-^ocz'tociq. 
Siccome  peraltro  il  segno  che  segue  la  rassomiglia 
più  all’  a,  che  all’  ia  ;  e  chiaro  essendo  il  ziaig  in  fine: 
ho  preferito  la  forma  ed-^txziog,  benché  rara  d’assai  in¬ 
vece  dell’  ìd^ocrcq.  —  vv.  38.  39.  àSexecó  non  mi  essendo 
capitato  in  congiunzione  con  accusativo  di  persona  , 
supplirei  forse  meglio,  leggendo  ri$£xn<ye  tyjv  nìcrziv  npcq 
$Y)hxa  ecc.  invece  di  O-ftou  nel  semplice  dativo,  inter¬ 
pretando  :  perchè  ella  prima  ruppe  fede  a  Felice  ecc. 
Il  numero  delle  lettere  corrisponderebbe  bene  alla  la¬ 
cuna,  c  la  mancanza  del  nome  del  marito  forse  si  po¬ 
trebbe  scusare  col  mancargli  anche  la  solita  aggiunta 
cv  etcxs  ecc. ,  di  maniera  che  evidentemente  non  si  fa 
di  lui  se  non  brevissima  menzione. 

Resta  a  definire,  chi  sia  stato  quello,  che  lanciò 
sì  terribile  imprecazione.  —  Pare  a  mè,  che  egli  fosse 
qualche  marito,  abbandonato  da  quella,  che  deve  venire 
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in  odio  degli  uomini  e  degli  iddìi  ed  in  obblivione  di  quel¬ 
lo  stesso,  a  motivo  di  cui  probabilmente  ella  commise 
il  suo  delitto,  voglio  dire  Betrubio  Felice.  Imperocché, 
se  qualcheduno,  seguendo  la  traccia  del  cognome  di  esso 
marito,  che  pure  si  chiamava  Felice,  volesse  credere 
quello  stesso  Betrubio  consorte  di  Valeria,  riuscirebbe 
certamente  difficile  assai  di  spiegare,  come  ancora  l’ob- 
blivione  di  lui  potesse  essere  nominata  fralle  impreca¬ 
zioni.  Che  lo  stesso  marito  poi,  o  forse  qualche  altra 
persona  a  nome  suo ,  se  mai  egli  debba  credersi  morto, 
faccia  l’imprecazione,  argomento  specialmente  dal  uocze- 
npaynv  del  v.  15. 

Quant’  al  tempo,  a  cui  appartiene  la  lamina  cu- 
mana,  già  i  nomi,  evidentemente  di  libertini  romani  , 
attestano  essere  stata  fatta  sotto  gli  imperatori.  E  ciò 
confermasi  dalla  forma  de’caratteri,  che  spettano  al  se¬ 
condo  o  terzo  secolo  dell’era  cristiana,  quel  tempo  ap¬ 
punto,  nel  quale  inondate  erano  le  terre  de’Romani  da 
tutti  i  generi  di  superstizioni  asiatiche,  che  volean  con¬ 
trapporsi  alla  nascente  religione  cristiana. 


CHIODO  DI  BRONZO  CON  EPIGRAFE  LATINA. 

(  Tavv.  d’agg.  H.  1.  ) 

Nell’articolo  sulla  lamina  di  piombo  con  iscrizione 
greca  posseduta  da  S.  E.  il  sig.  cav.  Tempie  in  Napoli, 
ragionando  sulla  mescolanza  di  idee  cristiane  e  pagane, 
feci  menzione  d’un  chiodo  di  bronzo  posseduto  dallo 
stesso  nobile  signore  ;  il  qual  chiodo  nell’  ultimo  con¬ 
gresso  degli  scienziati  italiani  tenuto  in  Napoli  divenne 
soggetto  delle  dotte  ricerche  del  signor  professore  Fran¬ 
cesco  Orioli  di  Corfù,  il  quale  ne  pubblicò  l’epigrafe  in 
una  sua  erudita  memoria  intitolata  :  d’un  chiodo  magico 
de’ secoli  della  barbarie  in  Italia ,  pp.  14.  Siccome  poi 
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egli  non  ne  dette  un  facsimile,  e  noi  lo  abbiamo  avuto 
dalla  gentilezza  esimia  del  possessore,  ci  gode  l’animo 
di  poter  supplire  in  questo  modo  al  suo  egregio  lavoro. 
Il  disegno,  eseguito  dall’esperta  mano  del  signor  D.  An¬ 
drea  Russo,  fu  confrontato  poscia  coll’originale  dal  no¬ 
stro  amico  e  collega  il  dott.  Keil,  la  cui  diligenza  ed 
esattezza  non  lascia  dubbio  sull’accuratezza  di  esso. 

Quant’alla  spiegazione  delle  singole  parole  di  que¬ 
sto  monumento,  essa  riesce  tanto  più  difficile,  in  quanto 
il  linguaggio  adopratovi  già  è  mezzo  barbaro  ;  e  me 
ne  astengo  volentieri,  imperciocché  oltre  l’Orioli  anche 
un  insigne  letterato  napoletano  dicesi  essere  occupato 
tuttora  nell’illustrazione  di  siffatta  leggenda,  per  la  quale, 
pare  a  mè,  sia  certamente  bisogno  d’una  conoscenza 
profonda  dell’  idioma  italiano  nella  prima  sua  origine, 
la  quale  a  mè  manca  affatto.  Mi  contenterò  adunque  di 
rilevare,  che  l’epigrafe  posta  sui  quattro  lati  del  nostro 
chiodo  contiene  un  incantesimo  (  ter  dicOj  ter  incanto  , 
v.  il  quarto  lato  )  indirizzato  a  Diana,  chiamata  Artemix 
ed  Artmix  con  nome  barbarizzato  alcun  poco  ;  la  greca 
forma  del  quale  ben  si  conviene  alle  terre  della  Magna 
Grecia,  da  cui  probabilmente  proviene  il  monumento. 
Essa  viene  richiesta  di  sciogliere  le  sue  catene  d'oro  ai  suoi 
cani  agresti  e  selvatici >  ovvero  siano  bianchi ovvero  mo¬ 
strino  alcun  altro  colore  ;  così  almeno  credo  io  di  dovere 
interpretare  le  due  righe  del  primo  lato,  prendendo 
l’ENCANES  per  una  maniera  d’esprimere  il  dativo,  nella 
stessa  guisa  che  in  fine  del  quarto  de  domna  Artmix  si 
legge  invece  del  genitivo.  Le  lettere  KRNE,  che  con 
poca  probabilità  furono  spiegate  dall’Orioii,  che  le  in¬ 
terpretò  crinium ,  congiungendole  col  seguente  aureas  ca - 
tenas ,  il  cav.  Welcker  conghietturò  essere  l’epiteto 
Kpvivata  della  dea  stessa  (  Rull.  di  Luglio  1846,  p.  96), 
e,  benché  non  troppo  mi  piaccia  tale  cognome  in  una 
epoca  tanto  recente,  nondimeno  non  ho  niente  di  me- 
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glio  da  proporre.  Parmi  peraltro  che  certamente  debba 
interpretarsi,  che  Diana  debba  sciogliere  i  cani,  perchè 
protegga  con  essi  i  beni  (  rara res_,  corte ,  pecora  )  di 
colui  che  le  indirizza  la  sua  preghiera,  non,  come  crede 
P Orioli,  che  i  medesimi  beni  difenda  dai  cani:  quale 
sia  poi  ciò  contro  cui  si  dimanda  protezione,  non  saprei 
ricavare  dal  nostro  titolo.  —  Che  cabe  per  cave  abbia 
da  ritenersi  nel  secondo  lato,  Pha  ben  veduto  l’Orioli; 
ma  gli  è  sfuggito  che  le  lettere  NFAPETAT,  (con  AT 
messo  in  nesso  )  che  interpreta  nostram  familiam  petat , 
evidentemente  non  sono  niente  altro  se  non  NE  APE- 
TAT  per  appelat.  La  spiegazione  della  voce  RASA  devo 
lasciare  a  chi  meglio  di  mè  s’intende  dell’infima  latinità, 
oppure  dell’idioma  italiano  nascente  ;  ma  non  posso  cre¬ 
dere  essere  vera  l’opinione  del  primo  editore,  che  rasa 
prende  per  cose  tondute ossia  per  preti  e  monaci :  scndochè, 
quantunque  la  dottrina  sua  gli  fornisca  un  esempio  di  una 
certa  analogia,  nel  caso  nostro  sarebbe  una  espressione 
troppo  poco  intelligibile  e  singolare  d’assai.  Non  meno 
singolare  si  è  la  spiegazione  del  YETA  in  fine  del  me¬ 
desimo  verso  per  vetula ,  vecchia,  quantunque  non  gli 
sia  sfuggito,  che  anche  possa  prendersi  per  l’imperativo 
del  verbo  vetare.  E  tale  deve  giudicarsi,  quando  si  in¬ 
terpreti,  veta ;  rasa  in  corte  nostra  non  intren(t)j  pecora 
nostra  non  tangantj,  di  maniera  che  non  stia  qui  in  luogo 
di  ne,  ciò  che  del  resto  avviene  pure,  se  si  adotta  l’opi¬ 
nione  dell’Orioli.  Il  Y  del  veta  è  posta  in  nesso  col  N 
e  T  della  voce  precedente,  se  già  non  fosse  da  leggere 
tangat  nel  numero  singolare. 

Ma  lasciando  da  parte  tutte  le  suddette  difficoltà 
che  vengono  innanzi  volendo  illustrare  le  singole  parole 
del  nostro  chiodo,  ciò  che  lo  rende  importante  per  il 
nostro  scopo,  si  è  il  quarto  lato,  dove  chiaramente  si 
legge  :  ter  dicoj  ter  incanto  in  signu  dei  et  signu  Solo - 
monis  et  signu  de  domna  Artmix.  Ecco  adunque  la  deità 


CHIODO  DI  BRONZO. 


217 


pagana  invocala  insieme  col  vero  dio  ;  imperocché  . 
che  di  questo  si  traili,  sicuramente  si  rileva  dalla  men¬ 
zione  di  Salomone,  in  luogo  del  qual  nome  non  sò  come 
l’Orioli  abbia  potuto  leggere  Christi.  Che  il  sapiente  rè 
Salomone  in  tutte  le  arti  magiche  del  medio  evo  abbia 
gran  parte ,  è  conosciuto  bastantemente  ;  ma  anche  di 
Diana  per  molli  secoli  pare  siasi  mantenuta  una  specie 
di  culto,  od  almeno  una  certa  memoria  superstiziosa.  Non 
ripeto  qui  il  passo  del  Concilio  ancirano  (  an.  314)  ci¬ 
tato  già  dall’Orioli,  diretto  cioè  contro  le  donne  che  con 
Erodia  e  Diana  durante  certe  notti  dicevansi  cavalcare 
per  l’aria  sopra  certe  bestie;  il  qual  passo  appunto,  per¬ 
chè  non  è  genuino,  prova  tanto  più  per  i  tempi,  in  cui 
diverse  volte  viene  riferito  (  cf.  Orioli,  1.  1.  p.  10,  ed  il 
nostro  I.  Grimm,  Deutsche  Mythologie,  ed.  I,  p.  594 
segg.  p.  XXXIV  ;  XLI.  );  e  mi  contento  di  mentovare, 
che  eziandio  nelle  favole  della  Germania  nel  medio  evo 
Diana  è  lo  spirito  ,  che  guida  il  cosidetto  esercito  fu¬ 
rente.  Si  confrontino  su  ciò  i  molti  esempj  portati  dal 
Grimm  nell’opera  ora  accennata.  —  L’epiteto  di  Domina 
data  a  Diana  non  farà  difficoltà  a  chi  si  ricordi,  che  già 
nei  tempi  più  recenti  dell’impero  romano  anche  la  dea 
Iside  particolarmente  veniva  onorata  di  siffatto  nome. 

Sull’uso  di  colai  chiodo  non  oso  di  proporre  nes¬ 
suna  conghiettura  ;  invece  al  facsimile  di  esso  aggiungo 
il  disegno  d’ altro  simile  istrumento ,  pure  di  bronzo , 
(  tav.  d*agg.  I.  )  spettante  al  signor  marchese  Busca,  e  mo¬ 
strato  aneli’ esso  nell’adunanza  dell’ Instituto  de’  13  mar¬ 
zo  1846  (cf.  Bull,  di  Giugno  p.  95).  Scorgonsi  su  di  esso 
graffite,  oltre  alcuni  segni  postivi  ad  ornamento,  certe  figu¬ 
re  d’animali,  e  la  parola  greca  EIKfìN.  Che  poi  anche  ab¬ 
bia  servito  a  qualche  scopo  superstizioso,  lo  fà  supporre, 
credo,  la  stretta  analogia  e  somiglianza  con  quello  di  cui 
finora  abbiam  ragionato. 


G.  Henzen, 
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GRUPPO  FORMATO  DA  BACCO,  DA  UN  SATIRO 
E  DA  UN  PANE. 


( Mon<  d.  Inst.  voi.  IV ^  tav.  XXXV.  tav.  d’agg.  K.) 

Lettera  al  chiarissimo  cav.  L.  Canina. 

Allorquando  Voi,  chiarissimo  cavaliere,  pubblicaste 
per  la  prima  volta  nella  splendida  vostra  monografia 
sul  Tusculo  quel  sublime  frammento  d’un  gruppo  a  tré 
figure,  che  rappresenta  il  tebano  Bacco  tra  due  esseri 
inferiori  del  suo  seguito  ;  c’era  chi  si  maravigliava  di 
scorgere  la  sublime  bellezza  del  giovane  dio  in  mezzo 
a  due  creature  di  aspetto  quasi  bestiale.  Sì  grandemente 
tutti  furono  presi  dalla  ideale  perfezione  di  sì  incompa¬ 
rabile  frammento,  che  il  R.  Museo  di  Berlino  deve  allo 
zelo  ed  accortezza  di  S.  E.  il  signor  cavalier  Bunsen  ; 
che  si  opinò  tale  grazia  doversi  ripetere  in  tutte  le 
parti  del  gruppo  sino  nelle  figure  accessorie.  Vero  é 
che  la  ristaurazione  da  Yoi  proposta  allora  che  il  pub¬ 
blicaste,  sembrò  ardita:  ma  quanto  siasi  accostata  alla 
verità,  potrà  mostrarsi  oggi  con  qualche  certezza,  dopo¬ 
ché  mi  è  riuscito  di  rinvenire  due  gruppi  analoghi  tragli 
avanzi  d’antica  scultura.  Ed  infatti  sebbene  l’osserva¬ 
zione  che  vi  avea  indotto  a  proporre  un  ristauro  tanto 
singolare,  fosse  vera  ed  ingegnosa,  vale  a  dire,  che  nei 
bassirilievi  antichi,  i  quali  rappresentano  Bacco  in  dolce 
abbandono,  il  Satiro  che  gli  presta  le  spalle,  ora  cam¬ 
bia  il  posto  ora  sino  la  forma,  e  che  la  sussistenza  di 
cotali  gruppi,  per  così  dire  divisi  per  metà,  lasciasse  in¬ 
dovinare  l’originaria  riunione  di  tré  figure,  secondo  vien 
accennato  dal  frammento  di  Berlino;  pure  lasciava  negli 
animi  una  certa  dubbiezza  il  non  trovar  traccia  veruna 
di  qualche  replica  d’un’opera  di  sì  alto  merito,  il  quale 
fà  presumere  un  originale  di  valore  d’arte  ancora  mag- 
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giare  e  di  rinomanza  grande.  Le  pietre  incise  e  le  nu¬ 
merose  paste  di  vetro,  a  cui  dobbiamo  la  memoria  di 
tanti  monumenti  periti,  nulla  ci  porgono,  per  ciò  ch’io 
ne  conosco,  che  possa  neppur  da  lungi  compararsi  a 
simile  concetto. 

Se  i  gruppi  composti  di  due  sole  figure  traile  sta¬ 
tue  antiche  già  sono  scarsi  ;  quei  di  più  figure  sono  ve¬ 
ramente  rarissimi  :  e  quindi  solo  per  questo  ogni  traccia 
di  gruppo  di  tré  figure  merita  una  accurata  considera¬ 
zione.  Può  essere  che  siffatta  rarità  veramente  sorpren¬ 
dente  di  gruppi  più  complicati,  in  parte  dipenda  dalla 
circostanza,  che  tutte  le  opere  di  questa  fatta  ci  sono 
pervenute  dall’antichità  infrante  e  disperse.  Ma  forse  ci 
contribuisce  pure  la  difficoltà,  che  anche  agli  artisti  de¬ 
gli  antichi  tempi  porgevano  composizioni  tanto  compli¬ 
cate  in  figure  statuarie.  Chè  più  che  comune  esperienza 
e  maestria  grande  ci  vuole  per  far  comparire  bello  da 
tutte  le  parti  simile  gruppo  ;  ci  vuol  quell’instancabile 
zelo  nel  maturare  l’artistico  concetto,  che  Voi  più  d’ogni 
altro  aveste  occasione  di  ammirare  in  Thorwaldsen , 
quando  durante  l’ultimo  suo  soggiorno  a  Roma,  in  casa 
vostra,  sottopose  il  già  da  tanti  anni  celebre  suo  gruppo 
delle  tré  Grazie  a  nuovo  esame,  ed  a  moltiplici  corre¬ 
zioni  nelle  singole  parti. 

Da  che  io  dopo  la  pubblicazione  vostra  del  gruppo 
tusculano  ebbi  conoscenza  più  accurata  ed  esatta  di  sì 
memorabile  bacchica  rappresentanza,  naturalmente  non 
ho  potuto  ristarmi  dal  notare  tutto  ciò  che  con  essa 
potea  aver  relazione.  Perciò  mi  rallegrai  assai  quando 
nel  mio  soggiorno  a  Londra  presso  il  sig.  B.  Hertz  m’im¬ 
battei  in  un  bronzo  di  piccolissima  mole,  che  egli  mi 
permise  di  far  disegnare,  e  di  cui  ho  la  soddisfazione  di 
presentarvi  il  contorno  sopra  la  tav.  d’agg  K.  Senza  che 
io  ve  lo  mostri  in  particolare,  Voi  converrete  che  tra  il 
Irammento  di  Berlino  e  questo  bronzetto  sussiste  una 
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certa  analogia.  Ancorché  questa  sia  vaga  assai  e  piut¬ 
tosto  generale,  pure  è  lecito  supporre,  che  l’autore  di 
questo  gruppetto  siasi  dovuto  trovare  sotto  l’ influenza 
dell’impressione  che  opere  più  grandi,  siccome  quel  mar¬ 
mo  tusculano,  sopra  di  lui  aveano  fatto.  Ghè  voler  sup¬ 
porre,  eh’  esso  sia  stato  l’ inventore  originario  ed  indi¬ 
pendente,  sarebbe  ugualmente  strano  che  voler  sostenere, 
che  le  belle  composizioni  de’romani  sarcofaghi  proven¬ 
gano  dai  medesimi  dozzinali  lavoranti,  che  l’ aveano  ese¬ 
guite  in  marmo.  Siccome  peraltro  quelle  disposizioni  di 
mente  e  d’immaginativa,  che  erano  state  cagionate  da  ope¬ 
re  eseguite  con  intendimenti  al  tutto  diversi,  furono  messe 
a  profitto,  modificandole  secondo  la  essenza  e  le  qualità 
di  nuovo  oggetto  ;  così  pure  potremo  attentarci  a  dire, 
che  gli  antichi  scultori  in  metallo  abbiano  saputo  cavare 
da  altri  più  grandi  e  più  celebri  gruppi  un  buon  partito 
per  i  loro  secondarj  lavori.  Ghè  di  copie  pedantescamen¬ 
te  fedeli,  nel  senso  de’moderni,  neppure  in  questa  sfera 
d’artistiche  riproduzioni  potea  essere  discorso. 

Il  nostro  bronzetto  mostra  il  molle  e  voluttuoso  fi¬ 
gliuolo  di  Semele,  che  munito  d’endromidi  teme  quasi  di 
toccare  l’aspro  suolo  coi  delicati  suoi  piedi:  e  come  Vul¬ 
cano  appoggiato  a’  suoi  automati  entra  nell’olimpica  as¬ 
semblea,  così  il  nostro  giovane  dio  vien  sorretto  da  un 
Satiro  c  da  un  Pane,  i  quali  tutti  e  due  in  vista  mostransi 
lieti  di  portare  sì  dolce  peso.  Bacco  guarda  con  nobile 
brio,  conscio  della  divina  sua  origine.  Con  questa  inge¬ 
nua  espressione  di  celeste  ispirazione  contrastano  in  modo 
assai  significante  le  fisonomie  dei  due  esseri  mezzobe¬ 
stiali  che  attendono  al  suo  servigio.  In  essi  la  nobile  e 
lieta  alterezza  del  padrone  si  cambia  in  isfrontatezza  e 
petulanza  indiscreta.  La  bassa  loro  natura  si  manifesta, 
non  pure  comparando  l’aspetto  loro  con  quello  del  dio, 
ma  la  loro  postura  e  tutta  la  loro  persona  :  chè  mentre 
Bacco  secondo  il  costume  degli  animali  di  più  nobile 
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razza  tiene  riunite  e  strette  le  gambe  con  spontaneo  de¬ 
coro,  quei  due  a  guisa  di  bestie  da  soma,  le  tengono 
sconciamente  divise  l’una  dall’altra:  cosicché  sembrano 
far  di  esse  due  sproni  o  sostegni  al  lor  corpo,  e  di 
questo  poi  e  delle  gambe,  in  tal  guisa  sparte  e  pun¬ 
tellate,  un  più  gagliardo  appoggio  alla  smilza  e  grazio¬ 
sa  figura  del  dio. 

In  realtà  non  possono  ammirarsi  abbastanza  i  gra¬ 
ziosi  contorni  che  in  questo  gruppetto  con  vivace,  e  ve¬ 
ramente  poetico  artificio  sono  condotti.  I  medesimi  con¬ 
torni  o  lineamenti,  che  circoscrivono  le  singole  figure, 
formano  un  tessuto,  per  così  dire  sì  molle,  e  nello  stesso 
tempo  sì  sodo,  che  nessuno  che  ben  senta  in  materia 
d’arte,  vorrà  attentarsi  non  che  di  toglierne,  ma  e  d’al- 
terarne  una  benché  minima  lineola.  Il  guadagno  dunque 
che  può  cavarsi  dal  minuto  esame  di  monumentino  di 
secondario,  e  di  quasi  niun’interesse  immediato,  è  con» 
siderevole,  perciocché  ci  fà  conoscere  il  valore  e  la  po¬ 
tenza  degli  antichi  nel  comporre  e  riunire  diverse  figure 
in  guisa,  che  retta  e  pienamente  rispondessero  tutte  al 
giusto  concetto  e  all’ideale  della  composizione.  Che  pur 
questa  facoltà  presso  di  loro  era  giunta  ad  un  grado  di 
perfezione,  di  cui  non  si  hanno  idee  bastantemente  po¬ 
sitive  :  mentre  è  noto  eh’  essa  era  una  qualità  propria 
quasi  di  ogni  Greco  che  fosse  esperto  di  arti.  Ma  le  opere, 
che  ci  fanno  godere  pienamente  queste  sublimi  qualità 
di  perfetta  simmetria,  per  motivo  dello  stato  frammen¬ 
tario,  in  cui  ci  sono  pervenute  quasi  tutte  le  opere  d’an¬ 
tica  plastica,  sono  assai  rare.  E  quanto  si  sia  perduto 
con  una  sola  estremità  in  un  gruppo ,  come  quello  di 
Laocoonte,  cel  fà  sentire  pur  troppo  il  ristauro  moderno 
del  destro  braccio,  che  minaccia  di  distruggere  l’armo¬ 
nia  di  sì  magnifica  composizione. 

Il  Bacco  del  nostro  gruppetto  tiene  nella  destra  un 
pedo  per  alludere  alle  allegrie  campestri,  tra  cui  nove- 
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rasi  principalmente  la  caccia  dei  lepre.  Sopra  un  bas¬ 
sorilievo  sepolcrale  di  villa  Albani,  che  Santi  Bartoli  an¬ 
cora  vide  e  disegnò  alle  falde  delle  colline  tiburtine,  trai 
variati  simboli  dei  trastulli  campestri,  a  cui  il  morto 
quivi  ritratto  forse  si  dava  nei  mesi  d’ottobre,  che  era 
solito  di  passare  in  coteste  amene  valli,  si  scorge  pure 
un  lepre  o  coniglio  che  sia,  probabilmente  con  allusione 
a  cotali  piaceri  di  caccia. 

Il  picciolo  Satiretto  porta  la  tazza  già  vuota  nella 
destra,  mentre  il  giovane  Pane  tiene  nella  destra  la  face 
e  nella  sinistra  un  ramoscello,  il  quale  alcuni  hanno  av¬ 
visato  essere  una  palma.  Essa  potrebbe  interpretarsi  ac¬ 
conciamente  pel  simbolo  di  vittoria  che  toccava  a  colui, 
il  quale  con  rapido  corso  o  con  sicuro  e  pronto  tiro  di 
lagobolo  sapea  raggiungere  uno  di  quei  veloci  e  paurosi 
animali.  Sopra  alcune  coppe  dipinte  si  veggono  non  di 
rado  i  vincitori  de’giuochi  palestrici  appresentarsi  dinanzi 
al  presidente  de’  giuochi  medesimi  con  un  lepre  preso 
vivo  :  ed  è  manifesto  che  siffatto  animale  è  segno  della 
valentia  e  della  destrezza  mostrata  nell’impresa,  come  la 
tenia  è  indizio  di  premio  dato  a  guiderdonare  il  merito. 
Mi  ricordo  di  una  bella  anfora  vulcente  a  manichi  at¬ 
tortigliati,  che  rappresenta  cotale  cacciatore  di  lepre,  il 
quale  è  coperto  di  tenie  non  solo  alle  tempie  ma  alle 
braccia  e  coscie  eziandio. 

Siffatto  costume  dev’essersi  conservato  sino  nei  tempi 
a  noi  più  vicini,  quando  la  palestra  già  era  diventata  me¬ 
stiere  di  gente  bassa.  Un  gruppo,  del  resto  di  molto  merito 
ed  assai  felicemente  conservato,  che  adorna  il  Museo  ca¬ 
pitolino  (  Clarac  739. 1787)  e  che  sulla  base  porta  il  no¬ 
me  diPolytimus  lib.,  ci  ritrae  tale  atleta,  di  questa  poste¬ 
riore  piuttosto  accademica  educazione,  nel  momento  in  cui 
alza  gloriosamente  il  lepre  da  lui  raggiunto  e  preso  vivo. 
Al  tronco  apposto  stà  appeso  il  lagobolo  ed  egli  medesi¬ 
mo  tiene  un  lungo  bastone  in  mano,  che  taluno  ha  potuto 
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spiegare  acconciamente  per  il  bastone  da  salto,  di  cui 
forse  si  servivano  quei  che  in  simili  giuochi  cercavano  di 
moltiplicare  la  velocità  delle  loro  gambe  mercè  cotale 
ajuto. 

Per  tornare  al  nostro  gruppetto,  dovrà  apprezzarsi 
ovvero  di  molto  il  vantaggio  che  offre  il  bronzo  in  para¬ 
gone  col  marmo,  rendendo  questo  assai  più  difficile  la  riu¬ 
nione  di  più  figure  congiunte  insieme  in  un  solo  gruppo. 
Chè  mentre  il  getto  di  metallo  permette  di  collocare  il 
peso  il  più  forte  sopra  le  estremità  le  più  delicate,  senza 
togliere  all’opera  la  necessaria  consistenza  e  solidità,  lo 
scultore  in  marmo  sempre  deve  studiarsi  con  molta  cura 
di  porre  de’puntelli  e  de’fulcri,  mediante  cui  possa  reg¬ 
gere  le  sue  figure  in  piedi.  Avuto  dunque  riguardo  alla 
diversità  della  materia,  già  il  nostro  gruppo  non  potrà 
ammettere  che  una  comparazione  parziale  col  frammento 
del  Tusculo.  Imperciocché  tra  ambedue  le  classi  di  scol¬ 
tura,  ancorché  i  soggetti  espressi  e  le  singole  loro  parti 
convengano  pienamente,  sempre  e  per  necessità  interna 
deve  fra  loro  esservi  una  differenza  essenziale.  Chè  men¬ 
tre  le  opere  di  metallo  staccate  dal  fondo  sono  capaci 
d’ una  vera  emancipazione  dalle  leggi  di  gravità  ,  ogni 
scultura  in  marmo  o  altra  pietra  sempre  rimarrà  ad  esse 
soggetta:  e  le  condizioni  sotto  cui  vien  tirata  sù,  più  o 
meno  restano  le  medesime  che  dominano  nelle  scolture 
d’alto  e  basso  rilievo.  Per  lo  più  devono  chiamarsi  in 
ajuto  oggetti  che  coll’idea  del  rappresentato  poco  o  nulla 
hanno  che  fare. 

Sotto  tale  aspetto  è  di  molto  pregio  un  gruppo 
(  Mon.  voi.  IV,  tav.  XXXV  )  di  rara,  e  quasi  mirabile 
conservazione  anch’esso,  che  col  frammento  tusculano  ha 
un  rapporto  più  stretto  e  che  s’offre  a  spontanea  compa¬ 
razione  con  esso.  Esso  è  di  marmo,  le  figure  arrivano 
quasi  alla  metà  del  vero,  e  Bacco  qui  comparisce  in  quel¬ 
lo  stato  di  dolce  abbandono  c  di  ebria  allegria,  che  nel 
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forso  di  Berlino  é  nobilitato  dalla  più  sublime  perfezione 
dell’arte.  Di  sì  elevate  qualità  di  plastico  incanto  il  grup¬ 
po  ritratto  sopra  tav.  XXXV.  non  fà  scorgere  evvero 
traccia  veruna.  L’esecuzione  è  piuttosto  decorativa,  ma 
nel  suo  genere  ferma  e  robusta.  Ma  ci  fà  scordare  la 
mancanza  di  sì  nobili  qualità  per  un  momento  la  conser¬ 
vazione  perfetta,  mercè  la  quale  ci  è  lecito  di  esaminare 
esattamente  tutte  le  particolarità  di  sì  bel  gruppo. 

Tutte  le  tré  figure  quivi  sono  appoggiate  ad  un 
tronco  d’albero,  che  arriva  quasi  all’altezza  totale  della 
statua  di  mezzo.  Bacco  pieno  di  piacevole  trascuratezza 
piegato  sul  fianco  destro  s’appoggia  sulle  spalle  del  Pane, 
che  con  amorevole  piglio,  il  quale  par  che  chieda  d’es¬ 
sere  comandato,  leva  sù  gli  occhi  al  suo  padrone.  A  lui 
corrisponde  dalla  parte  opposta  un  giovanetto  Satiro  , 
che  in  simile  posizione  ferma  al  suo  signore  le  spalle, 
e  che  per  i  fissi  suoi  sguardi,  che  tiene  attaccati  al  dio 
rivolto  dall’altra  parte,  per  la  rustica  movenza  mostrata 
da  tutte  le  membra,  e  per  la  veemente  sua  prontezza 
forma  colle  altre  due  figure  un  considerevole  contrasto. 
Poiché  mentre  nell’amorevole  capripede  si  scorge  un  ani¬ 
mo  tranquillo;  nel  Satiro  ogni  movimento  della  nerbo¬ 
ruta  muscolatura  ricorda  gli  effetti  di  militare  comando. 
Dioniso  appoggia  il  sinistro  suo  braccio  sulle  spalle  di  lui, 
e  poiché  l’intero  peso  della  smilza  sua  persona  posa  sulle 
spalle  di  Pane,  non  ha  egli  nell’atteggiamento  in  cui  è  ri¬ 
tratto,  bisogno  alcuno  dell’assistenza  del  Satiro:  ciò  non 
ostante  questi  mostrasi  in  vista  pronto  e  lieto  a  ricevere  la 
soma,  di  cui  tanto  egli  si  trova  onorato.  Nello  stesso  tempo 
peraltro  egli  tiene  afferrato  colla  destra  un  caprone,  il 
quale  sembra  strascinare  al  sagrifizio.  Nella  sinistra  tiene 
una  mazza,  che  ricorda  il  pedo  e  che  al  custode  delle 
greggie  ben  conviene.  Pane  al  contrario,  la  cui  mano  sini¬ 
stra  posa  sulle  spalle  del  dio,  tiene  nella  destra  un  ramo¬ 
scello  di  pino,  insegna  famigliare  a  tali  silvestri  divinità. 
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Dioniso  comparisce  interamente  nudo  secondo  il  so¬ 
lito.  La  lunga  sua  chioma  è  annodata  in  sulla  nuca,  due 
treccie  sciolte  cadono  sulle  spalle  e  sul  petto,  la  fronte 
è  cinta  da  una  benda  :  in  alto  scorgonsi,  là  dove  altre  vol¬ 
te  stanno  attaccati  i  corimbi,  due  ciocche  di  capelli.  Nel¬ 
la  destra  che  posa  sulle  spalle  di  Pane,  egli  tiene  un  attri¬ 
buto,  il  quale  tuttoché  non  sia  affatto  nuovo,  è  bensì  raro, 
cioè  alcuni  capi  di  papaveri,  i  quali  veggonsi  frammisti 
alle  frutta  che  ha  fra  mani. Che  siffatta  narcotica  pianta 
convenga  ad  un  tal  dio,  che  bene  spesso  è  largo  di  balsa¬ 
mico  sonno,  non  v’  è  chi  noi  discerna  chiaramente,  ma 
la  relazione  particolare  d’esso  simbolo  con  lui  esige  qual¬ 
che  ulteriore  osservazione. 

È  noto  a  tutti  che  il  Sonno  nei  monumenti  compa¬ 
risce  quasi  esclusivamente  sotto  le  sembianze  del  barbato 
oppure  del  tebano  Bacco  (Zannoni  Gali,  di  Firenze  IV.  III. 
CXXXVIII  ) .  Lo  stretto  rapporto  che  tra  esso  dio  e  quel 
demone  sussiste,  sembra  essere  stato  talmente  stabilito 
nelle  arti  figurate,  che  questo  si  mostra  seguace  di  quello. 
Non  fa  meraviglia  però  di  veder  ambedue  tra  loro  scam¬ 
biare  i  simboli.  Dioniso  poi  dagli  antichi  è  stato  sempre 
considerato  siccome  l’onnipotente  quietatore  d’ogni  pas¬ 
sione  umana  ;  e  la  magica  potenza  del  sonno  non  pur 
quieta  i  tumulti  dell’animo:  ma  e  miracolosamente  quasi 
ne  risana  le  piaghe  a  volere  di  quel  dio.  Ecco  perchè 
gli  antichi  conferivano  al  sonno  anche  ne’loro  miti,  sic¬ 
come  in  quello  d’Epimenide,  sì  grande  importanza.  Per 
loro  egli  arrecava  ogni  sorta  di  beatitudini.  Sino  le  Muse 
mercè  l’intervento  suo  celebrano  il  più  bei  trionfo.  Chi 
non  si  ricorda  di  quel  sublime  passo  dell’aquila  di  Giove 
che  fà  cadere  le  ali  ?  In  questo  senso  alla  serie  delle 
Muse  vaticane  si  trovò  associato  pure  il  Sonno  (  Pio 
Clem.  I.  28  ) ,  un  vago  giovane,  che  ritto  in  piedi  lascia 
cadere  il  capo  sulle  spalle.  Adunque  la  pianta  narcotica 
quivi  ritratta  pare  sicuramente  voglia  darci  intendere , 
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che  la  dolce  ebrietà,  in  cui  vediamo  nel  nostro  gruppo 
il  voluttuoso  dio  immerso,  non  sia  indizio  di  volgare 
disordine,  ma  anzi  annunzio  di  tranquillo  sonno,  che  sà 
quietare  ogni  cura  terrestre. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  comparativo  sul  gruppo 
di  Berlino,  la  differenza  essenziale  nella  disposizione  delle 
figure  non  stà  tanto  in  questo,  che  la  figura  corrispon¬ 
dente  al  nostro  Satiro  si  vede  collocata  sul  fianco  de¬ 
stro  di  Dioniso,  ma  di  più  si  trova  posta  dinanzi  a  lui, 
cosicché  in  parte  ne  cuopre  le  belle  forme.  Nel  nostro 
gruppo  al  contrario  lo  scultore  ha  saputo  acconciare  sì 
bene  le  cose,  che  la  figura  di  Bacco  trionfa  sola  in  mez¬ 
zo,  che  i  belli  contorni  di  essa  compariscono  liberi  d’ogni 
ingombro,  ed  il  gruppo  medesimo  dal  Satiro  collocato 
di  dietro  viene  fatto  solido  bastevolmente.  Che  in  ciò  sì 
manifesta  principalmente  l’arte  d’esperto  scultore  di  mar¬ 
mo,  ch’egli  sappia  dare  alle  sue  statue  quell’interna  for¬ 
tezza  in  guisa  che  paja  che  per  loro  stesse  senza  alcuno 
sforzo  dell’arte  si  reggano.  Voi,  chiarissimo  cavaliere, 
vi  ricorderete  che  il  Thorwaldsen  nel  riformare  il  famoso 
ed  incomparabile  suo  gruppo  delle  Grazie  più  d’ogni  al¬ 
tra  cosa  avea  studiato  di  trovare  il  modo,  per  cui  tré  sì 
delicate  figure  potessero  entrare  in  tal  materiale  reciproco 
rapporto,  che  l’una  reggesse  la  mole  dell’altra. 

Nella  mancanza  di  gruppi  di  marmo  composti  di  più 
figure  il  monumento  pur  ora  esaminato  è,  ad  onta  del  se¬ 
condario  suo  valore  artistico,  di  somma  importanza.  Esso 
non  solo  ci  fà  conoscere  le  difficoltà,  le  quali  la  scul¬ 
tura  anche  per  la  parte  materiale  del  lavoro  ha  da  su¬ 
perare,  ma  pure  la  valentia  e  la  destrezza,  con  cui  gli 
artisti  antichi  sapeano  superare  siffatte  difficoltà.  Siccome 
ai  poeti  di  quei  felici  tempi  l’espressione  verbale  ob¬ 
bediva  in  un  modo  veramente  sorprendente  al  concetto; 
e  siccome  tante  artificiosissime  metriche  tessiture  all’e¬ 
sperto  conoscitore  recano  maggior  meraviglia  che  l’effetto 
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d’orfica  musica,  che  secondo  la  favola  ammanzisce  leoni 
e  tutte  le  fiere  le  più  crudeli;  così  dobbiamo  anche  noi 
ammirare  la  sicurezza  e  verità,  con  cui  la  figura  umana 
viene  dagli  antichi  artefici  ritratta  con  leggiadria,  e  segui¬ 
ta  in  tutte  le  sue  movenze,  e  congiunta  mirabilmente  in 
tutti  que’ modi  che  l’immaginativa  può  creare.  Se  agli 
artisti  de’giorni  nostri  già  riesce  difficile  di  raggiungere 
quegli  antichi  maestri  nella  esatta  cognizione  del  nudo  ; 
la  facoltà  di  ritrarre  con  verità  ogni  moto,  di  cui  é  ca¬ 
pace  il  corpo  umano,  sembra  non  potersi  conseguire. 
Quella  spontanea  grazia  che  a’sguardi  loro  si  affacciava 
non  solamente  nella  vita  quotidiana,  ma  che  nobilitata 
dalla  orchestica  dappertutto  trionfava  in  mezzo  al  più 
splendido  artistico  assieme,  presso  noi  altri  è  scomparsa 
quasi  senza  aver  lasciato  traccia  dietro  di  sè. 

Benché  la  conservatezza  del  nostro  gruppo  sia  stata 
ripetute  volte  da  noi  lodata,  pure  dobbiamo  notare  par¬ 
ticolarmente,  che  perfino  la  base  è  antica.  Essa  ha  buone 
proporzioni  col  gruppo ,  ma  in  qualche  parte  ha  lievi 
rotture.  Alle  figure  qualcheduna  delle  estremità  soltanto 
è  stata  danneggiata,  siccome  il  piè  dritto  del  Pane,  la 
sua  mano  destra,  i  piedi  del  caprone  e  simili  bagatelle. 
Moderna  a  dirittura  pare  sia  la  tibia  destra  di  Bacco, 
che  era  rotta  sotto  il  ginocchio.  Le  dita  della  mano  sini¬ 
stra  ed  il  naso  pure  erano  guasti,  come  facilmente  po¬ 
trà  conoscersi  da  chiunque. 

Siccome  il  buon  metodo,  a  cui  la  topografia  romana 
deve  tante  belle  ed  importanti  scoperte,  si  è  mostrato 
pur  valido  nel  ristauro  d’un’opera  dell’antichità  figurata, 
così  spero,  mio  caro  e  venerato  amico,  che  la  comuni¬ 
cazione  degli  esposti  disegni,  che  confermano  la  vostra 
opinione  in  gran  parte,  possa  recarvi  piacere.  Tutto 
vostro  ecc. 
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TAZZA  DI  MERCURIO  CON  LA  LIRA. 


(  Mon.  d.  Inst.  tav.  XXXIII.  Tavv.  dJagg.  L.  M.  ) 

La  bella  coppa  vulcente,  che  possiede  il  signor  Ja¬ 
mes  Thomson  di  Clitheroc,  ha  dipinta  nel  suo  interno 
una  immagine  di  Mercurio,  a  cui  per  l’originalità  pochi 
altri  dipinti  yascularj  possono  compararsi.  Vediamo,  come 
il  dio  scaltro  ed  ardito  passa  a  volo  le  onde  del  mare, 
le  quali  sono  indicate  da  linea  serpeggiante.  Oltre  gli 
attributi  solenni,  che  distinguono  il  figliuolo  di  Maja, 
egli  tiene  nella  sinistra  la  lira  a  sette  corde,  che  secondo 
le  mitologiche  narrazioni  è  formata  dal  guscio  di  una  tar¬ 
taruga  e  dalle  corde  di  budello  di  bue.  Esso  istrumento 
è  munito  di  lungo  nastro,  a  cui  sta  attaccato  il  plettro, 
che  forse  è  duplicato.  Tiene  afferrato  questo  attributo 
in  modo,  come  se  corresse  rischio  di  vederselo  tolto  dalie 
mani  ed  i  fugaci  ed  accelerati  suoi  passi  possono  perciò 
riferirsi  tanto  più  facilmente  a  qualche  lizza  o  disputa, 
in  cui  teme  di  perdere  cotale  clenodio,  in  quanto  egli 
guarda  quasi  paurosamente  indietro  ed  alza  il  caduceo 
in  modo,  come  se  volesse  con  qualche  colpo  allontanare 
da  sé  il  rivale,  da  cui  vedesi  perseguitato. 

È  manifesto  che  questa  figura  esprime  una  azione, 
la  cui  definizione  pel  modo  isolato  in  cui  comparisce, 
riesce  difficile  ad  intendersi,  e  tanto  più  difficile,  quanto 
le  rappresentanze  de’lati  esterni  della  nostra  tazza  non 
hanno  con  essa  alcuna  relazione  diretta.  La  qual  cosa 
è  assai  rara  :  poiché  secondo  l’osservazione,  la  quale  ab¬ 
biamo  avuto  occasione  di  fare  più  d’una  volta,  i  dipinti 
che  stanno  sul  fondo  delle  tazze  e  che  per  la  ristrettezza 
dello  spazio  non  danno  luogo  al  libero  e  compiuto  svi¬ 
luppo  del  concetto  artistico,  non  di  rado  vengono  illu¬ 
strati  dalla  analogia  delle  composizioni  ricche  ed  estese 
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che  trovansi  collocate  al  di  fuori.  Ora  nella  nostra  coppa, 
in  cui  yeggonsi  ritratti  e  la  gara  della  palestra ,  e  il 
giuoco  del  disco,  tutt’al  più  si  scorge  la  relazione  assai 
vaga,  secondo  cui  Mercurio  dovrebbe  supporsi  col  suo 
antagonista  in  conflitto  simile,  come  è  quello,  in  cui  ve¬ 
diamo  qui  i  gareggianti  giovani  della  palestra. 

Sarebbe  inutile  tentativo  di  correre  appresso  a  te¬ 
stimonianze  scritte  che  fossero  adattate  a  spiegare  senz’al¬ 
tro  una  rappresentanza  tanto  particolare.  Senza  restarci 
ad  esaminare  la  confusione  grandissima  che  regna  nelle 
numerose  tradizioni  riguardanti  Mercurio,  e  senza  parlare 
delle  sagacissime  ricerche  intorno  l’inno  omerico,  che  ren¬ 
dono  immortale  il  sommo  Godofredo  Hermann,  ognuno 
converrà  che  piu  d’un  tratto  della  favola  non  compari¬ 
sce  meno  isolato  che  questo  nostro  dipinto.  A  questo  è 
d’aggiungere,  che  gli  artisti  antichi  hanno  seguito  nelle 
loro  opere  la  loro  strada  franchi  e  liberi  d’ogni  servile 
imitazione  degli  antichi  poeti,  di  modo  che  anche  que’ 
concetti  che  ne’  loro  lavori  s’accordano  in  genere  colle 
testimonianze  letterarie,  trovansi  modificati  a  tal  segno, 
che  l’identità  della  tradizione  spesse  volte  apparisce  es¬ 
sere  di  natura  diversa. 

Se  noi  ci  abbandoniamo  tranquillamente  all’impres¬ 
sione,  che  cotale  pittura  vascularia  fà  sopra  la  nostra 
fantasia,  e  se  domandiamo  analogie  che  altre  rappresen¬ 
tanze  simili  ci  porgono,  non  potremo  non  avere  dinanzi 
alla  nostra  mente  il  ratto  del  tripode,  allora  che  Er¬ 
cole  s’oppone  ad  Apolline  minacciandolo,  come  qui  Mer¬ 
curio,  con  mal  piglio  e  in  atto  di  usare  il  caduceo,  sem¬ 
bra  voler  fare  de’colpi  schermo  alla  persecuzione  d’alcun 
suo  nemico.  Con  questa  differenza  soltanto  che  Alcide 
comparisce  da  ladro  che  si  serve  di  violenta  forza,  men¬ 
tre  qui  Mercurio,  lo  svelto  dio  del  furto,  sorpreso  nella 
sua  fuga,  pur  fuggendo  cerca  difendersi. 

Nelle  favole  che  riguardano  Mercurio,  v’è  sempre 
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frammisto  il  mal  talento,  con  cui  egli  tanto  agli  dei  quanto 
a  mortali  s’ingegna  di  togliere  di  soppiatto  le  cose  più 
dilette;  tuttoché  si  legga  che  poi  talvolta  l’abbia  rese  am- 
migliorate  ed  accresciute,  siccome,  per  modo  d’esempio, 
a’ figliuoli  di  Corico  l’invenzione  della  palestra.  Non  do¬ 
vrebbe  però  recar  meraviglia,  se  lo  vedessimo  rubare  ad 
Apolline,  invece  dell’arco  e  della  faretra,  la  stessa  lira, 
e  difendersi  contro  di  lui,  venendo  da  esso  sorpreso,  col¬ 
l’oggetto  involato  fra  mani.  Che  egli  dalla  tradizione  la 
più  antica  venga  chiamato  inventore  della  lira,  che  egli 
ceda  ad  Apolline  cotale  istrumento  composto  dal  guscio 
di  tartaruga  e  da  budelle  bovine,  non  contradice  tanto 
a  questo  mito  ed  a’ rapporti  vicendevoli  d’ ambedue  le 
deità,  quanto  a  primo  aspetto  sembra.  Chè  siccome  fu¬ 
rono  liberi  i  poeti  di  farlo  comparire,  quando  rubò  ad 
Apolline  i  bovi,  ora  da  neonato  fanciullo  ora  da  uomo 
adulto,  così  l’arte  figurata  trovò  molto  maggiore  oppor¬ 
tunità  di  modellare  la  sostanza  del  mito  ora  in  questo 
modo  ora  in  un  altro. 

Noi  intanto  diamo  questa  nostra  interpretazione  per 
nulla  di  più  o  di  meno  di  quello  che  è,  e  dovrà  essere, 
sin’alla  scoperta  di  nuovi  monumenti,  cioè  per  semplice 
conghiettura.  Ognuno  resterà  libero  a  pensare  che,  piut- 
tostochè  con  Apolline,  Mercurio  abbia  affare  con  altro 
antagonista.  Vero  è  che  in  ogni  caso  questo  ha  da  fer¬ 
marsi,  che  cotesto  dio  in  atto  di  fuggire,  e  che  sembra 
col  caduceo  volersi  difendere  dall’altrui  persecuzione,  in 
tal  postura  e  in  tale  atteggiamento  ritrovasi,  o  perchè 
corre  risico  di  vedersi  tolta  dalle  mani  la  lira  da  lui  in¬ 
ventata,  o  perchè  egli  ha  rubato  cotale  clenodio  a  qual¬ 
che  dio  od  uomo  mortale. 

11  eh.  Panofka  ha,  per  quanto  sappia  io,  il  me¬ 
rito  di  aver  tolto  all’obblio  quel  passo  di  Pausania  che 
riguarda  la  disputa  intorno  la  lira,  e  di  essere  stato  il 
primo  a  farne  uso  per  la  spiegazione  de’  monumenti 
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figurati  (Annali  II,  (1830)  p.  191.  ).  Il  periegeta  parla 
di  due  statue  di  bronzo,  opere  di  Lisippo,  che  probabil¬ 
mente  formavano  gruppo  e  che  rappresentavano  Apol¬ 
line  e  Mercurio  litiganti  per  la  lira  :  Pausan.  IX.  30.  1 . 
Kat  ’AttcXAwv  yoìkvLcnjq  loro»  gv  ‘EAixwvt  xat  ‘Eppis  pa- 
ycfjLEVci  7i£pt  tyìs  Xupa?.  Questa  tradizione  ci  assicura  al¬ 
meno  della  sussistenza  del  mito,  che  nella  conghiettura 
di  sopra  ammessa  abbiamo  presupposta.  Molto  di  più  non 
potrà  cavarsene,  egli  è  vero.  Che  in  qual  modo  sia  stato 
rappresentato  cotale  argomento  nelle  statue  dell’Elicone, 
le  secche  parole  di  Pausania  non  suggeriscono  idea 
veruna. 

La  spiegazione  della  coppa  di  S.  E.  il  signor  Duca 
di  Luynes  intanto  (Mon.  d.  Ist.  voi.  I.  IX.  2.  Vases  du 
Due  de  Luynes  XXVII.  )  non  ostante  la  nostra  supposi¬ 
zione,  sembrami  ancora  dubbiosa.  Poiché  mancando  in 
essa  ogni  altro  simbolo  della  lira  in  fuori,  come  potranno 
sicuramente  le  due  figure  palestriche  quivi  ritratte,  a 
cagione  della  sola  lira  prendersi  per  Apolline  e  Mer¬ 
curio  ? 

Lasceremo  volentieri  indecisa  tale  questione,  non  tro¬ 
vandosene  nemmeno  tocca  la  rappresentanza  della  nostra 
coppa  direttamente.  Deve  bastare  a  noi  di  aver  guada¬ 
gnato  mercè  la  sagace  combinazione  del  eh.  Panofka  un 
punto  di  mitologico  appoggio,  se  non  una  salda  ed  este¬ 
sa  base  per  la  spiegazione  di  rappresentanza  vascularia 
tanto  originale. 

E  fenomeno  assai  ovvio  di  vedere  congiunti  argo¬ 
menti  che  riferisconsi  alla  musica  con  rappresentanza 
della  vita  palestrica.  Siccome  sui  vasi  spesse  volte  le 
scene  del  gineceo  si  frammischiano  con  miti  eroici,  cosi 
talune  altre  rappresentanze  di  valore  spirituale  e  fi¬ 
sico  formano  contrasti  ugualmente  aggradevoli.  Sui  lati 
esterni  della  nostra  tazza  incontriamo  perciò  due  rappre¬ 
sentanze  del  giuoco  del  disco,  che  riferisconsi,  a  ciò  che 
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pare,  al  principio  ed  all’esito  di  questo  esercizio  pale- 
strico  ,  che  presso  i  Greci  ebbe  uno  sviluppo  tanto 
raffinato. 

Da  una  parte  noi  vediamo  il  discobolo  che  atteggia 
il  suo  corpo  in  guisa  da  imprimere  nei  braccio  quella 
vigoria,  per  cui  scagliar  possa  il  disco  lontano.  In  que¬ 
sto  realmente  si  manifesta  la  funzione  principale  di  sif¬ 
fatto  tanto  intrigato  esercizio  palestrico.  In  rappresen¬ 
tanze  statuarie  l’arte  si  è  studiata  e  sforzata  sempre  di 
usare  tutti  i  mezzi  di  che  è  capace,  per  ritrarre  questo 
atto  in  apparenza  sì  facile,  ma  in  realtà  sì  difficile.  Il 
discobolo  di  Mirone  vien  ritratto  nel  momento  stesso 
del  nostro.  Tutti  quanti  i  muscoli  d’un  uomo  effigiato 
con  sì  mirabile  armonia  si  riuniscono  in  un  solo  potente 
sforzo  :  in  questo  sembra  ritratto  1’  effetto  stesso  a  cui 
anela.  L’arrivo  del  disco  allo  scopo  per  un  momento 
sembra  essere  talmente  di  secondario  interesse,  che  si 
crede  qui  ritratto  tutto  ciò  che  questo  giuoco  all’occhio 
offre  d’importante.  È  questo  veramente  il  senso  d’una 
simbolica  rappresentanza,  che  assorbe  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione  in  modo  tale,  che  il  pensiero  quasi  non  s’arri¬ 
schia  di  oltrepassare  i  limiti  del  rappresentato.  L’idea 
qui  coincide  coll’argomento  stesso  in  tal  guisa,  che  l’uno 
l’altra  copre  interamente. 

Vero  è  che  tutte  le  condizioni  di  questo  palestrico 
esercizio  (  il  quale  presso  i  Greci  avea  avuto  uno  svi¬ 
luppo  tale,  quale  da  noi  non  può  immaginarsi  :  come  per 
l’appunto  senza  i  dialoghi  di  Platone  non  avremmo  il  più 
leggiero  indizio  del  mirabile  giuoco  della  sagacità  umana 
che  nella  sofìstica  de’Greci  si  manifesta  )  in  siffatta  rap¬ 
presentanza  simbolica  non  possono  trovarsi  esposte;  molte 
se  ne  tacciono  pure  a  bella  posta.  Tutte  le  condizioni 
vicendevoli  ed  assai  variate,  per  cui  la  forza  d’ognuno 
de'giuocatori  chiamata  e  ristretta  ad  alcuni  de’loro  mem¬ 
bri,  e  da  sicuro  sguardo  diretta,  cercava  superare  i  ten- 
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tativi  altrui,  formavano  gli  elementi  di  rappresentanze 
del  tutto  diverse:  le  quali  è  vero  trovaronsi  anche  sim¬ 
bolicamente  esposte,  ma  in  tutt’ altro  senso  coordinate. 
La  misura  esatta  del  disco,  lo  spazio  da  correre  nello 
scagliarlo,  il  termine  a  cui  il  disco  medesimo  dovea  giun¬ 
gere,  il  movimento  regolare  che  precedeva  il  lanciare 
di  tale  arnese,  formavano  altrettanti  fattori  della  rappre¬ 
sentanza,  la  quale  si  volea  veder  rappresentata  in  modo 
proprio,  ma  senza  esagerazione.  Non  solamente  gli  sguar¬ 
di  de’giuocatori,  ma  pure  que’degli  spettatori  erano  giunti 
a  tale  acutezza,  che  chiunque  faceva  secondo  o  contro 
gli  ordini  civili  e  palestrici,  di  presente  era  notato,  e 
probabilmente  salutato  o  dagli  applausi  o  dai  fischj  della 
moltitudine  spettatrice.  Queste  raffinate  sottigliezze  che 
bilanciavano  la  cooperazione  di  forze  antagonisticamente 
tra  di  loro  opposte,  certamente  saranno  accennate  in  di¬ 
segni  vascularj  come  il  nostro,  senza  che  noi  possiamo 
pretendere  di  capire  tutti  i  tratti  di  sì  ingegnoso  giuoco 
o  il  diletto  ch’esso  offriva  all’occhio  de’Greci.  Chè  l’in¬ 
telligenza  d’ogni  opera  d^arte  suppone  esperienze  che  a 
noi  in  questa  sfera  di  esercizj  ginnastici  mancano  inte¬ 
ramente,  cosicché  siamo  obbligati  di  andare  a  tentoni 
nell’indagare  i  diversi  motivi  della  composizione,  e  nello 
sciogliere  i  problemi,  che  porgono  i  diversi  elementi  di 
cotale  gara. 

Il  nostro  discobolo  non  trovasi  solamente  vegliato 
da  un  ginnasiarca,  coronato  di  fiori ,  vestito  di  manto 
orlato  da  porpora  e  munito  di  verga  forcuta,  ma  pure 
custodito  da  altri  due  giovani  che,  per  essere  con  lui 
messi  al  pari,  devono  considerarsi  siccome  suoi  compa¬ 
gni.  L’uno  dietro  le  sue  spalle  sta  pronto  con  due  alteri 
per  segnare  il  posto,  onde  il  giuocatore  deve  muoversi 
per  iscagliare  il  disco,  l’altro  alla  parte  opposita  della  pa¬ 
lestra  attende  l’arrivo  dei  disco  per  indicare  il  luogo, 
dove  questo  per  la  prima  volta  toccherà  la  terra.  Esso 
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contemporaneamente  tien  pronta  una  canna  per  misurare 
la  distanza,  la  quale  il  disco  in  tutta  la  lunghezza  del 
suo  yolo  dal  punto,  ond’è  stato  scagliato,  ha  percorso, 
oppure  solo  quel  tratto  di  luogo,  per  cui  ha  superato  il 
suo  avversario. 

Probabilmente  la  parte  corrispondente  dell’esterno 
della  nostra  tazza  rappresenta  il  giuoco  dell’antagonista. 
Pare  che  egli  si  disanimi  alla  difficoltà  dell’impresa  che 
l’altro  gli  ha  lasciata.  Lo  scoraggiamento  dell’animo  suo 
e  la  poca  fidanza  nelle  sue  forze  par  che  vengano  ba- 
stevolmente  significati  nel  suo  levare  alto  con  molta  vi¬ 
vezza  la  destra.  Il  ginnasiarca  accorre  verso  di  lui,  ri¬ 
volgendosi  peraltro  agli  altri  due  compagni  quasi  volesse 
dar  loro  i  necessarj  ordini.  L’uno  che  gli  corre  appres¬ 
so,  tiene  due  canne  in  mano ,  probabilmente  per  con¬ 
trasegnare  al  giuocatore  i  limiti  della  sua  posizione.  Chè 
mentre  il  giuocatore  che  ha  il  dritto  di  principiare,  era 
libero  nella  scelta  del  suo  posto,  il  secondo  e  terzo  sarà 
stato,  come  oggidì  s’usa,  costretto  a  seguire  la  detta  scelta. 
E  forse  non  bastava  di  ritenere  la  distanza  in  linea  di¬ 
ritta,  ma  pure  in  riguardo  alle  mosse  laterali  vi  saranno 
stati  de’precetti,  che  rendevano  il  giuoco  vieppiù  difficile. 
È  questo  almeno  il  modo  con  cui  troviamo  regolato  il  sal¬ 
to  cogli  alteri.  La  coppa  assai  curiosa  del  Museo  borbo¬ 
nico  III,  \  3  (  Krause,  Gymnastik  und  Agonik  tav.  XYI  ) 
rappresenta  due  saltatori  l’uno  opposto  all’altro,  che  con 
due  canne  sono  ritenuti  dentro  limiti  assai  ristretti.  In 
modo  analogo  vediamo  pure  un  discobolo  presso  d’Han- 
carville  I,  pi.  58  (Krause  ibd.  tav.  XIII.  47.)  ritenuto, 
mentre  dietro  di  lui  stà  un  altro  giuocatore  per  indi¬ 
care  cogli  alteri  il  posto,  dove  il  disco  tocca  la  terra  :  a 
quel  modo  medesimo  che  nella  rappresentanza  nostra  un 
indicatore  eguale  è  posto  dall’altra  parte  della  palestra. 

Da  quando  il  Welcker  nella  dotta  e  famigerata  sua 
dissertazione  sopra  gli  alteri  ha  fatto  che  i  dotti  pones- 
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sero  mente  all’uso  di  siffatto  arnese  palestrico,  tutti  so¬ 
gliono  pensare  al  palestrico  salto  soltanto,  dovunque  esso 
occorre.  Contuttociò  vi  sono  rappresentanze ,  le  quali 
mercé  tale  spiegazione  perderebbero  totalmente  l’unità 
del  concetto.  Al  contrario  tutto  si  spiega  in  modo  facile 
ed  opportuno,  quando  le  figure  munite  d’alteri  vengono 
riferite  al  giuoco  dei  disco.  Perchè  io  avviso  che  spesse 
volte  sene  sieno  prevalsi  per  contrasegnare  il  punto,  dove 
il  disco  scagliato  assai  lontano  toccava  per  la  prima  Evolta 
il  suolo.  E  che  questo  al  giuoco  desse  norma,  potrà  ri¬ 
levarsi  con  certezza  dal  bel  passo  dell’Odissea  Vili.  202, 
dove  Ulisse,  dopo  avere  scagliato  il  disco  oltre  tutti  i 
segni,  esclama  giubilando  : 

zoZzov  VVV  àtfixecr3-£,  véci*  za.'/a.  d’vcT£pcv  àXXov 

Yiveiv  ri  zoggovzov  ciocca  vi  ezt 

Il  commentario  d’Eustazio  a  questo  passo  p.  1 591 . 
42  non  lascia  dubbio  veruno  intorno  il  significato  di  que¬ 
sti  captata,  che  Atene  medesima  pone  :  gv^olzo.  $£  Yzyu, 

Oiq  £GV\[l£loZvZO,  TTOV  0  £V  7Tp«TY)  XCCZaCfOpa  £TT£G£-  ÙtÒ 

vnoxazLrxì'j  xat  zìpp-ocza  epet  avza,  £i7rwv,  fiS’vjxe  dì  zéppiocz’ 
’AStqvy),  riyovv  (7Y]piEÌa,  £v3a  zo  npazov  o  diGKog- 

Che  tali  segni  o  confini  si  ponessero  almeno  in  qual¬ 
che  caso  cogli  alteri,  sembra  rendere  indubitato  un  vaso 
che  S.  M.  il  rè  di  Danimarca  benignamente  ha  accettato 
in  dono  dal  signor  commend.  Campana.  Ivi  vediamo  (tav. 
d’agg.  L.)  un  discobolo  nel  momento  che  lancia  il  di¬ 
sco.  Dietro  a  lui  stà  l’agonoteta  con  manto  e  canna,  ed 
innanzi  stà  inginocchiato  oppure  accovacciato  un  giovane, 
il  quale  sembra  occupato  in  porre  simili  segni.  Un  altro 
corre  con  si  grande  fuga,  che  tu  diresti  piuttosto  il  suo 
correre  un  volare  dinanzi  al  disco,  probabilmente  per 
accertarsi  del  punto,  dove  il  disco  medesimo  toccherà 
per  la  prima  volta  la  terra.  Il  rovescio  della  medesima 
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anfora  mette  la  cosa  fuori  di  dubbio.  In  esso  scorgonsi 
due  oggetti  alteriformi  immediatamente  innanzi  a’ piedi 
del  discobolo  gettati  per  terra.  Simile  cursore  si  preci¬ 
pita  avanti  e  l’agonoteta  standosi  obliquamente,  come 
per  scansare  il  disco,  attende  l’esito  della  gara. 

In  modo  del  tutto  analogo  vediamo  sul  rovescio  di 
un  bel  cratere  a  figure  rosse,  che  spetta  alla  medesima 
raccolta  (tav.  d’agg.  M.),  un  giovane  munito  d’alteri  pre¬ 
siedere  al  giuoco  del  discobolo.  Egli  o  stà  per  indicare 
il  punto  di  partenza  mercè  gli  alteri  precipitati,  oppure 
deve  imaginarsi  nella  vicinanza  del  confine  o  segno,  do¬ 
ve  contrassegnerà  la  zoczot^olr.  nel  modo  da  noi  supposto. 
Un  suonatore  di  flauti  vestito  di  lungo  chitone  senza  ma¬ 
nico,  munito  di  corona  e  forbeia,  accompagna  il  giuoco 
e  divide  questa  scena  da  altra,  in  cui  un  saltatore  si  ser¬ 
ve  degli  alteri  siccome  tali,  ma  vien  ritenuto  da  altro 
palestrita  alla  misura  in  modo  analogo,  come  di  qua  il 
discobolo  mercè  l’intervento  dell’alteriforo. 

In  questo  modo  soltanto  parmi  si  spieghino  commo- 
damente  sui  rovescio  dell’  olla  pubblicata  dal  eh.  Ger¬ 
hard,  Yasenbilder  I,  39,  le  due  figure  accovacciate  o  as¬ 
sise  sotto  i  manichi,  le  quali  nel  giuoco  del  disco  non 
prendono  parte  immediata,  ma  sono  occupate  della  po¬ 
sizione  de’segni. 

In  qual  modo  poi  il  giuoco  del  disco  ed  il  salto  co¬ 
gli  alteri  vicendevolmente  possano  più  strettamente  raf¬ 
frontarsi,  non  oso  di  stabilire  nemmeno  per  congettura 
colle  poche  conoscenze  che  finora  abbiamo  di  questa 
parte  della  greca  palestra.  Intanto  mi  contento  volen¬ 
tieri  di  chiudere  le  mie  ricerche  su  questo  punto  affer¬ 
mando,  che  ambedue  gli  arnesi  palestrici  occorrono  ac¬ 
coppiati  in  modo  più  stretto  che  qualunque  altro  orde¬ 
gno  simile.  Così  presso  Stackelberg,  Graeber  der  Grie- 
chen  XXIY.  5,  si  scorge  un  Sileno  che  tiene  un’ altere 
traforato,  mentre  a’suoi  piedi  giace  un  disco  segnato  del 
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simbolo  della  civetta.  Dietro  a  lui  stà  una  zappa,  di  cui 
il  sig.  Roulez  in  altra  occasione  (  Mémoire  pour  servir  à 
expliquer  les  peintures  d’une  coupé  de  Yulci  p.  16.  no¬ 
te  3)  stima  che  abbia  servito  per  indicare  il  luogo,  dove 
il  disco  si  ferma.  Egli  in  questa  occasione  cita  un’idria, 
dove  il  disco  secondo  il  suo  avviso  sembra  saltare  al  di 
là  di  cotale  zappa,  mentre  pur  qui  trovansi  notati  i  ri¬ 
detti  alteri. 

Ambedue  gli  istrumenti,  valeadire  gli  alteri  e  la 
zappa  potranno  aver  servito  contemporaneamente  per  in¬ 
dicare  questo  o  varj  altri  segni  simili.  Con  quelli  forse 
il  luogo  ove  il  disco  era  giunto  potea  accennarsi  prov¬ 
visoriamente,  mentre  poscia  nell’accertare  il  fatto  il  se¬ 
gno  poteva  rendersi  vieppiù  manifesto  e  stabile  con  qual¬ 
che  solco.  Ma  in  generale  saranno  state  le  modificazioni 
tali  e  tante  secondo  la  diversa  natura  del  luogo,  del 
tempo,  delle  persone  e  d’altre  cose  somiglianti,  che  non 
sene  può  concepire  idea  certa.  Possiamo  intanto  procu¬ 
rarcene  alcuna  intorno  il  modo  di  procedere  in  simili 
giuochi,  se  assistiamo  nei  paesi  meridionali  al  giuoco  del 
pallone,  ove  il  rigore  il  più  severo  suol  congiungersi  al 
diletto  più  aggradevole  non  solo  dei  giuocatori,  ma  degli 
spettatori  eziandio.  Qui  ancora  vediamo  l’ordine  del  giuo¬ 
co  altre  volte  seguire  rigorosamente  le  leggi,  altre  volte 
variare  improvviso,  senza  che  tutto  si  riduca  a  quel  pe¬ 
dantesco  unisono,  il  quale  renderebbe  l’interpretazione 
de’monumenti  molto  più  facile  sì,  ma  che  avrebbe  reso 
il  giuoco  stesso  nojoso. 

Traile  numerose  repliche  del  discobolo  di  Mirone 
quella  di  villa  Pamfili  mostra  certamente  non  per  caso 
accidentale  gli  alteri,  che  stanno  attaccati  al  tronco  di  pal- 
mai  il  quale  alla  statua  serve  d’appoggio.  In  quella  del 
palazzo  Massimi  trovasi  notato  con  particolare  cura  il 
cavo  che  il  giuocatore  stà  facendo  nell’arena  per  pon- 
tarvi  il  piede  ad  aver  saldo  c  sicuro  appoggio  alle  sue 
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forze.  Con  questa  azione  vien  chiaramente  indicato  il 
principio  del  giuoco,  mentre  la  posizione  e  lo  sguardo 
del  discobolo  ritto  in  piedi,  che  suoi  riferirsi  all’origi¬ 
nale  di  Naucide,  fanno  ben  comprendere,  che  egli  con 
seria  contemplazione  fissa  i  segni,  che  il  suo  predeces¬ 
sore,  forse  secondo  il  modo  d’Ulisse,  avea  posto  in  con¬ 
siderevole  distanza. 

Ora  come  Giacinto  in  questo  giuoco  potesse  perire, 
dietro  le  esposizioni  di  sopra  tentate  sarà  facile  com¬ 
prendere.  Immaginiamocelo  dall’altra  parte  della  palestra 
ed  occupato  a  notare  il  posto  in  cui  il  disco  scagliato 
da  Apolline  dovea  toccare  la  terra,  e  si  vedrà  quanto 
fosse  facile,  che  questo  leggiadro  giovane  per  inavverten¬ 
za  fosse  preso  ed  ucciso  dal  disco  che  fischiando  rapida¬ 
mente  volava  per  l’aria.  Gotali  disgrazie  saranno  spesso 
avvenute  durante  gli  arditi  giuochi  della  palestra  greca. 

E.  Braun. 


MERCURIO  LIRICINO  TRA  PANI  CHE  DANSANO. 

(  Moti.  d.  Inst.  voi .  IV j  tav .  XXXIV ,  tav.  dJagg.  N.  ) 

La  pittura  vascularia,  che  qui  si  pubblica  per  la 
prima  volta,  rappresenta  Mercurio  che  suona  la  lira  in 
mezzo  ad  una  turba  di  capripedi  Pani,  i  quali  ballano 
in  lieto  coro.  Il  giovane  dio  stà  seduto  sopra  una  se¬ 
dia  cavata  nella  viva  roccia  ,  ed  accennata  mediante 
leggieri  contorni.  Le  folte  sue  chiome  sono  intrec¬ 
ciate  da  corona  d’edera,  la  quale  vien  fermata  da  lar¬ 
go  diadema.  Dalle  anche  in  giù  egli  stà  coperto  di  leg¬ 
giero  manto.  Nessuno  il  prenderebbe  per  Mercurio,  se 
non  vi  fosse  apposto  a  chiari  e  non  equivoci  caratteri 
il  nome  suo,  vaieadire  EPMH2. 
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Mercurio  fù  istruito  solennemente  da  Apolline  stesso 
ne’ministeri  della  pastorizia,  allorquando  ambedue  per 
conciliarsi  pacificamente  cambiarono  lira  e  frusta  o  ba¬ 
stone  pastorale.  Egli  però  vedesi  rappresentato  in  que¬ 
sta  pittura  come  dio  custode  delle  mandre.  Queste  con¬ 
forme  alla  prattica  universale  della  greca  mitologia  com¬ 
pariscono  antropomorfizzate  ne’Pani  ballanti.  In  tal  gui¬ 
sa  si  può  in  qualche  modo  dare  a  intendere  vivamente 
il  mirabile  effetto  che  la  musica  esercita  sul  regno  ani¬ 
male,  ed  in  preferenza  sopra  quelle  bestie  che  per  la 
cultura  sono  più  strettamente  associate  agli  uomini:  il 
quale  intendimento  non  sarebbesi  potuto  mai  compiere 
rappresentando  le  cose  e  le  bestie  quali  esse  sono  ed 
adoperano  naturalmente.  Non  che  la  vivace,  e  propria 
espressione  della  faccia  barbuta  di  questi  Pani,  ma  ezian¬ 
dio  i  movimenti  delle  braccia,  delle  mani  e  d’ogni  lor 
membro  dà  a  questa  rappresentanza,  tuttoché  mostri  pu¬ 
ramente  un  argomento  comico,  una  profondità  e  verità, 
la  quale  non  lascia  d’eccitare  la  nostra  mente  ad  am¬ 
mirazione  sempre  nuova.  Siccome  il  vino  scuopre  la  ve¬ 
rità,  così  pure  de’suoni  musicali  può  dirsi,  che  allorché 
essi  toccano  l’animo  d’alcuno  ,  ne  scuoprono  di  tratto 
tutte  le  particolari  affezioni  ,  e  quelle  ancora  rendono 
manifeste  che  fino  allora  gelosamente  eransi  ritenute 
dentro  nascoste.  Per  una  pittura  vascularia  però  le  fi- 
sonomie  di  questi  tré  Pani  sono  più  del  solito  espres¬ 
sive.  Mentre  in  questa  sorte  di  rappresentanze  pure  il 
volto  umano,  fino  in  mezzo  a’  più  tragici  conflitti,  suol 
sostenere  una  certa  tipica  uniformità,  che  sempre  ri¬ 
corda  la  maschera  ;  qui  invece  pure  gli  affetti  momen¬ 
tanei  dell’anima  rompono  per  così  dire  le  convenzionali 
forme  di  stereotipismo  morale  con  varietà  del  tutto  in¬ 
dividuale. 

Mentre  gli  artefici  si  sono  studiati  con  ogni  cura 
di  effigiare  in  infinito  numero  di  monumenti  ed  in  infi- 
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nita  varietà  di  movenze  e  di  composizioni  i  Centauri,  mol¬ 
to  minor  premura  han  sempre  dimostrato  per  la  genera¬ 
zione  de’Pani  analoga  ad  essi.  Ed  invero  benché  alcuno  di 
loro  ritrovisi  frammisto  talune  volte  ad  altre  figure  ;  ra¬ 
rissimi  sono  gli  esempj,  in  cui  mostrinsi  queste  silvestri 
divinità  riunite  insieme  e  ritratte  in  una  sola  composi¬ 
zione  ,  come  accade  nel  nostro  monumento.  Con  tutto 
ciò  è  probabile  che  la  mitologia  artistica  abbia  definito 
l’idea  generica  pure  di  questi  esseri  in  un  modo  suffi¬ 
cientemente  distinto.  E  questo  viene  additato  da  traccie 
isolate  sì,  ma  bastantemente  chiare  ,  ed  il  dimostrano 
quasi  ad  evidenza  le  Panische  femmine,  le  quali  anch* 
esse  son  rare,  ma  danno  sufficiente  prova,  che  la  fan¬ 
tasia  degli  artisti  greci  siasi  occupata  anche  di  questi 
esseri  favolosi  in  maniera  veramente  profonda.  È  cono¬ 
sciuta  la  graziosa  statua  di  giovane  Panisca  nella  villa 
Albani,  la  quale  era  rappresentata  suonando  i  flauti,  se¬ 
condo  fà  scorgere  la  espressione  della  fisonomia  :  benché 
questi  istrumenti  con  parte  delle  braccia  sieno  di  moder¬ 
no  ristauro  (Clarac  pi.  727. 1732.).  Altra  Panisca  trovasi 
nella  sala  del  Museo  fiorentino,  in  cui  conservansi  le 
pietre  incise;  essa  porta  un  secchio  o  paniera.  E  simili 
rappresentanze  staccate  di  Panische  femmine  occorrono 
pur  altrove,  senza  che  sieno  di  gran  prova.  Potrebbe  dar¬ 
si  che  non  fossero  altro  fuorché  scherzi  artistici,  i  quali 
non  sono  d’argomento  sicurissimo  per  ammettere,  che  gli 
antichi  siansi  senza  dubbio  adoperati  con  particolare  stu¬ 
dio  intorno  a  questa  generazione  di  esseri  ipotetici. 

Più  importante  parmi  però  la  Panisca  che  allatta  il 
figlio  :  monumentino  che  mi  mostrò  a  bella  posta  ne’  suoi 
magazzini  il  signor  Luigi  Yescovali,  che  ha  pochi  eguali 
nella  conoscenza  de’  monumenti  figurati.  Al  qual  mo¬ 
numento  é  d’aggiungersi  altro  che  mi  è  stato  fatto  co¬ 
noscere  dalla  garbatezza  del  signor  conte  Girolamo  d’Orti 
di  Manara  a  Verona,  il  quale  me  ne  comunicò  un  disc- 
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gno.  È  desso  un  gruppo  di  marmo  alto  75  centimetri, 
e  trovasi  riprodotto  nella  tav.  d’agg.  N.  Questo  monumen¬ 
tino,  che  si  disse  trovato  ne’dintorni  di  Verona,  poco 
dopo  era  di  nuovo  scomparso,  senza  che  siasi  saputo 
dove  sia  ito  e  che  fine  abbia  avuto.  Contro  la  sua  au¬ 
tenticità  non  fù  esternato  dubbio  alcuno.  Il  disegno  solo 
naturalmente  non  dà  dritto  quasi  veruno  di  portar  giu¬ 
dizio  sopra  di  esso  :  la  rappresentanza  è  non  meno  origi¬ 
nale  che  graziosa.  La  Panisca  stà  inginocchiata  in  posizio¬ 
ne  obbligatamente  supina  accanto  ad  un  tronco  d’albero, 
su  cui  ha  posato  un  canestro  tessuto  di  rami  per  poterlo 
più  comodamente  mettere  sulle  spalle  e  sostenervelo  per 
mezzo  della  corda  che  avvince  il  destro  braccio.  Esso 
è  carico  d’uva  e  di  frutta,  tra  cui  si  giace  un  Pane  bam¬ 
bino,  ed  in  basso  altri  due  un  maschio  ed  una  femina 
i  quali  trastullaci  intorno  alla  madre,  che  sotto  il  peso 
della  fatica  stà  aggrevata,  senza  che  le  sieno  d’ajuto  ve¬ 
runo,  anzi  forse  di  maggiore  imbarazzo.  Questo  gruppo 
è  di  concetto  assai  ingenuo  e  di  graziosissima  compo¬ 
sizione.  L’esecuzione  in  marmo,  per  quanto  può  giudi¬ 
carsi  dal  disegno  ,  mostra  de’ particolari  evvero  un  pò 
strani. 

Quanto  alla  sua  antichità  mal  fermo  giudizio  ed  ar¬ 
dito  può  farsi  dai  pochi  tratti  che  abbiamo  sottocchio. 
Siccome  peraltro  il  conte  d’Orti  ha  veduto  l’opera,  e  dopo 
accurato  esame  l’ha  giudicata  antica,  noi  intanto  dobbia¬ 
mo  restarci  contenti  al  suo  avviso.  Ancorché  poi  fosse 
lavoro  di  qualche  cinquecentista,  l’archeologo  sarebbe 
realmente  tenuto  di  studiarlo  minutamente  non  meno,  che 
se  fosse  antico:  da  che  simili  rappresentanze  non  sono 
giammai  mere  invenzioni  de’cinquecentisti.  Nel  caso  peg¬ 
giore  esse  contengono  l’ ulteriore  sviluppo  di  motivi  e 
concetti,  i  quali  s’erano  immaginati  c  messi  in  opera 
in  quegli  antichi  tempi  pieni  d’ ogni  dovizia  d’arte  ,  e 
che  la  buona  ventura  ha  fatti  dissottcrarc  dallo  rovine. 
Annali  1846.  16 
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Nulla  mostra  tanto  ad  evidenza  la  stupidità  ed  indiffe¬ 
renza,  con  cui  il  pubblico  de’dotti  e  de’dilettanti  tratta 
le  opere  d’antica  arte ,  quanto  la  ridicola  paura  d’ im¬ 
battersi  con  monumenti  non  del  tutto  antichi.  Mentre 
nelle  scuole  latine  con  buon  dritto  furono  introdotte  le 
poesie  di  Lottichio  e  le  Deliciae  poetarum  italorum,  per 
avvezzare  i  giovani  al  dolce  incanto  di  classiche  melo¬ 
die  ,  il  pubblico  artistico  è  talmente  impaurito  di  rin¬ 
contrare  opere  de’  cinquecentisti ,  le  quali  a  quelle  ri- 
produzioni  letterarie  in  nulla  sono  inferiori,  che  basta 
svegliarne  il  dubbio  per  non  farle  più  guardare  affatto. 
Eppure  nessuno  studio  è  tanto  adattato  a  preparare  il 
gusto  e  l’amore  del  principiante  per  il  giusto  e  ragio¬ 
nato  intendimento  dell’arte  antica;  quanto  l’osservazione 
comparativa  de’prodotti  degli  artefici  più  recenti,  che  con 
molto  senno  regolando  i  voli  della  lor  fantasia  hanno 
creato  imitando. 

Canestre  nella  forma  simili  a  quella,  che  la  nostra 
Panisca  sta  per  mettersi  sulle  spalle,  dicono  essere  an¬ 
che  al  presente  in  uso  nel  Veronese.  Questa  coincidenza 
dell’antico  costume  col  nuovo  deciderebbe  anzi  in  favore 
che  nò  dell’antichità  del  monumento.  Un  artista  moderno, 
anche  un  cinquecentista  difficilmente  si  sarebbe  abban¬ 
donato  ad  una  riproduzione  sì  ingenua  del  costume  po¬ 
polare.  Strana  riesce  soltanto  una  certa  minutezza  nel 
trattar  gli  accessorj  :  a  cagion  d’esempio  quel  ramoscello 
di  quercia,  su  cui  la  Panisca  pone  il  ginocchio,  le  fronde 
e  i  fiori  che  stanno  sparsi  qua  e  là  sul  piedistallo.  An¬ 
che  il  modo,  con  cui  la  corda  è  attaccata  alla  canestra 
e  simili  particolari  fanno  restar  cauto  :  benché  tutte  que¬ 
ste  osservazioni  forse  toccano  il  disegno  solo. 

Un  contrapposto  assai  grazioso  in  questo  ballo  di 
Pani  forma  il  vago  vasetto,  Musée  Blacas  pi.  XXIII, 
che  ritrae  un  giovane  Pane  che  danza  con  una  ninfa 
decentemente  vestita  tra  due  tirsi ,  che  stanno  piantati 
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nel  suolo  probabilmente  per  indicare  i  confini  del  luogo 
riservato  a  questo  ballo.  Ora  come  nel  medesimo  va¬ 
setto  si  scorge  che  l’artefice  ha  messo  ogni  studio  per 
fare  un  opera  piena  di  grazia  e  di  sublime  artificio  :  così 
rimirando  il  nostro  vaso  chiaramente  apparisce,  che  l’au¬ 
tore  si  è  voluto  mostrare  sperto  nel  ritrarre  in  comica  ba- 
lordezza  il  crudo  affetto  sensuale.  Vero  è  che  non  ostante 
i  moti  e  la  postura  villanesca  e  bassa  de’ nostri  capri¬ 
pedi  danzatori;  le  linee  di  tutte  le  figure  sono  mirabil¬ 
mente  congiunte  ed  armonizzate  fra  loro  :  non  altrimenti 
che  fanno  le  dissonanze  in  mezzo  a  melodici  accordi. 
Anche  sotto  questo  rapporto  siffatta  rappresentanza  è 
assai  di  pregio. 

Mercurio,  l’inventore  delia  lira,  trovasi  assai  di  rado 
munito  di  questo  istrumento  nelle  opere  d’arte.  In  modo 
molto  analogo  a  quello  che  vedesi  nel  nostro  vasculario 
dipinto  ;  egli  scorgesi  in  quella  bella  pittura  ercolanese 
(  Pitt.  d’Ercol.  tav.  XII,  ) ,  dove  assiste  all’educazione  di 
Bacco  fanciullo,  il  quale  Sileno  pieno  di  giubilo  alza 
con  ambe  le  braccia.  Assiso  colla  lira  sopra  un  rove¬ 
sciato  fusto  di  colonna,  egli  apparisce  come  qui  in  mezzo 
a  corteggio  bacchico.  La  intima  sua  relazione  con  que¬ 
sto  ha  sufficienti  motivi  nell’esser  tenuto  dio  pastore. 
Nella  villa  Borghese  (Nibbj,  scelta  tav.  38)  conservasi  la 
statua  assisa  d’un  Mercurio,  il  quale  appoggia  il  braccio 
sinistro  sopra  una  lira  ;  è  vero  che  questa  è  del  tutto 
nuova,  ma  oltre  che  tale  ristauro  può  essere  stato  sug¬ 
gerito  da  qualche  puntello  rimasto,  viene  approvato  tanto 
dalla  pittura  ercolanese,  quanto  dal  nostro  vaso. 

Diversa  è  la  relazione  che  ha  con  lui  la  lira  nella 
statua  vaticana  (Pio  Clem.  III.  41  )  .  Qui  il  dio  sta  in 
piedi  accanto  ad  un  tronco  di  palma,  a  cui  stà  appeso 
l’istrumento  formato  del  guscio  di  una  tartaruga  e  da 
corde  bovine.  Benché  la  palma  abbia  da  considerarsi  sic¬ 
come  luogo  comune  ,  il  quale  non  impone  l’obbligo  di 
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fissare  alcuna  relazione  particolare,  quella  della  palestra 
non  trovasi  nemmeno  esclusa.  Secondo  questa  veduta  po¬ 
tremmo  rinvenire  accanto  al  dio  della  ginnastica  e  della 
musica  (  nel  senso  degli  antichi  )  i  due  poli  della  gio¬ 
ventù  greca  riuniti  in  modo  analogo,  come  sulle  parti 
esterne  e  nel  fondo  della  coppa  pocanzi  esaminata:  dove  il 
giuoco  del  disco  stà  opposto  al  Mercurio  liroforo  in  ana¬ 
logo  senso.  Siccome  sui  vasi  spesse  volte  vediamo  accop¬ 
piati  eroici  fatti  a  scene  del  gineceo,  così  sulle  coppe  le 
allusioni  all’atletica  ed  alla  musica  non  occorrono  di  rado. 

Il  nostro  vaso  conservasi  nel  ducal  gabinetto  di 
Gotha,  dove  è  stato  collocato  dalla  felice  memoria  del 
Duca  Federico  IV,  il  quale  l’avea  ricevuto  in  dono  dalla 
Reai  corte  di  Napoli.  Esso  è  d’eccellente  conservazione 
e  mostra  un  disegno  per  stoviglie  delia  Magna  Grecia 
assai  puro. 

E.  Bràun. 


SULLA  BASE  ROTONDA  COL  TITOLO 

PIETATIS  SACRYM, 

RINVENUTA  IN  VEJI  ED  ORA  ESISTENTE 
NEL  NUOVO  MUSEO  LATERANENSE. 

(Mon.  d’Inst.  voi.  IV.  tav.  XXXVI.) 

L’enunciato  monumento  venne  da  mè  stesso  per  la 
prima  volta  pubblicato  nella  Tav.  XIII  annessa  alla  se¬ 
conda  edizione  della  mia  opera  sul  Foro  romano:  e  nel 
Cap.  II  della  Parte  II  ne  furono  esposti  alcuni  brevi 
cenni.  Importando  che  un  tale  monumento  sia  in  mi¬ 
glior  modo  conosciuto,  mi  sono  indotto  ad  esporlo  in 
più  ampio  modo  nella  Tav.  XXXVI  dei  nostri  Monu- 
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menti  inediti,  e  ad  esibirne  una  maggiore  descrizione.  E 
primieramente  è  d’uopo  avvertire  che,  mentre  nell’ in- 
dicata  prima  pubblicazione  non  seppi  determinare  il  luo¬ 
go  del  suo  ritrovamento,  ed  anzi  portò  una  male  intesa 
notizia  che  servisse  ad  altri  di  documento  per  stabilire 
alcune  parziali  disposizioni  del  Foro  romano  (1),  ora 
in  seguito  di  quanto  mi  venne  accennato  dal  dottor  Braun, 
si  può  stabilire  con  sicurezza  essersi  rinvenuto  negli 
scavi  eseguiti  nell’anno  1819  nel  suolo  già  occupato  dal¬ 
la  antica  città  di  Veji,  come  l’ho  potuto  contestare  con 
le  note  degli  oggetti  che  furono  scoperti  in  detti  scavi, 
e  che  passarono  in  proprietà  del  governo  pontificio  (2). 
Venne  riposto  un  tale  monumento  nei  magazzini  dei 

(0  Credo  necessario  di  emendare  un  equivoco  preso  dal  eh.  dot¬ 
tor  Mommsen  nell’attestare  sulla  mia  autorità  nelle  sue  Osservazioni 
sul  Comizio  romano,  le  curie  ed  il  tempio  di  Giano,  essere  accaduto 
il  ritrovamento  dell’enunciato  monumento  tra  il  tempio  posto  ai  piedi 
del  Campidoglio,  del  quale  rimangono  otto  colonne  joniche,  e  la  co¬ 
lonna  di  Foca  (Annali  dell’Instituto  voi.  XYI  pag,  289);  perciocché 
tenendo  con  il  medesimo  dott.  Mommsen  erudito  discorso  sui  ritrova¬ 
menti  fatti  negli  ultimi  scavi  eseguiti  sull’area  già  occupata  dal  Foro 
romano,  cui  egli  prendeva  molto  interessamento,  gli  accennava  che 
nel  luogo  da  lui  annunziato  erasi  rinvenuta  quella  base  triangolare 
ornata  con  figure,  che  venne  trasportata  nel  nuovo  Museo  lateranen- 
se,  e  non  mai  aveva  pensato  di  parlare  dell’ anzidetto  monumento, 
del  quale  per  verità  non  ne  aveva  sin’ allora  fatto  alcun  caso,  ed 
anzi  giustamente  nella  indicata  mia  opera  sul  Foro  romano  alla 
pag.  328  n.  66,  faceva  conoscere  di  averne  presa  considerazione  solo 
in  seguito  di  quanto  mi  venne  ricordato  dal  medesimo  dottor  Momm¬ 
sen,  ed  in  conseguenza  non  faceva  alcun  cenno  del  luogo  in  cui  fù 
ritrovato,  e  di  più  ne  escludeva  decisamente  la  pertinenza  con  il  ce¬ 
lebre  puteale  di  Libone,  al  quale  dal  suddetto  equivoco  si  volle  ap¬ 
propriare. 

(2)  Oltre  a  quanto  si  conosce  dalle  anzidette  note  degli  oggetti 
rinvenuti  negli  scavi  fatti  eseguire  dal  Giorgi  all’Isola  Farnese,  ove 
corrispondeva  l’antica  città  di  Yeji,  le  quali  furono  pubblicate  dal  Fea 
nella  lite  mossa  dalla  Rev.  Camera  sulla  proprietà  dei  medesimi  og¬ 
getti  antichi  come  proprietaria  diretta  del  fondo  ;  si  trova  pure  con¬ 
testato  il  medesimo  luogo  di  tale  ritrovamento  dal  Nibby  nel  Tomo  I. 
pag.  61  della  sua  opera  sui  viaggi  nei  contorni  di  Roma  che  pub¬ 
blicava  poco  dopo  al  tempo,  in  cuf  furono  eseguiti  i  detti  scavi. 
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Museo  vaticano,  ove  fu  custodito  innosservato  sino  al¬ 
l’anno  1844,  in  cui  fù  trasportato  nel  nuovo  Museo  la- 
teranense.  In  esso  leggesi  chiaramente  il  titolo  PIETATIS 
SACRVM  scolpito  sulla  parte  superiore  (tav.  XXXVI, f.  1) 
e  quindi  vedesi  cinto  da  festoni  di  frutta  sostenuti  da  quat¬ 
tro  lire,  e  sotto  di  essi  sono  effigiati  un  martello  (Fig.  2), 
un  incudine  (F.  1  ),  una  tenaglia  (F.3)  ed  un  conio  (F.  4), 
come  sono  indicati  nello  svolgimento  esposto  nella  stéssa 
tavola  (  F.  5)  per  fare  in  miglior  modo  conoscere  tutto 
ciò  che  venne  rappresentato  nello  stesso  monumento. 

Siccome  da  una  tale  decorazione  si  venne  a  cono¬ 
scere  essere  stato  nello  stesso  monumento  effigiato  il 
celebre  puteale  di  Libone  che  stava  nel  Foro  romano, 
e  che  vedesi  rappresentato  in  alcune  medaglie  della  gente 
Scribonia  ed  Emilia;  così  si  è  giudicato  opportuno  di 
aggiungere  nella  stessa  tavola  le  medaglie  che  portano 
impresse  il  medesimo  puteale  scriboniano  ;  quali  sono 
due  della  gente  Scribonia  di  cui  l’una  è  esposta  nella 
Fig.  8  che  ha  il  titolo  PAVLLVS  .  LEPIDVS  .  CONCORD, 
con  la  testa  della  Concordia  velata,  e  nel  rovescio  PV- 
TEAL  .  SCRIBON  •  LIBO,  ove  è  rappresentato  lo  stesso 
puteale.  Nell’altro  della  Fig.  9  che  ha  il  titolo  BON . 
EVENT.  LIBO  con  la  testa  del  Buonevento  cinta  da  lar¬ 
go  diadema,  e  nel  rovescio  PVTEAL.  SCRIBON.  LIBO 
come  nella  precedente.  La  Fig.  10  rappresenta  una  me¬ 
daglia  della  gente  Emilia  che  ha  come  nella  prima  il 
titolo  PAVLLVS  .  LEPIDVS  .  CONCORDIA  con  la  stes¬ 
sa  testa  della  Concordia,  e  nel  rovescio  PVTEAL.  SCRI- 
BON  .  LIBO  con  il  medesimo  puteale.  Quindi  si  aggiun¬ 
ge  nella  Fig.  1 1  la  medaglia  della  gente  Carisia  che  ha 
il  titolo  MONETA  con  la  testa  di  Giunone,  e  nel  rove¬ 
scio  T.  CARISIVS  con  l’incudine,  tenaglia,  martello  e 
conio  da  monetario  cinto  da  corona  di  lauro.  Si  è,  da 
quanto  può  dedursi  da  questi  documenti  insieme,  consi¬ 
derato,  che  si  perverrà  a  determinare  con  la  maggior 
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probabilità  la  corrispondenza  di  ciò  che  vedesi  scolpito 
nell’enunciato  monumento. 

Per  conseguire  quindi  una  soddisfacente  dimostra¬ 
zione  dell’origine  e  stabilimento  dell’anzidetto  puteale 
scriboniano,  che  si  vede  rappresentato  nel  nostro  mo¬ 
numento,  è  d’uopo  ripetere  alcune  osservazioni  che  fu¬ 
rono  già  da  mè  esposte  nella  citata  opera  del  Foro  ro¬ 
mano.  E  primieramente  si  considera  che  la  sua  più  este¬ 
sa  dichiarazione  si  rinviene  nella  spiegazione  esibita  da 
Festo  della  voce  Scriboniano,  quantunque  ci  sia  stata 
tramandata  assai  mancante ,  ma  dalle  poche  parole  su¬ 
perstiti  può  determinarsi  con  sicurezza,  che  venne  eretto 
lo  stesso  puteale  per  disposizione  del  senato,  ove  esi¬ 
steva  un  sacello  colpito  da  un  fulmine,  onde  lasciare 
sempre  a  scoperto  cielo  con  il  traforo,  praticato  nel 
mezzo  di  esso  a  guisa  di  una  bocca  di  pozzo,  il  luogo 
in  cui  fù  tocco  dal  medesimo  celeste  fuoco,  come  egual¬ 
mente  era  stabilito  per  altri  sacelli  similmente  colpiti 
dai  fulmini  (1).  Dall’avere  osservato  che  tanto  nell’area 
di  Vulcano  si  solevano  tenere  nei  tempi  più  vetusti 

(0  Scribonianum  appellatur  antea  atria  (Julia)  puteal  quod  fecit 
Scnbonius,  cui  negotium  datura  a  Senatu  fuerat,  ut  conquireret  sa- 
cella  att acta-  Isque  illud  procuravi,  quia  in  eo  loco  attactum  ful¬ 
mine  sacellum  fuit.  Quod  igno raverant,  contegere,  ut  quidam,  fulgur 
conditum.  Quod  curri  scitur ,  quia  nefas  est  integi  :  semper  forami- 
ne  ibi  aperto  coelum  patet  (Festo  in  Scribonianum).  Si  è  creduto 
opportuno  di  aggiungere  nella  esposta  imperfetta  spiegazione  la  in¬ 
dicazione  degli  atrii  giulii  in  vece  di  appropriarli  a  Minerva,  come 
comunemente  venne  creduto  senza  alcuna  autorità  ;  giacché  da  uno 
scoliaste  di  Persio  si  dichiara  apertamente  di  avere  corrisposto  il 
detto  puteale  di  Libone  tanto  vicino  al  portico  giulio,  quanto  all’arco 
Fabiano.  Foeneratores  ad  puteal  Scribonis  Licinìi  ( Scribonii  Libo - 
nisj.quod  est  in  porticu  lulia  ad  Fabianum  ar  curri }  consistere  sole- 
bant.  (Scoliaste  in  Persio.  Sat.  IV.  v.  49).  E  siccome  vicino  all’arco 
Fabiano  si  portavano  a  corrisponder  tanto  la  basilica  giulia,  che  era  det¬ 
ta  spesso  portico,  quanto  il  portico  che  a  guisa  di  calcidico  stava 
avanti  alla  curia  giulia,  come  fù  ampiamente  dimostrato  nel  cap.  II 
della  Parte  II  della  citata  esposizione  sul  Foro  romano;  così  si  con¬ 
testa  pienamente  l’accennato  supplimento. 
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i  giudizj  che  poscia  ebbero  luogo  vicino  al  puteale 
scriboniano ,  quanto  dall’  appropriazione  che  può  con 
molta  convenienza  farsi  al  Vulcano  degli  attributi  che 
vedonsi  scolpiti  nel  medesimo  monumento;  si  venne  a 
determinare  che  il  sacello  tocco  dal  fulmine  e  sostituito 
dallo  stesso  puteale,  doveva  essere  quello  di  Vulcano,  vi¬ 
cino  al  quale  si  tennero  da  Romolo  le  prime  adunanze 
al  popolo,  e  del  quale  precisamente  non  vedesi  più  fatta 
menzione  dopo  lo  stabilimento  del  detto  puteale,  ma  sol¬ 
tanto  dell’area  che  la  conteneva  ;  per  cui  si  potè  stabilire 
avere  esso  corrisposto  a  tale  area.  La  corrispondenza 
nel  medesimo  luogo  del  puteale,  che  venne  stabilito  da 
L.  Scribonio  Libone,  allorché  evidentemente  nell’  an¬ 
no  559  di  Roma  fù  eletto  edile  curule  e  pretore  (1), 
viene  dichiarato  con  molti  documenti  che  attestano  avere 
esso  corrisposto  vicino  all’arco  Fabiano  (2)  ;  perciocché 
l’area  di  Vulcano,  essendosi  dimostrato  dovere  essere 
compresa  nella  regione  quarta,  veniva  precisamente  a 
trovarsi  vicina  al  detto  arco,  al  quale  faceva  capo  la 
via  sacra  che  serviva  di  limite  alla  stessa  regione,  ed 


0)  Lìyìo.  Lib.  XXXIV.  c.  54  e  Lib.  XXXV.  c.  10. 

(2) . Forum ,  putealque  Libonis 

Mandato  siccis ,  adimam  cantare  severis. 

(Orazio,  Lib.  I.  Epist.  29  v.  8). 

Il  suo  scoliaste  pubblicato  dal  Cruquio  così  spiegava  la  suddetta  in¬ 
dicazione  di  Orazio  sull’autorità  di  Ennio  :  Forum,  supple,  dixit 
Ennius,  putealque  Libonis,  tribunal,  quod  autem  ait  Libonis,  hinc 
sumsit,quod  is  primus  tribunal  in  foro  statuerit. Quindi  da  Portinone 
si  aggiungeva:  Puteal  autem  Libonis  sedes  praetoris  fuit  prope  ar- 
cum  Fabianum,  dictumque  quod  a  Libone  illic  primum  tribunal 
et  subsellia  locata  sint.  Poscia  da  altro  scoliaste  dello  stesso  Orazio 
al  seguente  verso  35  della  satira  VI  Lib.  II,  si  ha  altra  importante 
spiegazione: 

. Ante  secundum 

Roscius  orabat  sibi  adesses  ad  puteal  cras. 

Puteal  locus  erat  in  foro,  ad  quem  conveniebant  mercatores  et  foe- 
neratores  ad  tradendum  et  recipiendum ;  olii  dicunt  prò  Rostri s,  ubi 
tribunal  erat  Praetoris. 
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anzi  nc  dava  ad  essa  il  nome.  Si  conferma  altresì  da¬ 
gli  stessi  documenti  che  tale  putcale  scriboniano  venne 
deputato  a  servire  di  sede  al  pretore  per  dare  i  giudizj 
sulle  usure  e  determinare  le  multe  pecuniarie. 

Passando  ad  osservare  quanto  vedesi  scolpito  sul 
medesimo  monumento,  è  d’uopo  fare  conoscere,  che  due 
generi  di  ornamenti  tra  loro  discordi  si  trovano  sussi¬ 
stere,  tanto  nel  nostro  marmo;  quanto  nelle  medaglie  an¬ 
zidetto  che  portano  impresso  il  medesimo  putcale  di  Li- 
bone  ;  cioè  gli  uni  consistenti  in  festoni  di  frutti  diversi 
sorretti  da  lire,  che  sono  posti  nel  giro  superiore;  e  gli 
altri  collocati  isolatamente  nella  parte  inferiore,  e  rap¬ 
presentanti  un  martello,  un’incudine,  una  tenaglia  ed 
un  conio  monetario.  Di  una  tale  varietà  di  ornamenti, 
per  quanto  abbia  studiato,  non  ho  trovato  altro  motivo 
che  il  seguente  scritto  da  autorevoli  documenti,  e  che 
mi  sembra  probabilissimo.  Narra  Livio  che  L.  Scribonio 
Libone  fù  eletto  edile  curule  unitamente  a  C.  Attilio 
Serrano  per  la  prima  volta,  i  quali  diedero  i  giuochi 
scenici  megalensi,  ed  a  tali  giuochi  assistè  pure  per  la 
prima  volta  il  senato  segregato  daL  popolo:  il  che  die¬ 
de  motivo  a  discorsi  come  fare  si  suole  in  ogni  novità  (1). 
Quindi  aggiunge  che  lo  stesso  L.  Scribonio  Libone  fù 
creato  pretore  unitamente  a*  M.  F ulvio  Centumalo,  A.  At¬ 
tilio  Serrano,  M.  Bcbio  Tamfilo  e  L.  Valerio  Tappone, 
e  Q.  Salonio  Sarra  ;  ed  osservava  che  in  quell’anno  l’edi¬ 
lità  fù  illustrata  da  M.  Emilio  Lepido  e  da  L.  Emilio 
Paullo.  Si  condannarono  nel  tempo  stesso  molti  pecuarj, 
e  con  il  danaro  raccolto  fecero  alcuni  scudi  dorati  che 
posero  sul  frontispizio  del  tempio  di  Giove,  ed  altre  va- 


(0  Megalesia,  ludos  scenicos ,  C.  Attilius  Serranus,  L.  Scribo- 
nius  Libo  aediles  curules  primi  feeerunt.  Horum  aedilium  ludos 
Romanos  primum  Senatus  a  populo  secretus  spectavit,  praebuitque 
sermones,  sicut  omnis  novitas  solet  otc.  (Livio.  Lib.  XXXIV.  c.  54). 
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rie  opere  (1).  Da  queste  notizie  si  deduce  primieramente 
che  da  Libone  per  conservare  memoria  dei  suddetti  giuo¬ 
chi  megalensi  scenici,  che  diede  come  edile  curule  unita¬ 
mente  al  suo  collega,  si  facessero  scolpire  le  lire  con  i 
festoni  che  ornano  la  parte  superiore  del  monumento; 
quindi  da  lui  come  pretore  per  avere  raccolto  molto  danaro 
unitamente  ai  suoi  colleghi  con  le  condanne  decretate, 
e  per  avere  fatto  evidentemente  coniare  monete  varie, 
onde  fare  eseguire  le  indicate  opere,  si  aggiunsero  nella 
parte  inferiore  i  suddetti  attributi  che  sono  proprj  tanto 
dei  monetar]  quanto  dei  giudizj  di  multe  raccolte  dalle 
usure.  Così  si  venne  a  constituire  nello  stabilimento  del 
medesimo  puteale  un  monumento  proprio  a  dimostrare 
la  unione  degli  attributi  delle  facoltà  concesse  all’edili¬ 
tà  curule,  in  memoria  della  celebrazione  dei  suddetti  pri¬ 
mi  giuochi  scenici,  con  quelle  della  pretura  in  memoria 
della  molta  pecunia  raccolta  dagl’  indicati  giudizj,  le  quali 
furono  successivamente  esercitale  dallo  stesso  L.  Scri- 
bonio  Libone. 

Dalle  stesse  notizie  tramandate  da  Livio  ne  emerge 
pure  la  spiegazione  chiarissima  di  quanto  vedesi  effigiato 
nelle  suddette  medaglie  della  gente  Scribonia  ed  Emilia, 
cioè  il  titolo  di  PAVLLVS  .  LEPIDVS  .  CONCORDIA 
con  la  testa  della  stessa  Concordia,  e  nel  rovescio  PV- 
TEAL  .  SCRIBON  .  LIBO  con  la  rappresentanza  del  me¬ 
desimo  puteale  ;  perciocché  dal  conoscere,  che  in  modo 
veramente  singolare  si  trovarono  uniti  nella  medesima 
edilità  i  due  Emilii  Lepido  e  Paullo,  i  quali  cooperarono 

(0  Postero  die  praetores  creati  L.  Scribonius  Libo ,  M.  Fulvius 
Centumalus,  A.  Attilius  Serranus,  M-  Baebius  Tamphilus,  L.  Va- 
lerius  Tappo,  Q.  Salonius  Sarra.  Aedilitas  insignis  eo  anno  fuit 
M .  Acmilii  Lepidi  et  L.  Aemilii  P aulii.  Multos  pecuarios  damna- 
runt  :  ex  ea  pecunia  clypea  inaurata  in  fastigio  lovis  aedis  posue- 
runt.  Porticum  unam  extra  portam  Trigeminam ,  Emporio  ad  Tibe¬ 
rini  adiecto ;  alteram  a  porta  Fontinali  ad  Marti»  aram,  qua  in 
Campum  iter  esset,  perduxerunt.  (Livio.  Lib.  XXXV.  c.  iO). 
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di  accordo  con  L.  Scribonio  Libone  c  con  gli  altri  pretori 
all’ordinamento  delle  suddette  opere,  si  rende  assai  ra¬ 
gionevole,  che  in  memoria  di  tale  concordia  si  sia  effet¬ 
tivamente  posta  la  effigie  della  Concordia  in  un  lato 
delle  citate  medaglie  ;  e  dall’  altro  il  puteale  di  Libone 
stabilito  nella  stessa  circostanza.  Quindi  è  da  credere  che 
il  suddetto  titolo  PAVLLYS  LEPIDYS  riguardasse  gli 
stessi  due  Emilii  Paolo  e  Lepido,  che  tennero  la  edilità  nel 
medesimo  tempo  in  modo  insigne,  come  osservava  Livio, 
e  con  tanta  concordia  nel  procurare  diverse  grandi  opere 
con  i  danari  raccolti  dalle  condanne  promulgate  da  Li¬ 
bone  e  dagli  altri  pretori  suoi  compagni.  Non  è  possi¬ 
bile  di  concordare  sì  autorevole  concordia  tra  personaggi 
di  tal  nome,  come  quella  che  venne  asserita  dal  citato 
storico.  Laonde  si  rendono  meno  probabili  quelle  opi¬ 
nioni  emesse  dai  varj  numismatici,  colle  quali  vollero 
appropriare  una  tale  rappresentanza  di  concordia  a  Le¬ 
pido  Paolo  e  Scribonio  negli  ultimi  anni  della  repub¬ 
blica,  che  si  concordarono  non  solo  tra  il  senato  ed 
Augusto,  ma  pure  tra  quest’  ultimo  ed  Antonio  ;  percioc¬ 
ché  non  possono  siffatte  opinioni  mai  tanto  chiaramente 
contestare.  Così  diviene  eziandio  meno  palese  la  opinio¬ 
ne  esposta  primieramente  dal  Cavedoni,  con  cui  si  volle 
fare  derivare  il  motivo  della  suddetta  effigie  della  Con¬ 
cordia  dall’edicola  eretta  a  questa  divinità  da  C.  Flavio 
nell’area  di  Vulcano,  o  dal  tempio  innalzato  pure  alla 
Concordia  da  L.  Opimio,  che  si  trovava  anche  vicino  al 
medesimo  Vulcanale  (1).  Rispetto  alla  medaglia  che  porta 
impresso  il  titolo  BON.  EVENT.  LIBO  con  la  effigie 
del  Buonevento,  e  nel  rovescio  PVTEAL.  SCRIBON.  LIBO 
con  la  rappresentanza  dello  stesso  puteale ,  non  può 
altro  dedursi  che  la  indicata  effigie  del  Buonevento  sia 
stata  posta  in  riguardo  del  buon  successo,  che  ebbero  le 
disposizioni  prese  da  Libone  tanto  nello  stabilimento  dei 
(0  Annali  dell’  Instituto  Volume  XI.  p.  315. 
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giuochi  scenici  megalensi,  quanto  nell’impiego  dei  da¬ 
nari  raccolti  dalle  condanne.  La  medaglia  poi  di  T. 
Carisio  determina  con  precisione  la  pertinenza  del  mar- 
tello,  incudine,  tenaglia  e  conio,  che  sono  impressi  nel 
rovescio,  alla  fabbricazione  delle  monete;  perchè  nel 
diritto  di  essa  vedesi  rappresentata  Giunone  Moneta  con 
la  propria  indicazione  scritta.  E  sono  precisamente  gli 
stessi  quattro  oggetti  che  veggonsi  scolpiti  nella  parte 
inferiore  del  marmo  preso  ad  illustrare.  Onde  è  che  da 
questo  confronto  si  viene  a  rendere  meno  propria  la  per¬ 
tinenza  che  volle  attribuire  degli  stessi  oggetti  a  Vulcano. 

Quindi  a  dichiarazione  del  medesimo  monumento  ci 
resta  solo  ad  osservare  che  esso  ha  esternamente  la  forma 
di  una  bocca  di  pozzo,  come  era  quella  del  celebre  pu- 
teale  scriboniano  :  ma  poi  nell’interno  non  ha  alcun  tra¬ 
foro,  come  lo  avrebbe  comportato  la  sua  rappresentanza: 
nè  eziandio  è  fatto  di  tanta  grandezza  da  potere  effettiva¬ 
mente  corrispondere  all’indicato  oggetto;  per  cui  si  cre¬ 
dette  esser  stata  un’ara  fino  dal  tempo  che  fu  scoperta  in 
Veji.  Considerando  però  il  titolo  scolpito  sull’alto  di  essa 
PIETATIS  SACRVM  invece  di  PIETATI  SACRVM,  ci 
porta  a  credere  essere  stato  più  probabilmente  un  qual¬ 
che  sacro  monumento  della  pietà  di  alcuno  della  gente 
Emilia  o  Scribonia  innalzato  in  Veji,  e  deputato  a  servire 
di  base  di  qualche  statua,  invece  di  un’ara  sacra  alla  Pietà, 
della  qual  dea  non  si  conosce  che  in  detta  città  vi  fosse 
un  culto.  Se  gli  scavi  eseguiti  in  tale  luogo  fossero  stati 
diretti  in  modo  da  aversi  potuto  ricavare  alcuna  cono¬ 
scenza  degli  edifizj  discoperti,  forse  ne  sarebbe  stata  de¬ 
dotta  qualche  notizia  piu  precisa  sulla  pertinenza  dello 
stesso  monumento  :  ma  in  tali  scavi  non  si  ebbe  altro 
scopo  che  quello  di  scuoprire  oggetti  di  antichità,  e  di 
esportarli  senza  punto  curarsi  di  conservare  memoria 
delle  reliquie  delle  fabbriche  rinvenute. 

L.  Canina. 
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Discorso  letto  dal  dott.  G.  Henzen  nell’adunanza  solenne  intitolata 
alla  memoria  della  fondazione  di  Roma ,  li  2\  Aprile  *846. 


Sarebbe  di  somma  importanza  per  l’intelligenza  della 
primitiva  storia  romana,  se  potesse  aversi  notizia  certa 
sulle  istituzioni,  sul  governo,  sui  magistrati  delle  città 
vicine  a  Roma,  che  dopo  atroci  combattimenti  fattesi 
sue  alleate,  le  fondamenta  ponevano  alla  futura  gran¬ 
dezza  di  lei;  le  quali,  siccome  appartenenti  alla  mede¬ 
sima  nazione,  se  non  avevano  le  istituzioni  medesime, 
certo  da  istituzioni  molto  somiglianti  si  governarono.  Sò 
bene,  che  poco  si  potrà  ricavare  per  questo  scopo  dagli 
scrittori,  poco  dai  monumenti  antichi  ;  attesoché  le  iscri¬ 
zioni,  che  formerebbero  il  principale  appoggio  a  tali  in¬ 
vestigazioni,  ci  forniscono  materiali  copiosissimi  per  la 
conoscenza  delle  istituzioni  municipali,  ma  solo  del  tem¬ 
po,  nel  quale  la  maggior  parte  delle  città  italiane,  es¬ 
sendo  state  trasformate  in  colonie  della  città  principale 
e  signora,  mutate  della  loro  natura,  alcun  vestigio  ap¬ 
pena  serbavano  dello  stato  lor  primitivo.  Sarà  adunque 
importante  ogni  monumento  municipale,  che  invece  de’ 
solenni  duumviri  o  quattuorviri  faccia  menzione  di  qual¬ 
che  magistrato,  che,  sebbene  in  tempo  più  recente,  ha 
conservato  ancora  l’antico  suo  nome  ;  più  importante 
eziandio,  se,  avendo  appartenuto  ad  età  più  antica,  oltre 
il  nome  ritenga  alcun  segno  od  indizio,  il  quale  mostri 
ed  attesti  lo  stato  politico  di  quella  città  non  intera¬ 
mente  assorbito  dalla  potenza  romana.  A  quest’ultima 
classe  d’iscrizioni  appartiene  quella,  di  cui  qui  voglio 
tener  discorso,  cioè  l’iscrizione  corana,  copiata  a  Cori 
stessa  dai  sigg.  Ussing  e  Stephani,  e  già  una  volta  mo- 
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sfrata  in  una  delle  tornate  dell’ Instituto  :  ecco  le  sue 
parole  : 

Q  .  POMPON1YS  .  Q  .  F 
L  .  TYLIYS  .  SER  .  F 
PRAITORES  .  AERE 
MARTIO  .  EMERV 

Che  ad  età  assai  rimota  abbia  da  attribuirsi  questo 
monumento,  ce  lo  provano  e  la  forma  de’ caratteri  ar¬ 
caicissima,  per  ciò  che  ne  giudicano  le  dotte  persone 
che  la  copiarono ,  e  la  sua  ortografia.  Poiché  oltre  il 
praitores  e  Yemeru  vi  si  vede  TYLIVS  invece  di  TVL- 
LIVS.  E  questo  è  argomento  generale,  insegnandoci  i 
grammatici  antichi,  che  antiqui  consonantes  litteras  non 
geminabant  (  cf.  ciò  che  già  dissi  illustrando  l’arcaica 
iscrizione  di  Sora,  Bull.  1845,  p,  75).  Avvene  poi  un 
altro  particolare,  che  ci  fà  credere  la  nostra  iscrizione 
essere  antichissima  :  ed  è  questo  nella  medaglia  della 
gente  Tullia,  coniata,  come  si  crede,  nella  prima  metà  del 
settimo  secolo,  si  vede  schiaro  scolpito  M.  TVLLI  con 
due  L  ;  dunque  l’epigrafe  nostra  che  mostra  un  L  solo, 
è  da  assegnarsi  piuttosto  al  500  che  al  600  di  Roma. 
Siffatta  notizia  debbo  alla  gentilezza  del  signor  conte 
Borghesi,  il  quale,  quando  gli  mandai  il  titolo,  di  cui 
trattiamo,  approvando  la  sentenza  mia  sull’antichità  del 
monumento,  volle  confermarla  eziandio  con  la  sua  eru¬ 
dizione.  E  vero  che  l’iscrizione  del  consolato  di  Cice¬ 
rone,  pubblicata  recentemente  dal  chiaro  Cavedoni  ne’ 
nostri  fogli  (Bull.  1845,  p.  162)  mostra  ancora  la  sem¬ 
plice  L  nel  nome  di  Tullio  ;  la  rozzezza  però  del  titolo, 
e  l’essere  questo  tratto  di  provincia  lontana  assai  dal 
centro  della  civiltà  romana,  dove  l’antica  ortografia  fa¬ 
cilmente  poteva  rimanere  in  uso  molto  tempo  dopo,  che 
in  Roma  la  scrittura  più  moderna  s’era  introdotta;  sono 
a  mio  avviso  forti  ragioni  per  non  tener  conto  dell’op- 
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posizione  che  da  siffatta  iscrizione  potrebbe  muoversl 
contro  all’opinione  da  mè  manifestata. 

Ma  altri  argomenti  più  stringenti  ancora  ricavansi 
da  quello  stesso  che  la  nostra  epigrafe  contiene  :  per 
mezzo  de’quali  giungiamo  almeno  a  fissare  un  tempo , 
dopo  il  quale  non  è  possibile  che  sia  stato  eretto  sif¬ 
fatto  monumento.  —  II  cippo  è  posto  in  memoria  d’una 
compera  che  da’pubblici  magistrali  si  è  fatta  AERE  MAR¬ 
ITO.  —  Aes  Martium  non  sò  che  altra  cosa  possa  signi¬ 
ficare  se  non  Aes  bellicum ,  ossia  la  preda  riportata  dalla 
guerra.  Benché  della  medesima  cosa  non  mi  sia  riuscito 
di  rinvenire  altro  esempio ,  una  certa  analogia  almeno 
non  manca  ;  essendoché  oltre  i  moltissimi  esempj  di  aere 
collato  j  publico  ecc. ,  leggiamo  in  varie  iscrizioni ,  che 
dalle  autorità  civili,  p.  e.  da  edili  e  questori ,  si  dà  o 
dedica  qualche  cosa  aire  moltaticod  (  Grut.  52  ,  12  = 
Fabr,  643,  367  =  Mur.  486,  3  =  Maff.  M.  Y.  469,  2  = 
Or.  3147)  ,  o  aere  multatico  (  Donat.  263,  1  ),  ne  è  bi¬ 
sogno  riferir  qui  i  passi  di  Livio,  in  cui  si  parla  di  pe¬ 
cunia  multaticiaj  di  argentum  multaticium.  Potrebbe  dirsi 
che  le  multe  sono  ciò  che  s’appartiene  ai  magistrati  ci¬ 
vili,  cioè  la  lor  preda  ;  così  Yaes  Martium ,  se  bene  ed 
a  ragione  l’abbiamo  interpretato  per  bellicum  sarà  la 
preda  delle  autorità  militari  :  di  modo  chè  magistrati , 
che  hanno  che  fare  coll’  aes  Martium  ,  con  probabilità 
possano  ritenersi  per  comandanti  militari.  E  come  si  dice 
dei  consoli  romani,  che  (  ciò  che  vedesi  p.  e.  dal  monu¬ 
mento  gaetano  di  L.  Munazio  Planco,  Or.  590  )  ex  ma- 
nubiis  elevassero  e  dedicassero  tempj  od  are,  così,  seb¬ 
bene  nell’epigrafe  di  Gora  non  si  ricordasse  alcuna  si¬ 
mile  dedicazione;  pure  la  compera  ivi  espressa,  trattan¬ 
dosi  di  pubblici  magistrati,  non  può  essere  stata  fatta, 
se  non  per  qualche  scopo  pubblico  o  profano  o  sagro. 
Se  poi  i  magistrati  della  città  di  Cora  hanno  da  disporre 
di  preda  di  guerra,  questo  mostra  che  quel  numero  di 
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soldati  che  ciascuna  città  mandava  in  ajuto  delle  legioni 
romane,  era  da  queste  indipendente  :  la  qual  cosa  non 
si  accorda  più  collo  stato  d’Italia  dopo  la  guerra  sociale, 
quando  tutti  gli  Italici,  diventati  cittadini  romani,  nelle 
legioni  stesse  servivano,  nè  si  parlava  piu  di  magistrati 
municipali,  i  quali  reggessero  e  governassero  quella  quan¬ 
tità  di  guerrieri,  che  la  loro  città  aveva  mandati.  Ai  con¬ 
trario  Polibio  (  VI,  21 ,  4  ) ,  parlando  di  tempi  più  ri¬ 
moti,  ci  narra,  che,  quando  doveva  farsi  il  deletto  per 
qualche  guerra,  i  consoli  ne  davano  l’ordine  ai  magi¬ 
strati  delle  città,  le  cui  truppe  volevano  che  partecipas¬ 
sero  alla  campagna:  dopo  di  che,  fattisi  e  deletto  e  giu¬ 
ramento,  appunto  come  in  Roma  ,  il  numero  stabilito 
ossia  il  contingente,  si  recava  al  luogo  indicatogli  sotto 
il  comando  d’un  capitano  ed  accompagnato  da  un  que¬ 
store  chiamato  y.K7$cdczm  da  Polibio,  datigli  e  l’uno  e 
l’altro  dai  proprj  loro  magistrati.  Esempj  per  confer 
mare  cotale  istituzione  facilmente  nella  storia  romana 
potrebbero  rinvenirsi;  qui  non  cito  che  quello  de’ 
cinquecento  Prenestini,  che  sotto  il  comando  d’un  loro 
cittadino  contro  Annibaie  difesero  il  castello  di  Casilino 
(  Liv,  XXIII,  1 T— 1 9  ) ,  del  quale  avvenimento  si  par¬ 
lerà  ancora  in  appresso.  Se  peraltro  anche  il  pagamento 
dalle  città  stesse  si  dava  alle  truppe  ausiliarie,  ciò  che 
non  lascia  dubbioso  il  (McrSoèórnc,  che  le  accompagnava, 
era  ben  naturale,  che  della  preda  invece  una  parte  ad 
esse  attribuivasi,  sulla  quale  poi  disponeva  il  loro  ma¬ 
gistrato.  E  lo  stesso  rilevasi  eziandio  da  Polibio  (X,  16, 
4  e  5  ) ,  il  quale,  laddove  tratta  della  distribuzione  della 
preda,  espressamente  nomina  dvo  crpaTÓrceda  ‘Pwfxaixà  xal 
dvo  tcov  ,  ossia  due  legioni  romane  e  due  de’ 

socj.  —  Nell1  iscrizione  adunque  di  Cora  abbiamo  ma¬ 
gistrati  che  dell’aes  Marlium  ossia,  se  non  ci  siamo  in¬ 
gannati,  della  parte  della  preda  concessa  agli  ausiliarj 
Corani,  dispongono  :  dalla  qual  cosa  questo,  credo,  può 
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conchiudersi  con  certezza,  che  il  monumento  spetti  a 
tempo  anteriore  alla  guerra  sociale,  la  quale  deye  aver 
posto  termine  alla  delta  condizione  de’municipj  italici. 

I  magistrati  Corani  nel  titolo  nostro  diconsi  praf- 
tores ,  nome  rade  volte  dato  ad  uffiziali  municipali;  ben- 
chè  in  tempi  più  antichi  paja  essere  stata  denominazione 
della  maggior  parte  de’prepositi  delle  città  latine,  e  fra 
queste  Cora  può  liberamente  annoverarsi,  essendo  una 
delle  antiche  colonie  latine  fondate  al  tempo  dei  rè  di 
Roma.  Che  i  consoli  romani  nel  principio  si  dicessero 
praetores ,  lo  dice  Livio  (III,  55;  cf.  Zonara  VII,  19), 
confermato  da  Festo  (  v.  praetoria  porta  ,  ed  Miiller 
p.  223  )  ,  e  praetor  pure  era  il  capo  della  confedera¬ 
zione  latina,  o  fosse  romano  oppure  latino  (  cf.  Festo, 
v,  praetor  ad  portarti,  ed.  M.  p.  241  ).  La  medesima  ap¬ 
pellazione  da  Livio  vien  data  al  capitano  prenestino,  che 
sotto  gli  auspizj  di  Papirio  Cursore  a  Satrico  con  poco 
coraggio  combattè  i  Sanniti  (  IX,  1 6  ;  cf.  Plin.  N.  H. 
XVII  1 1  ,  Aur.  Vict.  de  viris  ili.  31  ecc.  )  ,  ed  in  tem¬ 
po  più  recente  a  M.  Anicio  Prenestino,  il  valoroso  di¬ 
fensore  di  Casilino  contro  Annibaie  (Liv.XXIII,  1 7 — 19). 
E  che  i  medesimi  magistrati  non  siano  arbitrariamente 
onorati  di  sì  splendido  titolo  dallo  storico  romano,  lo 
mostra  l’iscrizione  già  pubblicata  dal  Cecconi  nella  sua 
storia  di  Palestrina  (  p.  24  )  e  malamente  dal  Muratori 
interpretata  (  1 32,  1  )  ,  in  cui  leggiamo  :  C.  MAGVL- 
NIVS  .  C.  F  ||  SCATO  .  MAXS  ||  C  .  SAVFEIVS  .  C  . 
F  ||  FLACCVS  ||  PR  ||  S ACR  AVER VNT ,  essendo  fuori  di 
ogni  dubbio  che  per  praetores  e  non  per  Proserpinae  de¬ 
vono  spiegarsi  le  lettere  PR.  Se  poi  lo  stesso  Livio 
(  Vili,  11  )  nomina  pretore  un  magistrato  di  Lavinio; 
varj  monumenti  epigrafici  recano  pieno  rincalzo  alla 
giustizia  di  tale  denominazione  :  essendoci  conosciuti  C. 
Nasennio  Marcello  ,  che  oltre  moltissime  altre  cariche 
ebbe  pure  l’uffizio  di  praetor  et  pontifex  Laurentum  La - 
Annali  1846.  17 
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vinatium  (Mur.  1053,  1  )  ,  Sp.  Turranio  PRAIF  .  PR  . 
PR  .  I  .  D  .  IN  .  VRBE  LAdINIO  nell’epoca  di  Claudio 
(  Or.  2275  ecc.  )  ,  Q.  Petilio  Felice  della  seguente  iscri¬ 
zione  inedita,  la  quale  dal  Reverendissimo  Padre  Mar¬ 
chi  fù  comunicata  al  signor  conte  Borghesi,  alla  cui  gen¬ 
tilezza  io  la  devo  : 


PRO  .  SALYTE 

Q  .  PETILI  .  FFLICIS  .  PR  .  ET  .  QQ  .  L  .  L 
PERGAMIS  .  ET  .  CALLIOPE 
ET  .  NICE  .  LIB  .  ET  .  PERGAMVS  .  ACT 

e  presso  i  Laurenti  (ciò  che,  almeno  nell’epoca  antoniniana, 
a  cui  spetta  il  monumento,  torna  ad  essere  lo  stesso  )  Ti. 
Julio  Nepotiano  e  P.  Emilio  Donatiano,  che  insieme  fu¬ 
rono  praet.  II.  QQ.  Laurentium  (Or.  124)  .  Aggiungo 
C.  Julio  Rufo  pretore  d’Aletrio  (Or.  3785  =  Grut.  424,  7)» 
ed  il  pretore  capenate  Manilio  Crescente  d’una  iscrizio¬ 
ne  de’tempi  di  Caracalla,  la  quale,  benché  il  Muratori 
(  1 035,  6  )  dica  di  averla  presa  dalle  schede  del  Ligo- 
rio;  nondimeno  sì  egli  e  sì  il  Gudio  (91,  3)  danno  co¬ 
me  sussistente  a’tempi  loro,  e  che  poi  fù  ripetuta  dal 
Galletti  (  Capena  p.  19)  ,  data  pure  dal  Doni  (III,  43), 
onde  è  stata  ricevuta  dall’Orelli  (  3687  ) .  Se  all’incon¬ 
tro  presso  il  Muratori  (1024,  5  )  leggiamo  TABLARIO 
PRAETORl  ANTIATINI  ,  la  menzione  del  praetorium 
(  così  l’interpreto  col  Borghesi  )  non  potrà  bastare  a  pro¬ 
vare,  che  il  magistrato  d’ Anzio  si  chiamasse  praetor ,  tro¬ 
vandosi  usata  questa  voce  pel  luogo,  in  cui  qualunque 
magistrato  rendeva  ragione.  Dall’altra  parte  credo  abbiano 
da  riferirsi  qui  i  praetor es  primus  et  secundus  sac.  Volk. 
fac.  j  spesse  volte  menzionati  in  iscrizioni  ostiensi  (  cf. 
Mar.  iscr.  alb.  p.  56;  Att.  387,  403;  Grut.  318,  6; 
398,  7;  Or.  1381,  3882;  Giorn.  arcad.  XXXIX,  1828, 
p.  215),  i  quali,  quantunque  non  si  riferiscano  che  a 


II.  MONUMENTI. 


259 


cerimonie  sagre ,  nondimeno,  siccome  spesso  in  queste 
nomi  e  costumi  arcaici  si  sono  conservati,  così  anch’essi 
forse  ricordano  un  magistrato  arcaico  della  città  d’Ostia. 
La  quale  cosa  non  parrà  improbabile  a  chi  si  sovviene, 
che  in  Roma  eleggevansi  dittatori  a  fine  d’infiggere  un 
chiodo.  Il  Marini,  è  vero,  cita  il  titolo  gruteriano  (61,3): 
praetor ,  cui  haec  regio  obvenerit >  litaturum  se  sciat  aliusve 
quis  magistratus  F olcanalibus ,  conghietturando  che  ad  imi¬ 
tazione  di  Roma  in  Ostia  due  pretori  fossero  eletti  per 
celebrare  le  Yulcanalia  ;  ma  gli  contrasta  che  non  i  soli 
pretori  in  Roma  erano  preposti  alle  sagre  di  Vulcano: 
e  quell’iscrizione  medesima  ci  rende  avvertiti,  che  altri 
magistrati  vi  presiedevano  pure. 

Confrontate  adunque  fra  loro  tutte  queste  testimo¬ 
nianze  di  scrittori  e  monumenti,  questo  se  ne  rileva  con 
certezza,  che  in  molte  città  dell’antico  Lazio  i  pretori 
erano  gli  originarj  magistrati,  e,  benché  sulle  preroga¬ 
tive  di  cotale  magistratura  poco  abbiamo  da  dire,  que¬ 
sto  almeno  dai  pretori  Corani,  prenestini,  lavinati,  pa¬ 
ragonati  coi  sagri  pretori  d’Ostia,  può  conchiudersi,  che 
due  furono  essi  pretori,  siccome  due  erano  i  pretori  ro¬ 
mani  chiamati  consoli  nell’età  posteriore.  Ed  a  questi 
anche  in  quel  riguardo  devono  paragonarsi,  che  erano 
sì  capitani  militari  e  sì  sommi  giudici  ;  la  qual  cosa  ci 
provano  i  sopraccitati  passi  di  Livio  e  degli  altri  scrit¬ 
tori,  ed  il  monumento  di  Sp.  Turranio,  che  vien  detto 
praefectus  prò  praetore  iuri  dicundo.  Onde  è  manifesto,  che 
i  pretori  municipali,  sussistenti  ancora  in  epoca  più  re¬ 
cente,  corrispondevano  perfettamente  ai  duumviri  ossia 
quattuorviri  iuri  dicundo  delle  colonie  romane.  Potrebbe 
credere  taluno,  leggendo  la  sopraccitata  iscrizione  di  Ne- 
potiano  e  Donatiano  (  Or.  124),  che  in  Lavinio  anche 
i  quinquennali  siansi  detti  praetores  quinquennales ,  ed  in 
fatti  è  questa  l’opinione  del  eh.  Orelli.  Prescindendo 
però  dalla  circostanza,  che  una  tale  denominazione  non 
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potrebbe  nemmeno  appoggiarsi  sull’uso  antico,  imperoc¬ 
ché  i  quinquennali,  prima  di  ricevere  questo  nome,  di- 
cevansi  dappertutto  censores  ;  reputo  opporsi  a  siffatta 
sentenza  anche  la  stessa  postura  del  II*  messo  fra  PRAET 
e  QQ. ,  stantechè,  se  avesse  da  riferirsi  ad  ambedue  sic¬ 
come  formanti  una  carica  sola,  avrebbe  da  scriversi 
PRAET.  QQ.  IL  Furono  dunque  due  volte  pretori  e  poi 
quinquennali.  - —  Siccome  inoltre  fra  i  consoli  romani  si 
alternavano  i  fasci,  così  i  pretori  municipali  ambedue  de¬ 
vono  essere  stati  di  uguale  autorità;  ciò  prova  il  sud¬ 
detto  titolo  prenestino  dei  pretori  Magulnio  e  Saufejo 
ripetuto  due  volte  nello  stesso  monumento  in  maniera, 
che  l’una  volta  Magulnio  viene  nominato  prima  di  Saufejo, 
Taltra  Saufejo  precede  Magulnio;  alla  quale  opinione  non 
credo  possano  opporsi  i  pretori  sagri  ostiensi,  che  per 
sola  conghiettura  abbiamo  messi  a  confronto.  —  Peraltro 
bisogna  confessare,  che  la  detta  magistratura  già  da  tem¬ 
po  rimoto  assai  era  stata  abolita  nella  maggior  parte 
delle  città  latine  ;  il  che  vien  fatto  aperto  da  ciò  che  non 
solo  trovasi  fatta  di  rado  menzione  de’pretori,  ma  ven¬ 
gono  menzionati  i  duumviri  in  paesi,  che  in  tempi  an¬ 
teriori  avevano  de’pretori.  In  Cora  questo  cambiamento 
deve  essersi  introdotto  assai  prima  dell’era  nostra,  im¬ 
perciocché  i  nuovi  magistrati  con  antichissima  ortografia 
e  formazione  diconsi  duomvires ,  nel  titolo  dedicatorio  del 
tempio  di  Ercole  (Grut.  43,  5;  corr.  Mur.  147,  4  e  Nibby, 
Contorni  I,  501,  il  quale  le  lettere  giudica  essere  del 
secolo  settimo  della  città)  .  Ed  invece  dei  duumviri  più 
tardi  anche  i  quattuorviri  troYansi  in  Cora,  mentre  non 
meno  i  censores  dell’epigrafe  seguente  scritta  anch’  essa 
in  antichissimi  caratteri  : 

FORTVNAE  .  OPSE quenti 
P  .  PEILIVS  .  L  .  F  .  C  .  CALYIYS  .  P  .  F 
CENS 

(  exscr .  JJssing  e  Stephani) 

b 
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hanno  ceduto  il  posto  a’  duumviri  quinquennales.  In  Pre- 
neste  pure  al  luogo  de’pretori  sono  sottentrati  i  duum¬ 
viri ',  e,  siccome  anche  di  questi  rinveniamo  una  volta 
usata  l’arcaica  scrittura  di  duùmviri  (  Cecconi  p.  81  )  , 
così,  non  essendo  dubbiosa  l’alta  antichità  di  tale  magi¬ 
stratura  in  essa  città,  mentre  duumviri  sono  i  magistrati 
peculiari  delle  colonie  romane,  così,  dico ,  è  probabi¬ 
le  assai  la  conghiettura  comunicatami  dal  sommo  Bor¬ 
ghesi,  che  in  seguito  della  deduzione  fattavi  prima  da 
Sulla,  poscia  da  Augusto,  i  magistrati  prenestini  aves¬ 
sero  cambiato  il  lor  nome.  Alcuni  titoli  prenestini ,  è 
vero ,  potrebbero  far  credere ,  che  nell’  epoca  impe¬ 
riale  ancora  in  Palestrina  siasi  usata  la  magistratura 
d e? pretori  \  così  leggesi  nel  frammento  de’ fasti  munici¬ 
pali,  scoperto  nel  1778  nello  stesso  foro  dell’antica  città, 
e  pubblicato  dal  Petrini  (memorie  prenestine,  III,  4),  la 
sigla  PR  posta  fra  IIYIR  .  QVINQ  .  e  AED;  un’altra  iscri¬ 
zione  (  ibd.  I,  48  ) ,  che  sarà  d’uopo  riportar  qui  per 
intero  : 

SIGNVM  ,  MINERVA  .  .  , 
cassato  apposta  AVGVST  .  .  . 

Q  .  CAECILIVS  .  EVLOGVS  .  PRA  .  .  . 

ET  .  APPAR/£om  eius, 

pare  offra  più  chiara  testimonianza  ancora:  ed  un  terzo 
monumento  ci  dà  eziandio  un  PRAETOR  indicato  col 
pieno  suo  titolo.  In  quanto  però  alla  sigla  PR  del  mo¬ 
numento  citato  in  primo  luogo,  per  mè  è  indubitabile, 
che  abbia  da  interpretarsi  piuttosto  praefecti  anziché  prue - 
tores  ;  me  lo  prova  non  solo  il  IIVIR,  cioè  iuri  dicundo , 
precedente  di  poche  righe  e  posto  anch’esso  prima  dell’ 
AED,  il  quale  già  da  sé  verrebbe  ad  escludere  affatto 
il  pretore  ;  ma  pure  la  circostanza  che  il  quinquennale 
precedente  dicesi  ^ermANICI.  Fiù'ws,  ed  è  perciò  da  ere- 
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dersi  qualche  principe  della  casa  imperiale.  Ora  si  sà, 
che  gli  imperatori  e  principi  imperiali  spesse  volte  pre¬ 
sero  magistrature  municipali,  che  allora  fecero  ammi¬ 
nistrare  da  cosidetti  prefetti ,  e  per  Preneste  appunto  ne 
reca  un  esempio  un  altro  frammento  de’fasti  (  Petrini  III, 
3;  da  Foggini,  p.  XIII,  Or.  3874)  ,  nel  quale  Germa¬ 
nico  e  Druso  sono  nominati  come  quinquennali  insieme 
co’ loro  PRAEFecJ?.  Dal  quale  frammento  confrontato 
coll’altro  anzimentovato  questo  pure  sembra  rilevarsi , 
che  in  Preneste,  mentre  vi  erano  in  uffizio  i  quinquen¬ 
nali  cessava  la  magistratura  de’ duumviri  iuri  dicundo  : 
non  potendo  altrimenti  spiegarsi,  perchè  questi  manchi¬ 
no  nei  suddetti  fasti  ogni  volta  che  vi  si  leggono  i  quin¬ 
quennali.  La  quale  cosa  osservasi  pure  in  un  altro  fram¬ 
mento  de’ fasti  (Cecconi  p.  27,  Petrini  III,  5)  ,  dove, 
dopoché  tré  volte  vi  sono  menzionati  duumviri ,  aediles , 
quaestores ,  si  legge  di  poi  QV.  .  .  ,  .  .  .  ,  QV.  .  .  ;  le 
quali  lettere  indubitabilmente  hanno  da  supplirsi,  Q Yinq. , 
aed. ,  QYaest.  — Passando  ora  all’iscrizione  sopra  ripe¬ 
tuta,  la  stessa  litura  mostra  che  non  può  interpretarsi 
l’AYGYST  come  epiteto  della  Minerva,  e  neppure  cre¬ 
dersi  cancellato  un  prò  salute  o  qualche  cosa  di  simile, 
che  certamente  non  c’  era  ragione  di  cancellare  ;  non 
resta  adunque  altro,  che  interpretarlo  per  Augustus  e  pen¬ 
sare  a  qualche  imperatore  che  l’abbia  posta,  non  come 
imperatore,  ma  come  magistrato  di  Preneste  insieme  col 
suo  uffizio,  sicché  anche  qui  ha  da  leggersi  PRAEFe- 
ctus.  —  L’ultimo  titolo  finalmente,  il  quale  dal  gran  nu¬ 
mero  de’  nomi  del  personaggio  mentovato  in  esso  vien 
mostrato  riferirsi  a  qualche  uomo  distinto  e  di  famiglia 
illustre,  crederei  appartenere  piuttosto  ad  un  pretore  ro¬ 
mano,  anziché  municipale.Posto  ciò, resta  provato,  che  nel¬ 
l’epoca  imperiale  duumviri  erano  i  magistrati  di  Preneste. 
Quanto  a  Cora,  può  supporsi  che  anche  là  la  deduzione 
d’una  colonia  abbia  cagionato  simile  cambiamento. —  Che 
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in  Lavinio  poi  continuasse  ad  esservi  in  uso  il  nome  di  pre¬ 
tore,  non  può  recarci  meraviglia  ;  imperocché  colà  molte 
istituzioni  arcaiche  per  lungo  tratto  di  tempo  si  conser¬ 
varono,  della  qual  cosa  fà  testimonio  luculentissimo  il 
titolo  anzimentovato  di  Sp.  Turranio,  che  non  solo  era 
praefectus  prò  praetore  turi  dicundo  in  urbe  Lavinio ,  ma 
pire  pater  patratus  populi  Laurentis  foederis  ex  libris  Si- 
billinis  percutiendi  (  Or.  2276).  Del  resto  che  anche  in 
alcune  altre  città  il  nome  di  pretore  sia  rimaso  in  uso, 
lo  mostra  Alatri. 

Le  iscrizioni  finora  annoverate  sono  di  quelle  poste 
in  vicinanza  di  Roma  ;  ora  dirò  delle  altre,  che  ,  tro¬ 
vate  ed  allogate  in  luoghi  da  lei  rimoti ,  pure  parlano 
di  pietori.  Nei  decreto  dei  quindecimviri  sacris  faciundis , 
diretti  alla  città  di  Cuma,  non  dubito  che  il  Romanelli 
non  abbia  giustamente  letto  PRAET  (Or.  2263)  ,  non 
potendi  facilmente  mancare  al  titolo  di  praefectus  rag¬ 
giunto  ieWiuri  dicundo ,  o  altro  che  sia:  benché  non  possa 
approvarsi  l’opinione  dell’Orelli,  che  trova  singolare  l’esi¬ 
stenza  ci  due  prefetti  in  una  città:  mentre  al  contrario 
si  rileva  p.  e.  dal  cenotafio  pisano,  che  invece  de’duum- 
viri  s’eleggevano  di  fatti  più  d’un  prefetto,  e  mentre  due 
prefetti  gibini  trovansi  notati  in  diverse  epigrafi  frai  mo¬ 
numenti  gahini  del  Visconti  (p.  11  Or.  3878.  79) .  Ab¬ 
biamo  inoltre  un’iscrizione  puteolana  (Spon.  Mise.  1 82,3), 
nella  quale,  tuttoché  guasta  oltremodo,  pare  che  vi  si 
leggano  due  pretori  puteolani,  quantunque  in  altro  tem¬ 
po,  forse  dopo  la  deduzione  di  qualche  nuova  colonia, 
si  faccia  solo  menzione  di  duumviri  e  quattuorviri  pu¬ 
teolani  (  cf.  p.  e.  Or.  5037,  3697,  3855)  .  I  titoli  te- 
lesini  poi  offronci  diversi  pretori,  ed  un  pretore  unico 
finalmente  rinveniamo  ancor  nell’anno  341  dell’era  no¬ 
stra  in  Emporio  Naunae  (  Mur.  377,  2  ) .  L’origine  però 
di  questi  pretori  tanto  meno  può  attribuirsi  ad  età  molto 
rimota,  in  quanto  le  loro  città  sono  piuttosto  di  discen- 
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denza  greca  ovvero  osca.  Esse  adottavano  forse  il  nome 
più  splendido  di  pretori  per  i  loro  duumviri  nella  stes»a 
guisa,  che  fece,  come  ne  la  rimprovera  Cicerone  (  de 
lege  agraria  II,  34)  la  colonia  capuana;  nella  quale  pe¬ 
raltro  più  tardi  non  conosciamo  che  i  soliti  magistrali 
municipali.  Finalmente  dei  praetores  si  fà  ricordanza  in 
un  epigramma  in  versi  copiato  dal  dott.  Mommsen  in 
Castellone  di  Gaeta,  e  da  mè  già  mostrato  in  una  delle 
tornate  dell’Instituto  : 


HAEC  .  EST  .  QVAM  .  CONIVX  .  CONDIDIT 

PARCE  .  OPVS  .  HOC  .  SCRIPTOR .  TlTVLI  .  QVOD  .  LVCTIBVS  .  VRGEN. 

Sic  .  TVA  .  PRAETORES  .  SAEPE  .  MANVS  .  REFERAT 

Il  confronto  dell’iscrizione  formiana  presso  Orell  3876 
mostra  che  di  veri  pretori  qui  si  parla,  e  non  dubito, 
che  anche  in  Osimo  tale  magistratura  si  sia  usita,  cf. 
Grut.  445,  10;  459,  9;  465,  4  ecc. 

Se  peraltro  secondo  le  testimonianze  sopra  raccolte 
i  pretori  pajono  nella  loro  origine  essere  magistratura 
latina,  non  bisogna  voler  conchiudere  da  ciò  che  tutte 
le  città  latine  una  volta  da  pretori  siano  state  gover¬ 
nate:  chè  certamente  non  poche  di  esse  erano  rette  dai 
dictatores.  La  confederazione  latina,  la  quale  sappiamo 
da  pretori  essere  stata  governata  (v.  sopra),  ebbe  a  certi 
tempi  anche  un  dittatore  (  Cato  Origg.  Il,  ap.  Pri- 
scian.  IV,  4  )  .  Sappiamo  da  Cicerone,  che  Annio  Mi- 
lone  era  dittatore  di  Lanuvio  ;  una  lapida  capuana  (Avel¬ 
lino,  opusc.  Ili,  p.  299;  Rucca,  Capua  vetus  p.  128) 
offreci  un  dictator  Lanuvti ,  che  era  pure  duumvir  Ca- 
puae,  ed  altro  dittatore  lanuvino  per  nome  C.  Caecio 
Pulchro  conosciamo  dal  Marini  (Atti  p.  224)  ;  L.  Cesen- 
nio  Rufo,  menzionato  nella  celebre  tavola  del  collegio 
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di  Diana  cd  Antinoo  (atti  dell’Accad.  pontif.  II,  462;  Car¬ 
dinali,  Diplomi  510;  Mommsen,  sodalicia)  era  dict.  111. 
nello  stesso  paese.  Trajano  stesso  una  volta  era  ditta¬ 
tore  in  Aricia  (Or.  1455).  Di  più  abbiamo  un  dictator 
Albanus  (  Or.  2293)  ,  e  varie  iscrizioni  nomenlane  ci 
danno  notizia  de’dittatori  di  Nomento  (  cf.  Or,  208;  An- 
nal.  d.  Inst.  1844,  p.  36),  fralle  quali  ne  citerò  una  ine¬ 
dita,  che  già  l’ Amati  dette  al  Borghesi,  dalle  cui  schede 
la  tengo  io  : 

P  .  PACILWS  .  .  .  ZENON  .  LAETVS  .  P  .  F.  DIC 
AEDIL  .  PRAEF  .  IVR  .  DIC  .  ET  .  SACRIS  .  FACIVNDIS 
ÀEDEM  .  FORTVNAE  .  ET  .  VICTORIAE  .  SVA  .  PEC  .  REF  .  COMMVNIVITQ 

La  città  di  Cere,  benché  d’origine  etrusca ,  nell’  epoca 
imperiale  era  retta  da  dittatori  ;  questo  ricavasi  dal  ce¬ 
lebre  titolo  di  Vesbino  (Grut.  214)  e  da  altra  iscrizione 
inedita,  della  quale  si  ragionerà  in  appresso.  —  Una  la¬ 
pida  che  fà  menzione  d’un  dittatore,  leggesi  presso  Mu¬ 
ratori  (  695,  6  )  ,  il  quale  afferma  che  essa  lapida  si 
trovava  al  suo  tempo  in  Bologna ,  ma  nulla  dice  dei 
luogo,  ove  fosse  primamente  allogata.  S’aggiunge  final¬ 
mente  l’Orelliana  (  3324  )  di  M.  Valerio,  ritrovata  se¬ 
condo  il  Fabretti  (242,  656)  a  Monte  Compatri,  e  posta 
dai  municipes  compitenses  veicorum  quinque  evidentemente 
ad  un  loro  dittatore.  Che  poi  in  genere  la  dittatura  an¬ 
cora  nei  tempi  imperiali  fosse  magistratura  molto  fre¬ 
quente  nel  Lazio  antico,  cel  mette  sicuramente  a  vedere 
il  passo  di  Elio  Sparziano  (p.  9  c  ),  il  quale  narra  come 
l’imperatore  Adriano  per  Latina  oppìda  DICTATOR  et 
aedilis  et  duumvir  fuit.  L’Amati  già  volle  provare ,  che 
la  dittatura  riguardasse  le  sole  cose  sagre,  non  avendo 
altro  argomento  alla  sua  affermazione  che  il  fatto  di  Mi- 
lone,  il  quale,  secondo  narra  Cicerone,  si  condusse  in 
Lanuvio  per  istituirvi  un  flamine.  Peraltro  a  chi  con- 
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fronta  le  lapide,  nelle  quali  di  dittatori  si  fa  menzione, 
non  può  rimanere  alcun  dubbio,  che  essi  non  occupas¬ 
sero  il  primo  posto  frai  magistrati  delle  loro  città,  es¬ 
sendo  sempre  nominati  in  primo  luogo  (cf.  Or.  1455; 
Mar.  Atti  224  )  ,  e  Tanno  designandosi  col  nome  loro 
(  Or.  112;  Grut.  214  )  ;  e  bene  conviene  pure  a  questa 
suprema  loro  dignità  quel  fatto  raccontato  di  Milone  ; 
imperocché  basta  il  solo  decreto  cumano  sopraccitato  (Or. 
2263  )  per  provare,  che  la  creazione  de’  sacerdoti  di¬ 
pendeva  da’magistrati  municipali ,  sotto  T  approvazione 
però  del  collegio  de’ Quindecmviri  S.  F.  di  Roma;  laonde 
riesce  facile  la  conghiettura,  che  il  magistrato  supremo 
della  città  gli  avesse  istituiti  nel  loro  uffizio. 

Non  ostante  poi,  che  il  nome  loro  e  l’idea  che  i 
dittatori  romani  di  essi  ci  hanno  fatta  concepire,  paja 
indicare,  che  un  solo  dittatore  dovesse  reggere  la  propria 
città;  nondimeno  due  dittatori  nello  stesso  tempo  trovansi 
menzionati  in  Fidenae:  sebbene  questo  sia  in  un  tempo 
molto  recente,  vuò  dire  nell’epoca  di  Gallieno  (  Or  112); 
e  due  dittatori  potrebbe  sembrare  che  si  ritrovino  in  un 
titolo  ceretano,  di  cui  già  dette  copia  esattissima  al  no¬ 
stro  Instituto  il  eh.  Calandrella  e  che  io  stesso  copiai 
in  Civitavecchia,  ove  ora  esiste  : 

DEOS  CVRIALES 
GENIYM  .  TI  .  CLAYDI 
CAISARIS  .  AVGYSTI 
PP.  CYRIAE  .  ASERNIAE 

A  .  AFILLI VS  .  ACANTHVS  .  DICTATOR 
M  .  IWVlj  .  EVTICHVS  .  DE  .  SVOPOSVER-ES  (0 

(0  Gli  iddìi  cutiali,  per  quant’io  mi  sappia,  trovansi  qui  menzionati 
per  la  prima  volta, quantunque  non  riesca  difficile  la  loro  spiegazione. 
Possono  confrcntaisi  i  3soì  qpwpioi  d’un  titolo  aquilano  (  Murat. 
•105,  9),  detti  anche  (ppjrops?  Ssoi  in  una  iscrizione  tuttora  esistente 
in  Sorrento  j  sono  frequenti  inoltre  i  monumenti  posti  ai  lares  di 
città,  strade,  compiti  (cf.  p.  e.  Or.  1670—72  5  1762  5  l664  ecc.),ai 
quali  si  aggiungono  i  Mi  vicani  compitales  et  hortenses  (Or.  1626). 
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Considerando  peraltro ,  che  al  tempo  di  Vespasiano 
non  c’era  che  un  dittatore  solo  a  Cere ,  come  è  fatto 
manifesto  dalla  anzimentovata  iscrizione  di  Vesbino  , 
e  che  contro  ogni  regola  il  dictatores  sarebbe  apposto 
quivi  al  primo  nome  invece  di  seguitare  il  secondo,  cre¬ 
do  piuttosto,  che  quivi  si  accenni  a  due  dittatori  di  due 
anni  consecutivi,  di  maniera  che  prima  non  vi  fosse  men¬ 
zionato  che  A.  Avillius  Acanthus  dictator ,  al  quale  il  suo 
successore  fece  aggiungere  il  suo  nome  coll’ES  del  di¬ 
ctatores.  Il  secondo  nome  inoltre  insieme  colla  voce  DE  è 
cancellato,  ed  alcune  vestigie  di  lettere  (  d’una  S,  I  e  N 
oppure  M  )  appajono  aldisopra  di  esso.  Potrebbe  ben 
essere  che  tutt’altra  cosa  prima  ivi  si  leggesse. 

Ma  pur  troppo  temo  di  aver  già  abusato  della  pa¬ 
zienza  vostra,  o  signori,  e  poco  degne  forse  a  taluno 
appariranno  simili  ricerche  nella  solenne  occasione,  che 
ha  dato  motivo  a  questa  adunanza.  Se  pertanto  la  me¬ 
moria  della  fondazione  di  Roma  c’invita  e  sprona  ad 
ammirare  la  sua  grandezza  ed  i  meravigliosi  fatti  degli 
antichi  suoi  cittadini ,  non  devono  d’altra  parte  essere 
neglette  tutte  quelle  piccole  notizie  che  possono  spar¬ 
gere  alcuna  più  chiara  luce  sulla  storia  di  lei.  Questa 
osservazione,  io  spero ,  mi  giustificherà  presso  di  voi , 
d’avere  scelto,  ad  intrattenervi  col  mio  discorso,  un  sì 
lieve  soggetto. 


Vengono  inoltre  illustrati  dallo  stesso  nostro  titolo,  imperocché  in¬ 
sieme  col  Genio  dell’imperatore  diconsi  PP  .  CVRIAE  .  ASERNIAE, 
le  quali  parole  avranno  da  interpretarsi  probabilmente  sull’  analogia 
della  reinesiana  p.  17.  IV,  ( diis  deabusque  praesidibus  provincia- 
rum  (  Or.  2131  )  per  praesides  curiae  Aserniae.  Sono  adunque  gli  dii 
tutelari  ossia  i  lares  praestites  di  quel  luogo.  —  La  curia  Asernia 
non  era  conosciuta  prima  del  ritrovamento  di  questo  titolo  ;  ma  non 
di  rado  curie  vengono  designate  con  nomi  proprj  (  cf.  Or.  77  5  )  .  Era 
in  essa  probabilmente,  che  i  dittatori  ceretani  eressero  le  statue  delle 
deità  tutelari  di  lei. 
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marmo  del  museo  bresciano. 


INTORNO  ALL’OSCURISSIMO  DIO 
CAUTO  PATÉ, 

RICORDATO  DA  UN  MARMO  DEL  MUSEO  BRESCIANO. 


CAVTO  PATI 
C  .  MVNATIYS 

QYIR  .  TIROll  YIR 
I  .  D  .  ET  .  G  .  MVN 
ATIV  S  .  FRONTO 

FILIVS  .  D  .  D  . 

Noto  è  questo  marmo  agli  eruditi  sino  da  quando 
si  cominciò  in  Brescia  a  considerare  le  patrie  iscrizioni 
e  a  raccoglierne  diligentemente  gli  apografi.  Leggesi  ne’ 
manoscritti  del  Ferrarmi,  del  Solazio,  del  Corsini,  del 
Totti,  dell’Aragenese,  in  tutti  coll’errore  cavto  pani,  in 
luogo  di  pati,  comecché  questa  voce  sia  chiara  nel  mar¬ 
mo,  che  ora  è  nel  Museo,  trasferitovi  l’anno  \  824  da  Sale 
di  Marasino,  dove  eravisi  conservato  sino  dal  XV  secolo. 
Con  quell’errore  fu  edito  dal  Grutero  (1),  dal  Rossi  (2) 

(0  Pag.  89.  5, 

(2)  Mera.  Bresc.  p.  446  e  270,  alla  cui  fede  attenendosi  il 
Biemmi  si  persuase  che  l’iscrizione  parlasse  di  Pan,  e  la  giudicò  d’un 
merito  raro ,  e  di  tal  genere  che  non  è  facile  trovarne  esempli  in 
altri  luoghi  (  Stor .  Bresc.  T.  4  pag.  4  59)..  Ma  errata  erane  la  le¬ 
zione,  e  falsa  è  pure  l’altra  epigrafe  prodotta  dal  Rossi  e  allegata 
dal  Biemmi  (1.  c.  )  lucido  pani;  e  immaginarj  del  tutto  sono  il  si¬ 
mulacro  dell’AvEROLDO,  i  bassorilievi  in  bronzo  del  Gaetano  e  del 
o av ardo,  e  in  marmo  del  Bagnadore,  coi  quali  piace  al  Rossi  di¬ 
vertire  i  proprj  lettori  ( Mem .  Bresc.  p.  448.  4  54 — 52.  Conf.  Maff. 
Mus.  Ver.  p.  378  8).  A  smentire  sì  fatte  invenzioni  basti  sapere  che, 
copiando  il  Rossi  la  Sirena  improntata  sui  denari  di  Petronio  Tur - 
piliano,  la  quale  si  riferisce  al  nome  Petronio ,  perchè  le  Sirene  abi¬ 
tavano  nell’Isole  Petrose  o  Petree  (Cavedoni,  Append.  al  Sagg. 
p.  4  35  ;  Ricci,  Mon.  Rom.  p.  4  57  ),  ne  crea  un  bassorilievo  in  mar¬ 
mo,  e  pretende  che  significhi  la  Mente  umana  congiunta  col  senso 
che  sacrifica  a  Pane  V armonia  che  le  vien  dalle  sfere  e  col  mezzo 
della  quale  essa  genera  pensieri  e  discorsi  rivolti  al  culto  del  mon¬ 
do  !  /  /  (  Memorie  Bresciane  11.  cc.  ). 
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e  dall’Hultman  (1);  non  però  dal  Donati  che  n’ebbe 
una  copia  dal  Gnocchi  autopta  (2) ,  nè  dall’  Orelli  a  cui 
un’altra  ne  fù  da  mè  stesso  comunicata  (3) . 

Cajo  Munazio  Tirone  della  tribù  Quirina,  duumviro 
giusdicente ,  e  Gajo  Munazio  Frontone >  figlio  di  lui,  D ono 
Dant ,  non  ci  dicono  qual  cosa,  a  Cauto  Paté ,  nume  oscu¬ 
rissimo,  non  ricordato,  per  quanto  so,  da  veruno  scrit¬ 
tore  latino  o  greco,  ma  certificato  dai  marmi  qui  ri¬ 
portati  : 

\ 

CAVTI 
C  .  HERE 
NIVS 
ERMES 


2  3  4  5 

DEO  CAVTO  .  Vati  CAVTI  CAVTO  .  PAI* 
CAVTO  Q  .  BAIENms  Q  .  BAIENws  AVG  .  SACmm 
PAT*  PROCVLws  PROCVLws  CALLISTVS 
PATER  PATER  Q . 


Il  primo  fù  veduto  a  Weissembourg  dall’Opizio  ,  e  si 
ha  nel  Reinesio  (4),  reputato  a  torto  sognatore  dal  Maf- 
fei  perchè  ammetteva  il  dio  Caute  (5) .  Per  verità  egli 
errava  nel  giudicarlo  un  dio  Monte,  non  però  nel  rico¬ 
noscere  in  Caute ,  o  Cauto  una  deità.  Il  secondo  rinven- 
nesi  all’Ospitaletto  un  miglio  circa  fuor  di  Gemona.  Fù 
pubblicato  senza  osservazioni  dal  Bartoli  (6),  poi  dal  Li- 
ruti  che  il  confondeva  col  Catius  Deus  qui  homines  Catios 
sive  acutos  facit  (7).  I  tré  successivi  uscirono  dai  ruderi 
di  vetusto  speco  o  sacello  nel  1805  presso  Aquileja.  Il 
Guattani  li  pubblicò,  e,  adottando  l’erroneo  pani,  rav¬ 
visò  in  cavto  paté  un  dio  Montano  confuso  con  altra 


(0  Misceli.  Epigr.  p:  434. 

(2)  Donati,  pag.  54  4  0. 

(3)  Inss.  Lat.  Collect.  T.  ii.  n.  5056. 

(4)  Cl.  4  n.  452. 

(5)  Mus.  Ver.  p.  378  8:  Reinesius  Deum  Cautem  vel  C  a  il¬ 
luni  somniat. 

(6)  AA.  d’Aquil.  p.  424  ;  Murat.  p.  4  986  9. 

(7)  S.  August,  De  Civit.  Dei,  I.  iv.  c.  24  :  Liruti,  Notiz.  di 
Gemona ,  p.  4  6. 
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affine  deità,  qual  è  Pa»,  dio  delle  campagne  e  dei  bo¬ 
schi  (1)  :  opinioni  accolte  dal  Furlanetto  che  disse  Cau- 
tes  non  absurde  putatur  fuisse  deus  Noricarum  gentium  ita 
appellatus  vel  a  montibus  in  quibus  eae  gentes  habitabantj 
vel  a  cautela  qua  indigebant  ad  evitanda  infortunia  iis  locis 
propria  (2). 

Alle  premesse  iscrizioni  vuoisi  aggiungere  la  se¬ 
guente  di  maggiore  importanza. 

DEO  .  GAY  TE 

FAYIYS  .  ANTISTIANVS  .  V  .  E  .  DE  .  DECEMPRIMIS 
PATER  .  PATRYM 

Fù  veduta  dal  Mazzocchi  a  Roma  in  Ara  coeli  prope 
obeliscum  (3),  dal  quale  traendola  il  Marangoni  la  ren¬ 
dette  ridevole  sostituendo,  al  pater  patrvm  della  terza 
linea,  pater  pavpervm  (4).  Curiose  sono  le  opinioni  pro¬ 
poste  dagli  eruditi  su  questo  nume.  Il  Falconet  s’avvisò 
che  il  dio  Caute  fosse  la  pietra  di  Pessinunte  (5),  tenuta 
dai  Romani  per  la  gran  Madre  Idea  (6)  .  Il  Reinesio 
scorgeavi  un  cavtvm  vAMheum  ;  nè  più  felice  sembra 
il  parere  dell’Hultman  che  Cauto  sia  il  cognome  del  pa¬ 
dre  dei  due  Munazii:  rectius  fortasse  Cajos  Munatios  Tiro - 
nem,  et  Frontonem  filios  monumentum  cajo  mvnatio  cav- 
to  PATri  dedicasse  dixeris  (7).  Niuno  ha  osservato  che 
Flavio  AntistianO;  Uomo  Egregio ,,  decemprimo ,  cioè  am¬ 
messo  fra  i  primati,  decaproti ,  della  sua  patria,  oppure 
decemprimo  tra’ domestici  e  protettori  imperiali  qui  sena- 
toriam  sibi  vindicant  dignitatem,  clarissimoque  nomine  deco - 

(0  Memor.  Enciclop.  di  B.  A.  e  Ant.  T.  v.  p.  76. 

(2)  Ap.  Forcellin.  V.  Cautes. 

(3)  Epigram.  Ant.  Urbis,  p.  xxi;  Grut.  p.  89,  4. 

(4)  Cose  gentilesche  eéc.  p.  364. 

(5)  Memor.  de  VAcad.  des  I.  et  B.  E  T.  xxxm,  p.  230 
Deo  cavte  ;  Caws,  Cos,  come  da  Caudex ,  Codex  ;  da  Caupo ,  Copo, 

(6)  Zoeca,  Bassorilievi  Albani,  T.  \  p.  49  e  88. 

(7)  Miseell.  Epigr.  p.  435. 
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rantur  (1  ) ,  è  personaggio  di  qualità ,  che  oltre  i’  un 
de’grandi  anzidetti,  ostenta  un  officio  sacerdotale,  appel¬ 
landosi  pater  patrvm,  cioè  capo  e  preside  dei  sacerdoti 
mitriaci,  che  Padri  erano  detti  (2),  e  Patrici  alcuni  loro 
sacrificj  (3).  Pater  .  patrvm  (4),  pater  .  sacrorvm  (5), 

PATER  .  ET  .  PONTIFEX.  (6),  PATER  .  PATRATVS  (7),  PATER  . 
ET  .  HIEROCERIX  (8),  PATER  .  ET  .  SACERDOS  (9),  PRE¬ 
SIDENTE  .  DOMITIO  .  MARCELLINO  .  PATRE  (10),  PROSI- 
DENTIBVS  .  BICTORINO  .  PATRE  .  ET  .  IANVARIO  (11), 
sono  formule  che  denotano  sacerdoti  o  ministri  del  dio 
Sole-Mitra  ;  e  pa£er,  pater  .  nomimvs,  diconsi  pure  que¬ 
sti  due,  il  primo  negli  Orti  Pontificj 
al  Quirinale  (1 2) ,  l’altro  nel  Semina-  invicto 
rio  Patriarcale  di  Venezia  (13).  Ma  Numini^  adritvs 
se  Quinto  Bajeno  Proculo  padre  no - 
mimo ,  nomimvs, cioè  consacrato  al  cul¬ 
to  del  Sole-Mitra ,  è  lo  stesso  Quinto 
Bajeno  Proculo  padre  addetto  al  culto 
di  Cauto  Paté >  pare  evidente  che  an¬ 
che  Caute  Paté  sia  lo  stesso  dio  Sole > 

1  'invitto  nume ,  il  persiano  dio  Mitra 


ATTICVS  .  P ater 
D  .  D 

2 

SOLI 
SACR um 
Q  .  BAIENVS 
PROCVLVS 
PATER 
NOMIMVS 


(0  Reines.,  Ep.  ad  Rup.  p.  4  79  ;  Noris  Cenot.  Pis.  p.  40  3 
Cuper,  Lettres  de  Critique  p.  553  5  Marini,  Papiri  p.  249  a3  Got- 
tofr.  ad  Cod.  Th.  lib.  vi,  t.  24  1.  7.  8.  40. 

(2)  Grut.  p.  34.  4,  4087.  4.  53  Reines.  cl.  4.  45j  Murat.  pag.  25. 
5,  27.  2,  360.  43  Oderici,  pag.  4343  Bibliot.  ltal.  T.  11,  p.  4943 
Orelli,  n.  4920. 

(3)  Grut.  p.  303.  23  Torre,  Mon.  Vet.  Ardii ,  p.  206. 

(4)  Grut.  p.  28.  2,  4087,  23  Visconti,  Mus.  Pio  Cl.  T.11,  p. 
24 3  Orelli  n.  2344. 

(5)  Smet.  p.  20  43  Grut.  p.  4  402.  2. 

(6)  Olivieri,  AA.  Crist.  p.  23. 

(7)  De  praecl.  Mediol.  Aedif.  p.  77. 

(8)  Manut.  O.  /?.  p.  394. 

(9)  Marini,  Fr.  Arv.  p.  529. 

(4  0)  Vignoli,  Inscr.  Selectae  p.  4  74. 

(4  4)  Fabret.  c.  v.  n.  427. 

(4  2)  Marini,  Insc.  Alò.  p.  4  7. 

(43)  Nuovo  Ricoglit.  p.  lxii,  48303  Orelli,  n.  5059. 
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indicato  col  mistico  attributo,  con  cui  da  Quinto  Bajeno> 
Cajo  Erennio,  Callisto,  Flavio  Antistiano  e  dai  due  Mu- 
nazj  era  adorato.  Il  misterioso  culto  di  Mitra ,  dalla  Ci- 
licia  recato  in  Grecia  e  in  Italia  circa  settantanni  prima 
dell’era  volgare  (1),  venne  tra  il  primo  e  il  secondo 
secolo  dopo  Cristo  in  gran  voga  (2).  Sotto  Commodo, 
il  quale  eravi  addetto,  fiorì  al  pari  delle  religioni  più 
favorite  (3),  Nell’età  susseguente  si  diffuse  per  tutto  il 
mondo  romano,  e  vi  si  mantenne  sino  verso  la  fine 
del  quarto  secolo.  Risguardavasi  cotesto  nume  qual  dio 
grande  (4),  dio  onnipotente  (5),  padre  e  creatore  di  tutte 
le  cose  (6) .  Giusta  le  orientali  dottrine  egli  è  rè  del 
del  mobile ,  rè  dei  viventi  o  della  terra ,  rè  dei  morti  o  degli 
inferni  (7).  I  Magi  dice  l’Areopagita  triplicis  Mithrae 
memoriam  recolunt  (8);  non  già  per  la  retrogradazione 
del  Sole  sul  quadrante  di  Acaz,  come  vogliono  parec¬ 
chi  interpreti  (9),  contradetti  con  valide  prove  dal  Vos- 
sio(10),  ma  triplice  appellasi,  triplasios,  pei  tre  attributi 
anzidetti  ;  e  ne’  bassorilievi  non  ha  guari  scoperti  in  Tran- 
silvania  (1 1)  e  in  Valacchia  (12)  esso  è  rappresentato  nella 
triplice  sua  qualità,  cioè  circondato  di  figure  e  di  em- 

(0  Plutarc.  in  Pompejo ,  c.  24  p.  631. 

(2)  Visconti,  Mus.  Pio  Cl .  T.  ni,  tav.  24 ;  Zoega,  Bassorii. 
T.  ii,  p.  *5.  n.  4. 

(3)  Lamprid.  in  Comm.  c.  9}  Maffei,  Mus.  Ver.  p.  342  5; 
Marini,  Insc.  Alò.  p.  4  3;  Zoega,  Bassorilievi ,  T.  ii,  p.  44.  n.  6. 

(4)  Olivieri.  AA.  Crist.  p.  33  deo  magno  mithrae. 

(5)  SMET.  p.  24  4  6  OMNIPOTENTI  .  DEO  .  MITHRAE. 

(6)  Eubul.  ap.  Porphyr.  De  Antro  Nymph.  v.  p.  7. 

(7)  Zend-Avesta ,  T.  i,  p.  4  4.  p.  28.  82  seg.  T.  n,  p.  205.  24  4 
«cg.  ;  Sainte-Croix,  Rech.  sur  les  Myst.  du  Paganism.  T.  ii  , 
p.  438. 

(8)  Epist.  ad  Policarp.  ep.  7. 

(9)  Pachymeres  et  S.  Maximus  in  Areopagitam  1.  c. 

(4  0)  De  Idololatr.  1.  II.  c.  9. 

(4  4)  Jahrbiicher derLiteraturyfien  i2>23iAnzeige-Blatt,n.xj.i\‘, 
Làjàbd,  Mémoire  sur  deux  Bas-reliefs  Mithriaques.  Paris,  4  839. 

(42)  Curier  rumanesk,  nn.  46.  47.  del  mese  di  novembre  4837. 
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blemi,  che  nel  linguaggio  simbolico  dei  libri  sacri  e  dei 
monumenti  persiani  esprimono  le  tré  sue  funzioni,  le 
tré  regioni  alle  quali  presiede  (1).  A  tacere  delle  due 
prime,  che  non  fanno  a  quest’  uopo,  qual  rè  dei  defunti 
vedesi  assiso  in  tribunale  giudice  dei  mortali,  che,  se¬ 
condo  le  buone  o  ree  loro  azioni,  avvia  pe’  sette  cieli 
o  precipita  ne’ sette  inferni  (2).  Poiché  dallo  speco  aqui- 
lejese  uscirono  insieme  col  Dio  Cauto  Paté  anche  i  se¬ 
guenti. 


i  4 


FATIS  .  AYG 

2 

3 

DITI 

SAC 

C . COPONIVS . FELIX 

D  .  P  .  D  .  M 

PATRI 

Q  .  BAIENVS 

DITI  .  PATRI 

VRBANYS 

SACR 

PROCVLVS 

IMPERIO 

XX  .  LIBERT  (3) 

FESTA 

CVM  .  SYIS 

Q  .  C  .  C 

V  .  s 

V  .  s 

nel  primo  de’  quali  lo  stesso  Quinto  Bajeno  Proculo  scio¬ 
glie  il  suo  voto  ai  Fati  Augusti che  sono  le  Parche  (4), 

(1)  Lajard.  1.  c.  n.  iv.  p.  107,  al  cui  parere  mi  attengo  senza 
nulla  perciò  detrarre  al  merito  dell’illustre  cons.  De  Hammer,  che 
in  quelli  emblemi  riconosce  le  pruove,  a  cui  sottoponevansi  gli  ini¬ 
ziati,  e  deriva  dall’ Indie  i  misteri  e  le  mitriache  dottrine.  Mithriaca, 
Caen.  1833.  p.  87-92.  pi.  vi  e  vii. 

(2)  Hyde,  Hist.  relig.  veter.  Persar.  p.  21  l.  edit.  2. a  ;  Zend- 
Avesta,  T.  l.  p.  II.  pag.  131. 

(3)  Leggasi  :  D iti  Patri  D eo  Magno ,  o  come  piace  all’ORELLi  : 
Diti  Patri  D vis  Manibus  vrbanvs  (exactor)  vicesimae  libert atis, 
cioè  riscotitore  della  vigesima;  gravezza  del  cinque  per  cento  sul  prez¬ 
zo  dei  servi  che  si  manomettevano,  pel  qual  atto  divenian  liberi,  e  in 
appresso  cittadini  romani.  Y.  Liv.  1.  7.  c.  16.  §.  7.  ed  ivi  il  Du¬ 
rerò  ;  Petron.  fragm.  Trigur.  n.  65  e  71  ed  ivi  il  Burmann; 
Tacit.  Ann.  1.  13.  c.  31.  ed  ivi  il  Lipsio;  Fabr.  Inscr.  Dom.  c.  1. 
p.  35,  e  segnatamente  il  marmo  celebre  del  Museo  d’Assisi,  ove  P.  J)e- 
cimio  Erote, di  servii  estrazione,  prò  *  liberiate  •  dedit  •  hs  •  Isdd, 
sesterz]  cinquantamila.  Costui  era  medico,  e  se  pagò  colai  somma 
vuol  credersi  valutato  un  milione  di  sesterzj,  circa  franchi  dugento- 
mila.  Non  sò  qual  archiatro  a’ dì  nostri  si  apprezzerebbe  altrettanto. 

(4)  Fata ,  seu  Parcae ;  Fulgent.  Mythol.  1.  1.  c.  7.  edit. 
Munckeri. 

Annali  1846. 
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c  negli  altri  Cajo  Coponio  Felice  ed  Urbano,  c  Festa  in¬ 
vocano  Dite ,  lo  stesso  che  Plato  (1),  deità  infernali  ;  mi 
par  probabile  che  col  nome  di  Cauto  Paté  fosse  pure 
adorato  il  Dio  Mitra,  siccome  rè  degl’  inferni,  perchè 
fosse  propizio  ai  suoi  clienti  e  divoti  sì  nella  presente 
che  nella  vita  futura. 

Giovanni  Labus. 


MONETA  AUTONOMA  UNICA  FINORA  ED  INEDITA  DELLE 
ISOLE  PLITANIE  PUBLICATA  E  ILLUSTRATA  NELL’A¬ 
DUNANZA  SOLENNE  DELL’  INSTITUTO  ARCHEOLOGICO 
PEL  NATALE  DI  ROMA  L’ANNO  MDCCCXLVI. 

(  Tav.  dJagg.  0.  ) 

Non  è  oro,  onorandi  colleghi,  illustri  uditori,  che 
questa  volta  descrivo  all’Instituto.  Egli  è  un  pezzettino 
di  bronzo  coniato  da  mano  greca  in  un’isola  ;  e  quan¬ 
tunque  non  sia  molto  ammirabile  per  maestria  di  lavo¬ 
ro,  è  però  di  tale  importanza  per  la  numismatica,  per 
la  geografia  e  per  l’etnografia  degli  antichi  popoli,  che 
quanti  pregiano  la  scienza  più  che  l’argento  e  l’oro,  sti¬ 
meranno  assai  più  questo  bronzo  testimonio  della  storia, 
che  qualunque  materia  abbagliatrice  dell’occhio  umano. 
Esso  è  una  monetina  autonoma,  unica  finora  ed  inedita 
delle  isole  Plitanie,  il  nome  delle  quali  appena  ci  è  noto 
per  un  testo  costantissimo  di  Plinio,  e  che  i  geografi  o 
dubbiosi  trascurano,  o  tentano  mutare,  perchè  non  tro¬ 
vano  confronti  che  lo  confermino.  Io  dunque  mi  affretto 
a  publicarla,  affinchè  per  lo  meno  si  astengano  da  que¬ 
sta  critica  violenza  ;  e  dopo  una  brevissima  descrizione 
poche  parole  vi  aggiugnerò  per  illustrarla,  giacché  la 

(9)  Cicero,  De  Nat.  Deor.  1.  iii.  c.  26  ;  Fabretti,  Inscr.  p.  87  ; 
Foggim,  Fastor.  Anni  Rom.  reliquiae,  p.  122. 
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monetina  in  doppia  epigrafe  ripete  il  nome  de’  Plita- 
niti  con  tanta  chiarezza  che  illustrasi  da  sò  stessa.  Ec¬ 
cone  dunque  il  ritto  e  il  rovescio  ,  come  si  vede  nel 
rame  aggiunto  a  questo  scritto  (1). 

Testa  laureata  di  Apollo  rivolta  a  destra  con  chio¬ 
ma  ricciuta  a  doppia  lista  di  ciocche,  c  dietro  pendente 
in  treccia  sul  collo. 

Mano  stretta  in  pugno,  armata  come  pare  di  cesto, 
e  munita  degli  cpavrsc,  o  di  quelle  strisce  di  cuoio  più 
miti  pei  pugili,  che  si  dissero  peiVi^cci.  Sotto  e  sopra  la 
mano  l’epigrafe  IIAITAN.  IIAHTAN. 

La  provenienza  di  questa  moneta,  o  per  meglio  dire 
il  luogo  del  suo  ritrovamento  è  il  territorio  della  città 
di  Ferentino  fra  gli  Ernici,  e  si  conserverà  nel  nuovo 
museo  del  collegio  della  Compagnia  di  Gesù,  che  ivi 
cresce  a  liete  speranze  di  quella  classica  terra.  E  non 
è  già  da  maravigliare  che  in  poca  distanza  da  Roma  si 
rinvenisse  una  moneta  appartenente  ad  isole  della  co¬ 
stiera  dell’Asia  minore  :  perchè  non  è  raro  tra  noi  presso 
l’antica  regina  dei  mondo  civile  trovar  monete  di  tutte 
città  soggette  alla  republica  o  all’imperio  romano  (2)  . 
E  il  celebre  Sanclementi,  decoro  dell’ordine  camaldolese 
nel  secolo  scorso,  avea  raccolto  in  Roma  e  da  paesi  vi¬ 
cini  un  museo  numismatico  di  tante  varietà  che  non  molti 
viaggiatori  d’oriente  potranno  eguagliare  (3) .  La  pro¬ 
ci)  Vedi  la  tavola  d’aggiunta  0. 

(2)  Lo  stesso  museo  della  Compagnia  di  Gesù  in  Ferentino  pos¬ 
siede  trovata  a  torre  santo  Antolino  quella  nota  monetuccia  di  Si- 
cione  che  nel  ritto  presenta  una  colomba  ad  ali  spiegate  rivolta  a 
sinistra  con  serpe,  o  tenie  fra  gli  artigli  ;  e  nel  riverso  una  laurea 
con  entro  la  sillaba  SI  iniziale  di  Slxuom'ojv.  Questa  inoltre  essendo 
conservatissima  mostra  chiarissimo  un  A  tra  la  coda  e  l’ala  spiegata 
della  colomba,  che  senza  dubbio  è  la  iniziale  di  ’Ap^a iuv  (  Eckhel  D. 
N.  voi.  Il,  pag.  260)  .  Dovrà  quindi  assegnarsi  all’epoca  della  lega 
aeliea  come  le  altre  che  hanno  l’epigrafe  intiera  (Eckhel  voi.  II, 
p  234  )  SIKTGNIfìN  AXAIGN. 

(3)  Musei  Sanclementiani  Numismata  selecta.  Romae  1808. 
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venienza  adunque,  che  altrove  sarebbe  di  ostacolo  all’at¬ 
tribuzione  che  ne  facciamo,  dai  dintorni  di  Roma  è  fa¬ 
vorevole  a  qualunque  luogo  che  meglio  di  tutti  risponda 
all’esigenza  dell’epigrafe. 

Vedremo  in  seguito  che  l’epigrafe  stessa,  quantunque 
abbreviata  in  fine,  non  ammette  altro  nome  che  quello 
delle  isole  Plitanie,  e  che  dee  leggersi  IIAITANitwv;  in¬ 
tanto  esaminiamo  prima  con  ordine  i  tipi  della  moneta, 
e  definiamo  chi  sia  quel  personaggio,  di  cui  mirasi  la 
testa  nel  ritto.  A  mio  giudizio  pochissimi  dubiteranno 
che  qui  si  debba  riconoscere  un  Apollo.  La  mancanza 
di  leggenda,  inutile  e  soverchia  per  distinguere  una  co¬ 
gnitissima  divinità,  e  i  tratti  ideali  dei  nume  sono  cosi 
caratteristici  anche  in  questo  bronzo  che  non  avremmo 
bisogno  neppur  della  laurea  apollinare,  di  cui  cinta  ha 
la  chioma,  per  ravvisarlo.  Ella  è  d’altronde  frequentis¬ 
sima  una  simile  testa  su  le  monete  delle  città  singolar¬ 
mente  marittime  dell’Asia  che  veneravano  Apollo;  e  an¬ 
corché  vogliasi  incerto  il  luogo  preciso  delle  isole  Plita¬ 
nie  rimpetto  alla  Troade  al  di  quà,  o  al  di  là  dell’ El¬ 
lesponto,  sarà  sempre  vero  che  il  culto  d’ Apollo  fu  co¬ 
munissimo  a  tutte  le  isole  del  littorale  asiatico  fino  al 
Ponto  Eussino,  e  che  il  tipo  del  ritto  facilmente  si  ac¬ 
corda  col  luogo  indicato  dall’epigrafe.  Di  fatto  al  di  quà 
dell’Ellesponto  nelle  monete  di  Tenedo  colla  inscrizione 
TEN  abbiamo  nel  ritto  una  testa  d’ Apollo  simigliantis- 
sima  a  quella  della  nostra  monetuccia ,  e  nel  riverso 
una  scure  fra  due  grappoli,  che  si  vede  eziandio  nelle 
altre,  le  quali  hanno  nel  ritto  due  leste  a  guisa  d’un 
Giano  bifronte  una  barbata  e  laureata,  e  l’altra  imberbe 
con  tutta  intera  l’epigrafe  TENEAIQN.  Io  sono  persuaso 
che  questo  tipo  medesimo  del  bifronte  androgino  non 
sia  ,  dovunque  incontrasi,  altro  che  una  variante  sim¬ 
bolica  d’ Apollo  e  Diana,  o  di"HÀtc?  c  2eXy)vr)  accoppiati 
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così  nell’antica  mitologia  (1),  ed  anche  coll’emblema  del 
cielo  stellato  nel  bifronte  ed  occhiuto  Panopte  :  ma  per 
non  uscire  del  seminato,  ricorderò  solamente  la  testimo¬ 
nianza  di  Strabone,  che  le  venti,  o  quaranta  isolette  exa- 
zovv'i]<Tot  (2)  nello  stretto  di  mare  tra  Lesbo  e  l’Asia  erano 
altrettantoche  * Ano'k'ktovvnvci  isole  d*  Apollo.  E  perchè  nes¬ 
suno  maravigliasse,  il  geografo  affermò  che  Apollo  in 
tutta  quella  costiera  fino  a  Tenedo  era  onorato  chiamandosi 
ora  IpivQevg,  ora  KtXXaìcs,  ora  Tpvvevg  o  con  altro  no¬ 
me  (3).  Certo  è  che  Alessandria,  detta  prima  Sigeum,  poi 
Antigonia ,  e  in  fine  Alessandria  IIPOC  CKAMANAPON 
nelle  monete,  cioè  posta  presso  il  fiume  Scamandro ,  pre* 
senta  anch’essa  per  tipo  suo  proprio  il  capo  d’ Apollo 
laureato,  e  di  più  la  leggenda  AII0AAQN02  2MI0EQ2 
nel  riverso,  che  senza  dubbio  è  lo  apuvOevg  dell’Iliade. 
Aggiugne  anzi  Strabone  (4)  che  la  città  di  Crisa  vicina  ad 
Alessandria  conservava  una  statua  d’ Apollo  scolpita  da 
Scopa  di  Paro  con  un  sorcio  sotto  il  piede  ;  e  qui  cia¬ 
scuno  di  voi,  colleghi  onorandi ,  ripeterà  fra  sè  stesso 
i  versi  del  sacerdote  Crise  (5): 

Tu  che  d’argento  hai  Varco ,  odi ,  o  Sminteo 
Odimi  tu ,  che  a  Crise  intorno  vai , 

E  intorno  a  Citta  sacra ,  e  con  impero 
Maggior  Tenedo  reggi . 

Nè  già  credo  io,  che  la  sola  Crisa  vantasse  insigni 
simulacri  d’ Apollo;  Alessandria  stessa  ed  Abido  su  l’El- 
lesponto  dimostrano  colle  loro  monete  che  ne  possede- 

(0  La  favola  di  Argo  e  della  Io,  di  Osiride  e  d’Iside  espressa 
con  due  teste  una  in  faccia  airaltra  ne’geroglifici  egiziani  non  sono 
che  semplici  varianti  anch’esse  di  questo  mito. 

(2)  L.  XIII  c.  2.  in  fine. 

(3)  irccpà.  nauTCLv  yàp  rriv  7rapcc\ictv  tuvtyiv  ó  ’AttóXXwv  Ijcteti/a^tou 
P-Xpi  TeveSow,  2/xjvOeòj,  v  KiXXaTo?,  ri  Tpwvfiò?,  vi  tj va  aXXvjy  S7ruvu» 
piocv  t%uv. 

(4)  L.  XIII,  c.  \. 

(5)  KXCOt  p.svy  àpywpÓTo|’,  o$  Xpt><xvjv  àpup<{3i(3vjxas 
K/XXav  te  £aQévjv  TeveSojó  tc  àva<r<rs»s, 

SfMvdiO- 
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vano  altrettali.  Imperocché  in  alcune  di  queste  si  os¬ 
servano  imagini  bellissime  d’Apollo  rappresentate  non 
di  profilo,  ma  di  fronte  (1);  il  che  per  canone  numi¬ 
smatico  da  moltissimi  esempi  confermato  è  ormai  sicuro 
indizio  d’  una  statua  venerata  dal  popolo,  a  cui  spettano 
le  monete.  Molti  templi  d’Apollo  sono  pur  rammentati 
da  Strabone  in  questi  luoghi  e  fra  gli  altri  quello  d’A¬ 
pollo  Sminteo  in  Tenedo  (2)  e  in  Crisa,  dove  era  la 
statua  di  Scopa  (3) ,  in  Amassito,  in  Larissa  e  in  Pario  ; 
quello  d’Apollo  Cilleo  fra  gli  Adramitteni  e  in  Coione; 
e  quello  d’Apollo  Grineo  coll’oracolo  antichissimo  cele¬ 
brato  parimenti  da  Euforione  e  da  Virgilio  (4). 

Se  poi  dovremo  cercare  le  isolette  Plitanie  nella 
Propontide  al  di  là  dell’ Ellesponto  piuttosto  che  nell’E¬ 
geo  vicino  a  Lesbo,  o  a  Tenedo  ;  neppure  in  questa  ipo¬ 
tesi  sarà  meno  agevole  la  spiegazione  di  questo  tipo. 
Imperciocché  secondo  Strabone  la  maggior  parte  delle 
città  greche  fondate  o  nelle  isole,  o  in  terra  ferma  su 
la  Propontide  o  sul  Ponto  Eussino  furono  quasi  tutte 
colonie  di  Mileto,  che  da  pertutto  introdussero  il  culto 
d’Apollo  (5).  La  ragione  che  adduce  è  più  fisica  che  mi¬ 
tologica  ;  perchè  soggiugne  che  Apollo  e  Diana  in  Mi¬ 
leto  erano  venerati  come  dii  salutari,  e  identici  col  sole 
e  con  la  Luna,  creduti  produttori  della  buona  tempe¬ 
ratura  dell’aria  (6).  Quindi  è  che  in  Adrastea  tra  Priapo 

(0  Eckhel  T.  II.  pag.  478. 

(2)  L.  XIII,  c.  i .  ìspòv  tow  2MIN0EQ2  ’A ttóXXuvo^.  xaQairep  xaì 
o  7roiv)TY)$  (JLtzpTups~t.  —  TsvJSotó  re  T<pt  avàcastg  SpUvOsì/. 

(3)  ’Ev  Ss  tv)  ILpóvv)  tuvtv)  xaì  tò  toù  2puv0s«$  ’A ttóWuvós  sctt iv 
ìepóv  •  —  2xó?ra  S’Iarìv  epya,  toù  Ilapìou- 

(4)  Eclog.  VI,  72.  Aen.  IV,  345. 

(5)  L.  XIV,  c.  1.  TtoWà  Ss  ty)<;  jróXsw?  spyoc  tccÓtv)<;  (cioè  di 
Mileto  )•  [AÉyicrTov  Ss  tò  7t\y)Qo<;  tùv  ànoixi £v-  ò  rs  yàp  Eu^sivoq  jtÓvto*; 
virò  toÓtuv  <ruvwxi<TT<xi  nàq,  xaì  r)  Upovrovri^,  xaì  aXXot  TrXsiovs?  tottoi • 

(6)  ó  "HXios  Ss  xaì  v)  SsX^vvj  <tuvocxsiovvt<xi  toutois,  on  ri?S  Kepi 
Toùg  aspa?  s'jxpourlocg  cc.tioi- 
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e  Pario  colonie  di  Mileto  era  tempio  ed  oracolo  d’A- 
pollo  e  Diana  ;  c  quando  il  tempio  fu  distrutto ,  se  ne 
trasportarono  i  marmi  in  Pario  e  ne  fu  fabricato  l’alta¬ 
re,  opera  d’Ermocreonte  ammirabile  per  magnificenza  e 
bellezza  (1).  Altrettanto  può  dirsi  di  Abido  (2).  Nò  fù  que¬ 
sto  solo  tratto  della  Troadc  verso  la  Propontide  che  si  glo¬ 
riasse  d’un  tempio  e  d’un  oracolo  d’Apollo  :  Strabono 
testifica  che  il  culto  d’ Apollo  era  celeberrimo  fra  i  Ci- 
ziceni  (3).  Anzi  l’antica  Ciò  ,  detta  poi  Prusiadc  a  Mare 
IIPOY2IA2  ILP02  @AAATTHi(4)  cioè  su  la  Propontide, 
ha  nelle  sue  monete  la  testa  laureata  d’ Apollo  come 
nella  moneta  de’  nostri  Plitaniti  ,  e  Plinio  afferma  che 
Ciò  ebbe  il  culto  d’ Apollo  da  una  colonia  di  Mileto  che 
la  popolò  (5).  Calcedone  città  del  lido  asiatico  in  faccia  a 
Bizanzio  ebbe  anch’essa  per  fede  di  Luciano  nel  Pseudo- 
mante  o  falso  indovino  un  antichissimo  e  celebratissimo 
tempio  d’Apollo  ;  e  quandanche  tacessero  gli  scrittori,  ce 
lo  insegnerebbero  le  monete,  perchè  niuno  tipo  è  più 
frequente  in  esse  della  lira,  del  grifo,  del  tripode  circon¬ 
dato  dal  serpe,  e  del  cigno,  tipi  notissimi  e  simboli  fa¬ 
mosi  d’Apollo  in  tutta  la  numismatica.  E  non  erano  le 
sole  città  continentali,  ma  con  esse  eziandio  le  isole  che 
adoravano  Apollo,  e  lo  scoliaste  d’Apollonio  Rodio  (6), 
parlando  dell’isola  ThyniaSj  o  Bithynia  diversa  dalle  due 
provincie  di  questo  nome  in  Europa  c  in  Asia,  ci  dice  che 
anch’ella  vantava  un  tempio  di  Apollo  (7).  Possiamo 

0)  Slrab.  L.  XIII,  c.  i. 

(2)  Eckhel  T.  II,  378. 

(3)  tòv  ’AnóWuva,  npeòa^aei  Sia,<pspóvTU$  koù  pediXiar a  xurù  rw 
sQopiav  ràv  Ku£iX7?y<iy- 

(4)  Eckhel  T.  II,  p.  434. 

(5) L.  V,  c.  IO  in  fine. 

(6)  ad  L.  II,  177. 

(7)  serri  Ss  y.cà  rpirrj  vricros  Trepì  ròv  IIÓvtov,  sv  t?’A ttoWccvÓ*;  s<rnv 

tspóv-  Anzi  in  seguito  ne’suoi  commenti  ad  altro  verso  dello  stesso  li¬ 
bro  aggiugne  che  Apollo  chiamavasi  colà  Jwos  per  fede  di  Erodoro 
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adunque  conchiudere  con  certezza  che  innanzi  alla  Troa- 
de  tanto  al  di  qua,  quanto  al  di  là  dell7Ellesponto,  dove 
Plinio  ci  sforza  a  cercare  le  isole  Plitanie,  la  testa  lau¬ 
reata  d’ Apollo  è  tipo  indubitabile  nella  nostra  moneta, 
e  nella  nuova  zecca  de’Plitaniti. 

Più  malagevole  a  chiarire  è  il  tipo  del  riverso,  che 
tuttavia  ci  pare  manifestamente  atletico.  Può  essere  che 
questo  abbia  stretta  relazione  col  tipo  del  ritto,  ma  non 
veggo  quai  ludi  atletici  potessero  celebrarsi  in  isole  cosi 
piccole  da  richiamare  sù  d’ essi  l’attenzione  d’ Apollo  , 
quasi  fossero  altrettanti  agoni  pitici.  Credo  più  presto 
che  la  mano  munita  delle  mitiche  )  e  armata 

di  cesto  stia  qui  per  simbolo  del  nome  ITÀITANìtwv.  Que¬ 
sto  nome  sotto  la  mano  è  chiarissimamente  leggibile  nelle 
sei  lettere  radicali  della  sua  voce  primitiva,  ed  è  notevo¬ 
lissimo  nel  bronzo  sotto  le  prime  due  lettere  l’antico  se¬ 
gno  dell’  u<pev  somigliantissimo  al  segno  della  quantità 
breve,  il  quale  evidentemente  fu  inciso  per  avvertire,  che 
il  II  non  è  sigla,  o  compendio  di  prenome  separabile  dal 
A,  ma  che  si  dovea  congiungere  col  A  nella  sillaba  ITAI. 
Per  indizio  adunque  lasciatoci  dall’incisore  del  conio  non 
si  può  leggere  altro  nome  che  IIAITANìtwv.  E  giacché 
l’epigrafe  eziandio,  che  stà  sopra  la  mano,  non  ha  dub¬ 
biosa  e  incerta  se  non  che  la  terza  lettera  ,  la  quale 
sembra  un  H  imperfetto  piuttostoche  un  I,  fa  d’uopo 
convenire  che  sia  lo  stesso  nome  ripetuto  IIAITAN  ov¬ 
vero  IIAHTANìtwv  con  quella  sola  varietà  di  pronun¬ 
zia,  che  permettea  la  quantità  lunga  della  vocale  I  pro- 
nunciata  per  EI,  o  per  H  nell’antichità.  Altri  crederà 
trovare  in  questa  scrittura  una  prova  efficace  della  pro¬ 
nunzia  dell’H  per  I,  nè  io  voglio  contendere  a  nessuno 
questo  piacere.  Si  dovrà  tuttavia  dimostrare  che  questo 


ev  Ss  Ty  GvvlSi  vr,au  Ispóv  sanv  ’A ttóXXuvo^  'H póSupo$  ouv  <pY)<riv'Eaov 
tòv  ’A nóWuvot,  irpooccyopsveGbcu  x-  r-  A- 
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non  sia  quanto  lo  scambio  d’IMEPA  con  HMEPA  in 
Platone  ;  e  che  la  pronunzia  dell’  H  per  l’I  lungo  ne’ 
tempi  antichi,  non  sia  derivata  dalla  pronunzia  EI  co¬ 
mune  ad  ambedue,  la  quale  indusse  per  lo  appunto  la 
confusione  delle  due  vocali.  Imperocché  l’ uso  di  pro¬ 
nunziare  le  due  vocali  dei  dittonghi  in  una  sola  sillaba; 
e  non  già  in  un  solo  suono  qual  è  quello  d’una  sola 
vocale,  ma  piuttosto  in  un  suono  composto  di  due  suoni, 
per  via  di  avvaipeaig^  ovvero  o-uvexcp uvucris,  come  accade 
nelle  interjezioni  oi  ed  ai  della  nostra  lingua  italiana 
rendea  sensibile  nella  sua  rapidità  la  seconda  vocale  dei 
dittonghi  assai  più  che  la  prima,  e  quindi  usci  final¬ 
mente  semplificato  ed  unico  l’antico  doppio  suono  dei 
dittonghi  (  òi-yQoyyoc,  )  nella  lingua  moderna.  Non  mi 
estendo  in  questa  minuzia  ,  perchè  la  difficoltà  fù  già 
sciolta  da  lungo  tempo  relativamente  al  hu.bg  e  loiixog 
di  Tucidide,  al  verbo  fieivei  confrontato  da  Cicerone  coi 
bini  della  lingua  latina,  e  alle  molte  parechesi  osservate 
da  Eustazio  ne’suoi  commentarii  all’Iliade.  Ciò  che  im¬ 
porta  per  noi  nella  nostra  questione  è  vedere  su  la  mo¬ 
neta  scambiato  il  nome  nAITANrrmv  con  IIAHTANitwv 
come  negli  scrittori  infinite  volte  s’incontrano  scambiati 
fra  loro  il  verbo  eolicamente  ed  atticamente 

nlrizzco  percutio ,  ferio  col  verbo  nliaeco  ovvero  tiIizzoj 
gradior ,  che  perciò  ne’lessici  ottenne  pure  il  significato  di 
7rXy)TT«  percutio^  benché  scritto  e  pronunziato  ttXìttw  (1)* 

E  di  vero  qual  simbolo  poteano  adottare  i  Plita- 

(0  Secondo  Eustazio  (  p.  4065,  42)  pare  che  irXìaasaticu  nel 
dialetto  eolico  fosse  lo  stesso  che  n-Xorrsa-Oai,  cioè  pedibus  pulsare 
terram  ambulando.  Imperocché  spiega  tò  avvrsTcip.évu<;  rps^stv  oùo- 
Xinùg  aeolice  tollutim  incedere ,  o  come  altri  legge  auvTÓvug  e  sareb¬ 
be  ciò  che  Virgilio  dice  del  cavallo  in  galloppo  Quadrupedante  pu¬ 
trenti  sonitu  quatit  ungula  campum.  I  Plitaniti  doveano  appartenere 
agli  Eoli  dell’Asia  minore,  perchè  tutta  la  Troade  era  eolica.  L’uso 
poi  del  T  pel  2  negli  Eoli  è  confermato  dalle  monete  (Eckhel.  T.  II, 
pag.  476  )  precisamente  in  que’ luoghi. 
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niti  per  la  difficile  etimologia  del  loro  nome  da  7rXerrw, 
o  TtlriTTcù  percutio ,  che  meglio  lo  parlasse,  o  tanto  l’es¬ 
primesse  quanto  l’arma  de’pugili  e  la  mano  munita  di 
mitiche  e  di  cesto  ?  Le  strisce  degli  tpavzsg  detti  pLsiXi^ai 
appaiono  manifeste  ai  polsi  e  sul  dosso  della  palma;  e 
le  dita  serrate  in  pugno  mostrano  singolarmente  tra  l’in¬ 
dice  e  il  pollice  che  stringono  la  palla  metallica  aggra- 
vatrice  de’  colpi.  Lo  scoliasta  di  Platone  al  libro  settimo 
delle  leggi  attribuisce  l’invenzione  degli  \pavzeg  a  Pelia: 
Ueliag,  og  xaì  è£eupev  cmzclc,  70>xtìxcvs,  ma  Filostrato  , 
citato  negli  scolii  di  Piatone  al  libro  primo  della  repu- 
blica,  indica  la  differenza  dell’antico  cesto,  e  soggiugne  : 
ora  è  cambiato ,  perchè  lessando  cuoia  di  grassi  buoi  ne 
fanno  coreggiuoli  da  pugili  sottili  e  intrecciati  ;  e  affinchè 
la  mano  tutta  non  batta >  e  le  ferite  siano  moderate j  il  pol¬ 
lice  non  concorre  colle  altre  dita  alla  percossa  (1).  È  da 
notare  che  Filostrato  usa  come  proprio  il  verbo  TrWrreiv 
per  significare  il  percuotere  de*pugili\  e  di  fatto  Esichio 
interpreta  7r nazótìgai  ex,  %eip og  percuotere  colla  mano ; 
ed  Omero  nell’Iliade  X,  997  e  nell’Odissea  2,  57  ado¬ 
pera  7rX-flTT6iv  unicamente  in  questo  senso  aggiugnendovi 
%eip\  e  xep<Jtv*  è  dunque  probabilissimo  che  in  que¬ 
sta  moneta  de’Plitaniti  il  tipo  della  mano  armata  di  ce¬ 
sto  all’antica  in  atto  del  7iXyÌtt££v,  o  nlìzzEiv  dei  pugili 
sia  simbolo  parlante  del  nome  IIAITANitwv.  Dovrà  quin¬ 
di  esser  fermo  ed  immutabile  il  nome  delle  isole  PLI- 
TANIAE  nei  testo  di  Plinio,  nè  si  dovranno  ascoltare 
que’ critici  editori  che  non  trovando  altrove  questo  nome, 
dietro  il  giudizio  dell’ Arduino  lo  credettero  corrotto  e 
proposero  IIAIN@ANIAI  da  t lÌLvOog  in  vece  di  PLITA- 
NIAE,  unica  lezione  invariabile  de’ codici. 

(£)  vuvi  $’  ao  [xsQs<TTr)xe-  pivoìx;  yàp  rùv  niOTxruv  s\| jovtì<; 

i/xavra  spyo^ovrai  TroxTixàv  ò£ùv  xctì  7rpo£/x(3aXXovTa-  6  Ss  ùvri^sip  ott 
cruXXa/x(3àvet  r óìq  SaxróXot?  to  IIAHTTEIN  ùzsp  <Tvy.p/,£Tpia$  tuv  rpxo- 
fAtxTM,  u;  [ti7  ttòcg-x  h  XslP  pàxoiTo- 
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Resta  una  sola  questione,  e  questa  più  geografica 
che  numismatica  ,  ma  più  diffìcile  di  tutte,  ed  è  su  la 
località  delle  isole  Plitanie.  Fà  veramente  stupore  che 
mentre  la  scienza  geografica  estese  le  sue  cognizioni  nel 
nuovo  mondo  ai  più  piccoli  scogli  del  mare  fin  sotto  il 
polo  artico  e  l’antartico,  sia  poi  rimasta  in  tanta  oscu¬ 
rità  su  le  tante  isolette  ricordate  da  Plinio  nell’Egeo , 
nella  Propontide  e  nel  Ponto  Eussino,  e  di  molte  non 
si  sappia  neppure  se  ancora  esistano.  Così  spesso  accade 
che  quanti  viaggiano  per  conoscere  il  resto  del  mondo, 
ignorano  la  patria  e  il  paese  in  cui  sono  nati  ;  e  i  dotti 
europei  che  pregiano  altamente  e  giustamente  la  clas¬ 
sica  antichità,  non  hanno  ancora  un  esatto  confronto  fra 
l’antica  e  moderna  geografia  di  queste  isole.  Sarebbe 
argomento  degnissimo  di  premio,  che  potrebbero  pro¬ 
porre  le  società  geografiche  di  Parigi,  o  di  Londra,  o 
di  Berlino,  o  di  Pietroburgo,  affinchè  sparisse  quell’in¬ 
certezza  che  regna  su  questo  punto  per  la  moltiplicità 
de’nomi  che  queste  isole  portarono  in  diversi  tempi  ; 
per  l’identità  de’nomi  dati  ad  isole  diverse  secondo  la 
loro  figura,  o  le  loro  produzioni  simili;  per  la  con¬ 
fusione  dei  nomi  proprii  di  ciascuna  coi  nomi  comuni 
a  più  d’esse,  o  tal  distinzione  dei  nomi  comuni  dai  nomi 
proprii  che  le  moltiplicò  senza  ragione,  e  infine  per  le 
vicende  della  guerra  e  della  pace,  in  cui  furono  or  po¬ 
polate,  or  deserte  dagli  abitatori  dei  due  continenti  del¬ 
l’Asia  e  dell’Europa.  Per  me  confesso  che  questo  lavoro 
è  superiore  alle  mie  forze,  c  ai  mezzi  che  ho;  e  la  ri¬ 
cerca  delle  isole  Plitanie  mi  ha  profondamente  con¬ 
vinto,  che  molto  studio  è  necessario  per  non  errare  o 
con  gli  antichi,  o  coi  moderni  scrittori,  e  conciliare  le 
loro  testimonianze  e  i  monumenti  colla  verità  dei  fatti. 
Intanto  esporrò  senza  pretensione  le  mie  conghietture 
su  la  località  delle  isole  Plitanie  ;  ma  con  riserbo  di 
miglior  giudizio  a  più  mature  indagini,  perche  non  con- 
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tento  pienamente  io  stesso  delle  mie  definizioni,  molto 
meno  potrò  contentare  l’altrui  curiosità. 

Plinio  enumeratore  d’isole  più  copioso  di  tutti  nel¬ 
l’Arcipelago  e  nel  mare  di  Marmora,  dove  parlò  delle 
isole  Plitanie,  ci  lasciò  scritto  quanto  segue:  ANTE  TROA- 
DA  Ascaniae  Plateae  III.  Dein  Lamine ,  PLITANIAE  DVAE, 
Piate j,  Scopelos,  Getone ,  Arthedon,  Coelae >  Lagussae ,  Didy- 
mae.  E  perchè  l’ordine,  in  che  pose  questo  articolo,  sem¬ 
bra  indicar  queste  isole  verso  la  costiera  dell’Asia  tra 
Smirna  e  Lesbo,  annoverando  egli  nella  sua  descrizione 
più  di  otto  isole  presso  Smirna  Juxta  Smyrnam ,  e  poi 
queste  diciotto  o  venti  innanzi  alla  Troade  Ante  Troada , 
e  fermandosi  in  seguito  a  descrivere  minutamente  l’isola 
di  Lesbo  clarissima  autem  Lesbos  ;  si  cercarono,  dove  pare 
che  non  siano,  e  quindi  si  disperò  di  trovarle.  E  per  ve¬ 
rità  la  Troade  secondo  tutti  gli  antichi  geografi  e  Plinio 
stesso  incominciava  dal  promontorio  Aeurcv  che  sporge  in 
mare  al  di  là  di  Lesbo  verso  l’Ellesponto,  e  terminava 
secondo  Plinio  alla  foce  del  fiume  Eteleo,  Flumen  Ethe - 
leum  antiquus  Troadis  finis  et  Mysiae  initium  (1  )  e  poco  ap¬ 
presso  Phrygia  Troadi  superiecta  populisque  A  PR  0- 
MONTORIO  LECTO  AD  FLUMEN  ETHELEUM  prae- 
dictis  (2).  Egli  è  dunque  inutile  investigare  al  di  quà 
del  promontorio  Lectum  tra  Smirna  e  Lesbo  queste  isole 
poste  da  Plinio  in  faccia  alla  Troade  Ante  Troada.  Si 
dovea  riflettere  inoltre  che  Plinio  avea  già  contate  ad 
una  ad  una  coi  loro  nomi  tra  Chio  e  Lesbo  tutte  le 
isolette  che  costeggiano  il  lido  dell’Asia,  e  dopo  l’isola 
Poroselene  anche  le  altre  dette  exaTcvvvjuct  che  Strabono 


(OL.  y,  c.  40,  3. 

(2)  Plinio  dice  parimenti  che  dopo  il  promontorio  Lectum  il  pri¬ 
mo  luogo  della  Troade  è  Hamaxitus  (  L.  V,  c.  33.  i  )  Troadis  pri- 
mus  locus  Hamaxitus  j  e  dello  stesso  promontorio  avea  prima  inse¬ 
gnato  (V,  32,  2)  Promontorium  LECTON  disterminans  Aeolida 
ET  TROADA  (  c.  4i,  i  ). 
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trascurò.  Resta  pertanto  il  solo  tratto  che  corre  dal  pro¬ 
montorio  Lectum  all’  Ellesponto,  se  si  vorranno  trovare 
nell’Arcipelago;  e  chi  può  ve  le  trovi,  perchè  io  non 
vi  trovo  che  Tenedo  e  le  Calidne,  e  nessuna  di  quelle 
che  Plinio  enumerava  ANTE  TUO  AD  A  innanzi  alla 
Troade.  Vero  è  che  Strabone  parlando  (1)  di  Tenedo  affer¬ 
ma  due  volte  che  intorno  ad  essa  erano  molte  altre  isole 
più  piccole  iteptxetTou  $ avzri  vinata  TrXstw  e  in  seguito 
eia!  xal  erepa  vinata  n epì  avrriv,  ma  chiaro  è  che  queste 
non  possono  esser  quelle  che  Plinio  pone  innanzi  alla 
Troade  e  non  intorno  a  Tenedo.  E  se  altri  ha  creduto 
ravvisare  nelle  isolette  Prasonisi  e  Mauronisi  all’imboc¬ 
catura  dell’Ellesponto  le  DIDYMAE  di  Plinio,  e  in  altri 
due  scogli  le  LAGUSSAE,  dove  troverà  tutte  le  altre 
che  sono  enumerate  da  Plinio  nello  stesso  articolo? 

Osservo  intanto  che  altro  è  la  descrizione  geogra¬ 
fica  delle  isole  maggiori  in  Plinio,  altro  il  catalogo  delle 
minori,  e  che  la  postura  delle  seconde  non  si  può  argo¬ 
mentare  dall’ordine,  con  cui  descrive  le  prime.  Di  fatto 
nei  catalogo  delle  minori  pare  che  scorra  tutto  il  litto- 
rale  dell’  Eolide  e  della  Troade  anche  ai  di  là  dell’  El¬ 
lesponto  fino  alla  Misia  propriamente  detta  :  perchè  nella 
descrizione  delle  isole  maggiori  dopo  Lesbo  ritorna  a 
Tenedo  mostrando  coll’espressione  EXTRA  HELLES - 
PONTUH  adversa  Sigeo  littori  adiacet  Tenedus ,  che  nel 
catalogo  delle  minori  avea  oltrepassato  l’Ellesponto  me¬ 
desimo.  Di  più  la  voce  Ascaniae ,  che  si  ha  nell’articolo 
Ante  Troada  ASCANIAE ,  o  è  nome  d’isole,  o  nome  di 
provincia  in  genitivo.  Se  è  nome  d’isole,  fa  maraviglia 
che  Plinio  non  dica  quante  siano,  affermando  qui  stesso 
che  due  sono  le  Plitanie  e  tre  le  Platee;  e  potrebbe 
sospettarsi  che  le  voci  Ascaniae  e  Lamiae  siano  semplici 
nomi  aggettivi,  il  primo  delle  Plateae  e  il  secondo  delle 


0)  L  XIII,  c. 
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Plitaniae  presi  da  rè  che  le  signoreggiarono,  o  che  loro 
diedero  ciascuno  il  suo  nome  nell’antichità.  Comunque 
sia,  certo  è,  che  il  nome  Ascaniae  preso  per  nome  d’isole 
non  può  indicar  che  le  isole  del  lago,  o  del  fiume  Asca- 
nio  che  scorre  la  Bitinia  e  sbocca  presso  Ciò  nella  Pro- 
pontide  formando  quel  golfo,  di  cui  dice  Plinio  (1):  Flumen 
Etheleum  ANT1QUUS  TROADIS  FINIS  ET  MYSIAE 
INITIUM.  POSTEA  SINUS in  quo  FLUMEN  ASCA- 
NIUM.  Se  poi  nel  testo  di  Plinio  il  nome  Ascaniae  è 
nome  della  provincia  Ascania  aggiunta  alla  Troade,  che 
comprendea  la  Frigia  detta  OTtxTvrros ,  o  secondo  la  tra¬ 
duzione  di  Plinio  Phrygia  Troadi  SUPERIECTA  ,  e 
parte  della  Misia,  allora  è  indubitato  egualmente  che  le 
isole  annoverate  da  Plinio  nell’articolo  ANTE  TROADA 
ASCANIAE  si  debbono  cercare  verso  la  costiera  asia¬ 
tica  della  Propontide. 

Or  questa  credo  io  per  lo  appunto  che  sia  la  mente 
di  Plinio.  Imperocché  parlando  di  Ciò  fiume,  e  città  detta 
poi  Prusiade  a  mare  ,  soggiugne  :  CIOS  cum  oppido 
eiusdem  nominisi  quod  fuit  emporium  non  procul  accolentis 
PHRYGIAE  ;  a  Milesiis  quidem  conditura y  in  loco  tamen 
qui  ASCANIA  PHRYGIAE  vocabatur .  L’ Ascania  de’Frigi 
è  nominata  anche  da  Omero  (2),  e  quantunque  i  critici 
pretendano  che  questa  Ascania  alla  Frigia  maggiore  ap¬ 
partenga  presso  il  fiume  Sangario  (II.  tt,  717.  8.  9)  , 
concedono  tuttavia  che  nel  luogo  accennato  da  Plinio 
era  un’  altra  Ascania  detta  da  Omero  èp«j3wAa£  (  II.  v, 
792.  793  ).  Stefano  bizantino  attesta  anch’  egli  che  due 
erano  le  Ascanie  una  di  Frigia  e  l’altra  di  Misia  (3),  ma 

(0  V,  40,  4. 

(2)  i’ópxvi;  otù  fypóyas  rtys  xot  1  ’Acxavto$  OsosjSìSs  tvjX’  s|  ’ A<rxav;i9S  : 

(  11.  B,  863  )  Veggasi  il  commentario  d’Eustazio  pag.  365  ed.  Rom. 
ed.  Bas.  e  colle  note  del  Politi  T.  II,  pag.  893. 

(3)  ’A<rxav/a  •  •  •  oò  [xòvov  Ss  h  Xi^vv,  àXXà  xa!  Siaci)  xaì 

ò/xvvu[/.og-  fìpuyiois  /xsv-  •  •  Ss  Mwc riocg- 
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perchè,  secondo  un  proverbio  citato  da  Strabone,  tutto 
si  potea  definire,  fuorché  i  confini  della  Mista  e  della  Fri¬ 
gia  (1)  :  io  mi  fermo  alla  sola  opinione  di  Plinio,  che  sola 
importa  per  noi,  ed  c  che  la  Troade  dell’Ascania  è  la 
parte  della  Troade  che  comprendea  la  Frigia  minore  fino 
al  principio  della  Misia  Flumen  Etheleum  antiquus  Troadis 
finis  et  Mysiae  initium.  E  in  seguito  (2)  Phrygia  Troadi 
superiecta  populisque  a  Promontorio  Lecto  AD  FLUMEN 
ETHELEUM  praedictis.  L’Ascania  adunque  secondo  Pli¬ 
nio  e  la  Troade  dell’Ascania  era  sul  lido  della  Propon- 
tide  tra  Cizico  e  Ciò  fino  al  fiume  Ascanio,  e  in  faccia 
a  questo  tratto  si  hanno  da  trovare  nella  Propontide  le 
isole  nominate  da  Plinio  nell’  articolo  Ante  Troada 
Ascaniae. 

E  per  verità  sarebbe  da  maravigliare  che  Plinio 
computatore  diligentissimo  delle  isole  maggiori  e  minori 
dell’Arcipelago,  sia  stato  poi  negligentissimo  nell’  enu¬ 
merare  le  isole  della  Propontide  trascurando  quel  grup¬ 
po  vaghissimo  di  molteplici  isolette  che  sotto  l’impero 
bizantino  si  dissero  ai  nptyxineiot  vricroi  e  tuttora  si  chia¬ 
mano  le  ISOLE  DE’  PRINCIPI.  Eppure  Plinio  stesso 
nell’ultimo  paragrafo  del  libro  quinto  ,  dove  supplisce 
alle  omissioni  del  suo  catalogo  per  le  isole  della  Pro¬ 
pontide,  salta  bensì  dalle  isole  proconnesie  innanzi  a  Ci¬ 
zico  all’isola  Demonneso  rimpetto  a  Nicomedia  ,  e  poi 
oltra  il  Bosporo  tracio  alle  isole  Bitinia  ed  Antiochia,  e 
di  nuovo  indietro  all’isola  Besbico  su  la  foce  del  fiume 
Rindaco  :  ma  tace  affatto  fra  le  isole  de’principi  le  più 
celebrate  nella  storia  bizantina  e  quelle  singolarmente 
che  giacciono  tra  Cizico  e  Ciò.  Vero  è  che  in  fine  di 
tutto  il  libro  si  aggiugne  Est  et  Elaea ,  et  duae  Rho - 
dussac_,  ErebinthodeSj  Megale,  Chalcitis ,  Pityodes  :  io  però 


CO  T«  M ufrùy  Hai  $poyÙ)v  ópiV/xara. 
(2)  v,  c.  a}  i. 
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fortemente  sospetto  che  questo  sia  brano  di  toppa  e  non 
di  Plinio.  Poiché  se  fosse  scrittura  di  Plinio,  egli  sa¬ 
rebbe  caduto  in  un  fallo  inescusabile  distinguendo  la  sua 
Demonneso  da  lui  posta  incontro  a  Nicomedia  Est  et 
contra  Nicomediam  Demonnesos,  dalle  due  isolette  Chalcitis 
e  Pityodes  ultime  di  tutto  il  suo  catalogo,  che  con  nome 
comune  diverso  dal  nome  proprio  di  ciascuna  antica¬ 
mente  cbiamavansi  drìpowncroi.  Non  è  Stefano  bizantino 
che  contradica  a  Plinio,  affermando  che  l’isola  Demon¬ 
neso  è  presso  Calcedone  Any.ovvntjoq  n epì  XaÀxndova  vtktoc 
ano  AnpovvYieov  zivcq>  perchè  la  differenza  di  questa  po¬ 
sizione  relativa  alle  vicine  città  della  Bitinia  dipende  dal 
luogo  di  chi  le  guarda  o  da  Bizanzio  o  dal  mare  della 
Propontide.  Il  testimonio  oculare,  che  non  si  può  con¬ 
ciliare  con  Plinio,  è  il  lessicografo  Esichio,  che  parlando 
del  bronzo  Demonnesio  Anp.ovvfi<jioq  ya Xxo?,  lodato  da  Ari¬ 
stotele  (1),  da  Polluce  (2),  e  da  Stefano  bizantino  (3), 
e  da  cui  presero  i  nomi  il  fiume  XaXxts,  l’isola  yalyuxiq, 
e  la  città  XaXxYi&av,  lo  deriva  dalle  isole  dny.cvvn<Toi,  e  scri¬ 
ve  quanto  segue  (4)  :  duo  sunt  adversae  Byzantio  insulae , 
communi  quidem  nomine  DEMONNE  SI  dictae  ;  proprio  au - 
tem  diversae.  Altera  enim  CHALCITIS ,  altera  PITYVSSA 
vocatur.  È  cosa  evidente  che  la  II irvovaaa  d’Esichio,  cioè 
abbondante  di  pini ,  o  pinifera  o  per  lo  meno  simile  ad  una 
pigna ,  o  ad  un  pino  (5)  è  identica  coll’isola  Pityodes  del 
testo  Pliniano:  come  mai  dunque  Plinio  distinse  l’isola 

(0  De  mirabilibus  pag.  877. 

(2)  Lib.  V,  c.  5,  39.  uiroyóvov<;  Quei  xovòf,  ov  '"HQuieros  ex 

xoù  $r)[AOvrn<TÌQtj  p(aXx£ti<ra/xsv og,  ■vj/o^v  svOeig  Sùpov  sSwxs  Am.  Poste - 
ros  esse  aiunt  (  parla  de’cani  molossi  )  illius  canis,  quem  Vulcanus 
aere  demonnesio  fabricatum ,  anima  indita ,  dono  dedit  Jovi. 

(3)  Veggasi  alle  yocì  Ilpoxóvv'yjcros  e  XaAxiri?,  ovvero  XaAxir»??. 

(4)  Suo  sieri  ir  pòi;  tu  Bv^uvriu  vneoi.  xoivij  /xsv  Aifpióvvwot  Ag<yópts“ 
vai-  iS/a  8s  SiuXXùrroveui-  vi  fx'sv  yùp  XaAxTn^*  rj  8s  HiTUoveeu. 

(5)  Tale  è  veramente  il  significalo  della  voce  ttituwStjs  per  m- 
t uoiiSvs,  ma  pare  che  questi  nomi  derivati  si  scambino. 
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Demonnesos  dalla  Chalcitis  e  dalla  Pityodes  dandone  tré  per 
due  sole  che  sono  ?  Cosi  vero  è  che  ’EXaia  corrispon¬ 
dente  all’  Elaea  del  testo  Pliniano  presso  Stefano  bizan¬ 
tino  è  un  porto  di  Bitinia  verso  la  Misia  ’E Xata  B iQvviag 
emveiov  7rXy] g'lov  Mu<riag,  o  secondo  Socrate  un  suburbio  di 
Costantinopoli  (1  ),  ma  non  già  un’isola  della  Propontide  ; 
ed  io  dubito  assai  anche  delle  due  Rhodussae ,  della  Erebin - 
thodes ,  e  della  Megale  in  questo  misero  scorcio  del  testo 
Pliniano  ;  perchè  se  non  sono  altri  nomi  delle  isoie 
de’  Principi ,  nessuno  ad  esse  li  dà  fuorché  Plinio  in 
questo  luogo,  nè  queste  sole  al  postutto  basterebbero 
per  compiere  il  novero  delle  isole  che  si  dicono  de’ 
Principi. 

Molto  meno  poi  mi  persuado  che  le  isole  de’Principi 
decantate  nella  storia  bizantina  si  debbano  tutte  rintrac¬ 
ciare  fra  quelle  che  Plinio  enumera  prima  intorno  a  Cizico, 
dicendo,  Insulae  in  Propontide  ante  Cyzicum  ELAPHON- 
NESUSjUnde  Cyzicenum  marmor:  eadem  NEVRIS  et  PRO- 
CONNESUS  dieta.  Sequuntur  OPH1USA ,  ACANTtiUS, 
PHOEREj,  SCOPELOS ,  PORPHYRIONE  J  HALONE 
cum  oppido J  DELPHACIA ,  POLYDORA ,  ARTACAEON 
cum  oppido.  Imperocché  due  sono  i  gruppi  d’isole  con¬ 
fusi  in  un  solo  da  Plinio  in  questo  tratto,  il  gruppo 
delle  isole  Proconnesie  a  sinistra  di  Cizico  verso  l’ El¬ 
lesponto,  e  il  gruppo  delle  isole  cizicene  alla  destra  di 
Cizico  con  l’isola  Besbico  alla  foce  del  fiume  Bindaco. 
L’isola  Elaphonnesus  ovvero  dei  cervi  èXacpwv  vriaog  messa 
frà  le  Sporadi  con  città  omonima  da  Stefano  (2)  bizantino 
e  scambiata  da  Plinio  colla  Nebride  e  coll’isola  Procon- 
neso  isola  delle  cerve  da  tt poxwv  vyì<jcs,  a  mio  giudizio  si 
dee  distinguere  tanto  dall’isola  Proconnesus ,  quanto  dal¬ 
l’isola  Nebris  detta  N efylg  da  ve(3 pbg  HINNULUS ,  o  cer- 

(0  H.  E.  VII,  26  pag.  376,  27. 

(2)  Mia  rùv  anopdiSuv  vwrwv,  svolterà  jtÓXiv  ó/xwyy^tov. 

Annali  1846.  19 
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Inatto.  E  non  è  solo  perchè  i  cervi  maschi  ìlayci,  e  le  cerve 
primipare  tt pcxeg,  e  i  cerbiatti  ve(3 poi  che  diedero  il  nome 
alle  tre  isole  non  si  possono  confondere  tra  loro  ;  ma 
perchè  realmente  le  distinsero  gli  antichi  geografi.  Sci- 
tace  dopo  averci  descritta  Cizico  sogghigno:  (1)  Mie  insula 
est  et  oppidum  PROCONNESUSj  et  altera  insula  portuosa 
ELAPHONNESUS.  Colunt  autem  eam  Proconnesii.  E  que¬ 
sta  è  forse  la  causa,  per  cui  furono  confuse,  giacché  la 
stessa  Elafonneso  apparteneva  ai  Proconnesii,  e  perciò 
fu  detta  un’altra  Proconneso  da  Strabone  (2).  In  transita 
autem  per  navim  a  Pano  ad  Priapum  occurrit  et  PRO  CO  N- 
NESUS  vetus  et  hodiema  PROCONNESUS  habens  oppidum 
et  magnam  albi  marmoris  lapicidinam  admodum  laudatam. 
Or  Plinio  affermava  che  il  marmo  traeasi  dall’isola  Ela¬ 
fonneso  ;  è  dunque  l’isola  Elafonneso  che  fu  chiamata  la 
nuova  Proconneso  da  Strabono.  Di  questo  marmo  parlano 
Plinio  (3),  Vitruvio  (4),  e  Zosimo  (5)  ;  e  siccome  la  cava 
era  ricchissima  diventò  sotto  l’imperio  bizantino  la  dote 
ordinaria  delle  figlie,  o  delle  sorelle  degl’  imperatori,  e 
cambiò  l’antico  nome  npcxcvvnaot;  isola  delle  cerve  in  IIpoi- 
xóvvnaog  isola  della  dote  ;  e  così  fu  nominato  da  tutti  gli 
scrittori  bizantini  il  gruppo  di  queste  isolette,  che  perciò 
possono  dirsi  le  isole  delle  principesse  piuttostoche  le  isole 
de  principi.  Quanto  all’isola  NEBRIS  o  de*  cerbiatti  ella 
chiamavasi  più  comunemente  ‘A Awvrj,  e  non  ’EAacpcvvyxjrc?, 


0)  xarà  TotÙTa  vwró?  sa  ri  xaì  rró\i$  Upoxóvvvao;,  noti  srèpa,  vr>ao<; 
fùX;//,£vo?  ’EAa<póvv^(ros-  Tsupyoùai  8' ccÙtyjv  Upoxowóaiot. 

(2)  sv  8s  rw  7rotp(X7r\u>  tù  «7rò  II ccpiou  fi?  Hpiairov  ri  ts  irotXaiù  IIpo- 

xòvrnaó;  san,  xat  v)  vt/v  Hpoxóvvrjaof  iroK »v  s^oitax  xai  /xiraXXov  fxsyu 
Xeyxoù  XiOoo  atfódpa,  £7ratvoupi£vov. 

(3)  H.  N.  L.  XXXVI,  6. 

(4)  L.  II,  c.  8. 

(5)  L.  II,  c.  30. 
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nè  Upoxóvvnaog;  e  Stufano  bizantino  (1)  co  ne  dà  queste 
notizie;  H ALONE  insula  iuxta  Cyzicum,  quac  etiam  NE- 
BRIS  et  Prochone  vocahatur.  Gentile  est  Halonesius.  Ita 
vero  appellata  est >  postquam  incolae  salis  confectionem  exco - 
gitarunt .  L'uso  d’intendere  tutte  e  tre  queste  isole  sotto 
nome  di  Upoìtóvvmog  diede  origine  a  strane  etimologie 
riferite  dallo  scoliasta  d’ Apollonio  Rodio  (2),  deduccndo 
la  voce  Upo'/ovvnaog  altri  da  7 zpcxeg  cerve ,  altri  da  tc poyoc^ 
idria ,  altri  da  izpoy^aO^vai  quasi  dovesse  scriversi  Pipe- 
/cóvvyio- og  e  confondersi  con  II pc^ww)  (3).  Per  me  credo 
che  tutte  tre  queste  isolettc  componessero  una  libera  re- 
publica,  la  quale  su  le  sue  monete  autonome  esprimea 
con  tipi  diversi  la  loro  unione.  Quelle  che  il  Pellerin 
e  il  Sestini  recarono  colla  doppia  leggenda  IIPOKON  . 
A<DONINfH  cioè  IIPOKONvyia icov.  eXA$ONNHcrtwv  parlano 
da  sè,  purché  suppliscasi  la  sillaba  EÀ  legata  in  nesso 
coll’A  di  EA-A<l>ONNH<7 icùv.  Le  altre  de’  musei  Hunte- 
riano  ed  Hauterochiano  col  tipo  della  vergine  A2ITENH2 
nel  ritto,  c  con  la  prò  tome  cervina,  e  l’idria  (  vdpeiot  ) 
nel  riverso,  non  solo  alludono  ai  nomi  7r pó£,  eXayog  e 
veppk  in  IIP0K0NNH202,  EAA$0NNH202  e  NEBPI2, 

(t)'AAQNH  via rog  5rpà$  tì  iris  xai  NEBPI2  (*)  xaì  IIPO- 

XflNH  (**)  èxaAsTro-  to  sOytxòy  ukurocriQS'  m.opidaOrì  Ss  ouruqy  otcots  oi 
sitqixovvtss  tvÌv  tuv  àXùv  spyocaiav  STrevórìaocv- 

(*)  In  Stefano  leggesi  Nsupìg  come  in  Plinio  Neuris ,  ed  è  ne¬ 
cessaria  in  ambidue  la  stessa  correzione  Ne|3piV 

(**)  Forse  dee  leggersi  IIPOXOH,  ma  trattandosi  di  nome  pro¬ 
prio  uscente  come  il  nome  AAQNH  non  si  dee  molestare. 

(2>  II,  279. 

(3)  Schol.  Apoll.  Rhod.  ad  II,  279.  irpó f*  £uóv  ti  oftoiov  sXdipu 
à  Xsyò^svo;  vespài-  Aiovóaioi;  Ss  (Qvtaiv  a’ AOrjvaìo?  Iv  tocì<;  xvnasai  rag 
sXà(f>o 011  reo  XsyeaOoci  firpóxa?*  o9ev  xai  npoxóvv»j(ros'  «rei  xai  sv  tocÓt'o 
7rXr}0óoucnv  sXx<f>oi-  ol  Ss  Hpo^óvvyjaov  Xsyouaiv  sì prjaQau  dito  ri;  tt po- 
^óow,  vjv  scoverai  toì<;  MiX^cnots  d.TrnyT'nasv  rj  7rap0svog,  ore  riv  dnoiy.iuv 
sarsXXovro-  o<  Ss  TIpo%cóvvnaov  stu pioXoy oua  1 ,  xaQò  nporspov  oliaci  viaog 
7rpoas^ua0r)-  'Y nò  tjvwv  Ss  IIpoxóvvy?<ros  xaì  ’E XciQóvvriaos  sxX>?0?7-  $<- 
Xv)ràg  Ss  <p?iat  TrpÓKocg  XsyeaQou  ràg  Tcpd rug  Tr/.roóaag,  ojov  'npuTOTÓy.orjg, 
cf.  Etymol.  Magnum  Y.  Tlpojxóyy'/jcro?- 
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ma  coll’aria  detta  npc^oog,  ovvero  npo^ón  simboleggiano 
Pisoletta  AAQNH,  in  Plinio  Halone ,  o  delle  saline ,  che  an¬ 
ticamente  chiamavasi  IIPOX&NH. 

Le  tre  isole  pertanto  che  formano  il  gruppo  prin¬ 
cipale  delle  isole  Proconnesie  a  me  sembrano  quelle 
che  nelle  carte  dei  Veneziani  e  forse  anche  oggi  si  ap¬ 
pellano  LUTALI,  MARMARA  e  ALONI  corrispondenti 
alle  antiche  npoxcvvYio-cs  ,  ,EXa<pévvY)c,og,  ‘AÀcovr,.  Le  al¬ 
tre  che  Plinio  nomina  in  seguito  hanno  un  felice  ri¬ 
scontro  in  un  passo  di  Diogene  ciziceno  citato  da  Ste¬ 
fano  bizantino  all’  articolo  dell’isola  Besbico,  che  for¬ 
ma  l’altro  gruppo  delle  isole  cizicene.  Stefano  dice:  (1) 
BESB1CUS  parva  insula  est  circa  Cyzicum ,  ut  Diogenes 
Cyzicenus  tradit  in  primo  septem  librorum  (2),  quos  de  pa - 
triae  suae  insulis  conscripsit,  dicens  :  PROCONNESUS^et 
PHOEBE ,  et  HALONE ,  et  PHYSIA ,  et  OPHIOESSA, 
et  BESBICUSj,  GONIM1 ,  et  LIPARAE.  Prima  di  tutto 
osserviamo  che  delle  isole  contate  da  Plinio  se  ne  leg¬ 
gono  cinque  nella  testimonianza  di  Diogene  ciziceno  : 
npcxcvvYNTcs  Elaphonnesus  di  Plinio,  B evfiixcg  di  cui  Pli¬ 
nio  dice  Et  cantra  fauces  Rhyndaci  Besbicos  decem  et  odo 
milliarium  circuita ’Oytoeeaa  Ophiussa  di  Plinio, 

(3n  la  Phoebe  di  Plinio,  ‘AAwvy)  l’ Halone  di  Plinio.  Re¬ 
stano  sei  di  Plinio  Acanthus ,  Scopelos_,  Porphyrionej  Del - 
phacia \9  Polydora ,  Artacaeon  ;  e  cinque  per  lo  meno  di 
Diogene  che  non  confrontano  Cucita,  Tcvipoi,  Ainapai  : 
ma  può  essere  che  le  ultime  da  Diogene  nominate  in 
plurale  ne  comprendano  più  di  due  sotto  i  nomi  comuni 

(1)  Bscr|3txo$  rnc riSiov  nspì  Ko£»xóv-  ùg  Aioysv'oi  òK.o£ix,nvò<;  hnpcirri 

TÙV  S7TTC6  irspl  Tris  7TIXTpÌSog  V7XTWV,  Xsyuv.  IIp0KùVVrj(70?,  noti  xai 

AXùvy),  xa»  $u<7ta,  xai  ’O <piósa<Tx,  v.cù  B i<r(3iXos,  T óvi{/,oi  xccl  Kiira.pu.i. 

(2)  Così  giustamente  intende  il  Berkelio  :  il  Pineda  all’opposto 
ha  creduto  che  t«v  eirrù  si  riferisca  a  vncyuv  sette  isole ,  ma  le  anno¬ 
verate  da  Diogene  sono  otto  j  e  d’altronde  Suida  insegna  che  questo 
Diogene,  o  Diogeniano  grammatico  ciziceno  scrisse  della  sua  patria 
Cizico ,  e  non  delle  sole  isole  ìypa. :>J/e  arep*  rrxTpixq  Ku^txou. 
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Gommi,  e  Liparae.  Comunque  sia,  certo  è  che  la  Scope- 
los  posta  da  Plinio  fra  le  isole  cizicenc  in  questo  scor¬ 
cio  del  libro  quinto,  fù  da  lui  pure  enumerata  in  terzo 
luogo  dopo  le  Plitanie  nell’articolo  delle  isole  emergenti 
Ante  Troada  Ascaniae ,  dicendo  PLITANIAE  DUAE,PLA~ 
TE,  SCOPELOS.  Mi  pare  perciò  che  Scopelos  debba 
cercarsi  alla  destra  di  Cizico,  e  forse  anche  la  Polydora 
di  Plinio  che  senza  dubbio  corrisponde  alla 
di  Stefano  bizantino  :  IloXu&ópa.  vrivoc,  npbg  tri  Po¬ 

lydora  insula  iuxta  Cyzicum.  Nulla  poi  ne  dubito  dell’AR- 
TACAEON  cum  oppido  di  Plinio,  perchè  Strabone  par¬ 
lando  del  fiume  Rindaco  scrisse  (1):  Exit  in  Propontidem 
contra  Besbicum  insulam.  In  hac  autem  insula  mons  est  Cy- 
zicenorum  silvosus  ARTACE,  et  ìiuic  parva  eiusdem  nominis 
insula  praeiacet.  Questa  è  chiaramente  l’isola  detta  AR- 
TACAEON  per  ’Àpr axatwv  cum  oppido  da  Plinio,  e  me¬ 
glio  ARTACE  da  Strabone,  il  quale  nel  libro  decimo- 
quarto  aggiugne  che  tanto  Artace,  quanto  Cizico  furono 
popolate  da  una  colonia  di  Mileto,  la  quale  avrà  certo 
portato  seco  il  culto  di  Apollo  in  queste  isolette. 

Veniamo  adesso  finalmente  a  quel  gruppo  d’isole 
che  propriamente  si  chiamarono  le  isole  deJ Principi  oli  II piy- 
xinetoi  vr,vci,  e  fra  le  quali  noi  ricerchiamo  le  isole  Pli¬ 
tanie  di  Plinio,  Plitaniae  duae.  Abbiamo  già  osservato  che 
la  Scopelos  congiunta  con  esse  da  Plinio,  era  in  queste 
vicinanze.  Ora  aggiungiamo  che  l’isola  PLATE  posta  nel¬ 
l’ordine  Pliniano  immediatamente  dopo  le  due  Plitanie 
e  prima  dell’isola  Scopelos  nell’articolo  Ante  Troada  Asca- 
niae ,  cioè  PLITANIAE  duae ,  PLATE,  Scopelos ,  è  preci¬ 
samente  una  delle  più  celebri  fra  le  isole  de’  Principi 
sotto  l’imperio  bizantino.  Niceta  scrittore  della  vita  del 


(-1)  sxSi'Swcjv  sl<;  rr,v  Jlpo7rovrlSa  xar«  Bi<rf3t5cov  vyjcrov-  èv  Tauri)  Ss 
ri)  v'ó<ru  ruv  Ku^ixyvuv  opog  scrnv  suSsvSpov  APTAKH  xaì  rnolov  óy.ùvu- 
pov  itpóxsnai  toutou  (XII,  C.  8). 
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patriarca  di  Costantinopoli  santo  Ignazio,  cacciato  dalla 
sua  sede  per  opera  di  Barda  e  dell’ambizioso  Fozio,  af¬ 
ferma  che  fu  esigliato,  o  deportato  nelle  isole  de’Prin- 
cipi  IIAATH,  YATP02  e  TEPEBIN0O2  (1),  e  dice  che 
per  cura  di  lui  ripopolate  aveano  molte  chiese  e  religiosi 
monasteri  di  monaci  (2).  PLATE  itaque  et  HYATRVS 
lune  et  TEREBINTHVS,  quas  PRINCIPVM  appeilant  IN- 
SYLAS  ^  illius  studiis  providentibus  inhabitatae  in  aedes 
sacras  conversae  fuerunt  et  monachorum  domicilia.  In  se¬ 
guito  (3)  egli  distingue  da  queste  l’isola  maggiore  che 
è  detta  per  eccellenza  vi  Hp'iyY.incg  isola  Principe  da¬ 
gli  scrittori  bizantini,  perchè  attesta  che  Ignazio  fu  ri¬ 
legato  al  suo  monastero  neW isola  di  Terebinto ,  (4)  c  che  al¬ 
l’opposto  il  pseudoimperatore  Gehone  accusato  con  Igna¬ 
zio  per  frode,  fu  trasportato  dall’isola  Acuta,  forse  Sco - 
pelos ,  all’  isola  Principe  ano  r r\g  ’Oìgeiag  elg  nPIEKIIION. 
Narrando  i  tormenti  eziandio  fatti  soffrire  ad  Ignazio  in 
Terebinto  da  suoi  nemici  foziani  attesta  che  prima  fu 
tragittato  all’isola  Hierea  elg  ‘Iepetav  ,  e  ad  altri  luoghi 
insulari  chiamati  rà  Hpop-hzcv  e  rà  Ncuptspa,  e  in  fine  a 
Mitilene  di  Lesbo,  donde  fu  nuovamente  traslocato  a 
Terebinto  ;  e  che  qui  sottomesso  ai  flagelli  dal  Drun- 
gario  Orifa  (  0PY0A2  ),  ebbe  inoltre  a  patire  una  in¬ 
cursione  improvisa  di  corsari  Russi  che  lo  spogliarono 
c  gli  uccisero  più  di  venti  due  servi  (5).  Affinchè  poi 

(0  Conc.  Labbe  T.  Vili,  pag.  -HS6,  H94,  H99,  t203. 

(2)  TIAATH  [xsv  ovv  xoÙvYxt pog  r óre  xoù  Teps^iyOog,  al  IIPirKI- 
IIEIOI  NH20I  7rpoa-<xyopspo[Asvoii ,  raìj  exelvov  irpovolaig  olxi^opiévai  elg 
èxxXvnrlag  xvploo  xoù  eùaysìg  pi oyay^ùv  xaOiaravro  piovàg. 

(3)  Pag.  U94. 

(4)  avròv  àrreXaóvei  roZ  irarpiap^sloo  ròv  ’lyvànov  xai  irpòg  tw 
rnaox  TEPEBIN0ON  Ù7repopt£et. 

(5)  Ad  onore  delFisoletta  Terebinto ,  una  secondo  noi  delle  due 
Plitanie,  recheremo  tradotta  col  testo  la  dolorosa  istoria:  xar  èxel vov 
yàp  ròv  xocipòv  rò  ijuuKQovÙtutov  rùv  SxtiOàiv  eQvog,  ol  Xsyópievoi  'Pwj, 
Siù  t oh  E v^elvoit  ttc'jtov  TtpodXey^uprìXÓTeg  ri  2t£vw,  xaì  ntxvra  piev  %u~ 
pia i,  nàv ra  8è  piovaanópta  $r/]p7rtx%ÓTég,  su  xai  rùv  roti  Bu^avnoo 
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non  si  creda  che  le  isole  de’  principi  e  le  proconnesie 
siano  le  sole  che  stavano  nella  Propontide,  gioverà  no¬ 
tare  ciò  che  attesta  Niceta  altrove  (1)  ,  cd  è  che 
Ignazio  tratto  prigione  da  Terebinto  in  Costantinopoli, 
di  notte  si  salvò  colla  fuga  ,  e  salita  una  nave  andò 
ramingo  per  le  isole  de*  principi,  del  Preconneso ,  e  della 
Propontide  ritirandosi  d*  una  in  un*  altra,  dovunque  po- 
tea  (2).  Fin  qui  l’autorità  di  Niceta  rispettabilissima, 
perchè  d’un’opera  letta  nel  concilio  costantinopolitano  te¬ 
nuto  contro  Fozio,  in  cui  la  proprietà  de’nomi  era  ri¬ 
chiesta  non  meno  che  la  verità  della  storia  connessa  coi 
luoghi.  Rifletto  pertanto  che  Niceta  nomina  con  ordine 
inverso  dal  lido  dell’Europa  in  Bizanzio  quelle  isole  che 
Plinio  nomina  dal  lido  dell’Asia  nell’Ascania  Ante  Troa - 
da  Ascaniae.  In  Niceta  esse  sono’OJeìa,  nAATH/'Yarpcs 
e  TepefiivOcg  che  si  dicono  oli  nPirKIIIEIOI  \fhaoi  :  in 
Plinio  all’opposto  PL1TANIAE  duae,  PLATE,  Scopelos . 
Non  v’ha  dunque  tra  Plinio  e  Niceta  altra  vera  diffe¬ 
renza  che  quella  del  nome  comune  alle  due  Plitanie  in 
Plinio  cambiato  nel  nome  proprio  di  ciascuna  TEREBIN- 


irspioixlSu >v  xtzTsSptxp.ov  vyjcrwv,  axsvn  pt.sv  jravra  \r)'i£6pt.svoi  xaì  wrìpLctTct, 
óv Bpcóffous  Ss  roùg  aXóvra?  ffa'vra^  àiroxTsivovTeq-  npòq  otf  xat  rwv  roù 
7TtxTptdpxou  fjcovtzcrrvpiuv  (3ap(3aptxw  xaraSpctpt.òvTsi;  bpiJ.ript.ctTi  xctl  Ovpt,^ 
nàcruv  fxsv  ròv  eùpeQsìtruv  xr rjcriv  àtpst'Xoyro,  sìxotu  Ss  xct\  8&o  rùv  yvo- 
ciUTspuv  aìtrotj  xsxpctTiQXÒTeq  oÌxstóSv  s<f  svi  rpoy^avrrtpi  ttXoiou  roùj  nàv- 
t a,-  à|/vai?  xocTsjj.s\i<rav.  Ea  tempestate  cruentissima  Scytharum  gens, 
qui  Rhossi  dicuntur ,  a  Ponto  Euxino  ad  Stenum  (lo  stretto  ) 
excursione  facta ,  omnem  circa  regionem  omniaque  monasteria  de - 
praedati  sunt.  In  parvas  quoque  insulas ,  quae  circa  Byzantium 
habitantur ,  irruentes  vasa  omnia  et  pecunias  populati  diripuerunt, 
et  captos  ad  unum  omnes  homines  inter fecerunt.  Quin  immo  ipsius 
eticm  patriarchae  coenobia  barbarico  impetu  et  furore  incursan - 
tes,  tota  supellectili  quam  invenerant  spoliaverunt,  duosque  supra 
viginti  ex  familiarissimi  captos  in  uno  navigli  trochantere  omnes 
securibus  trucidarunt  (pag.  1199.  1203)  cf.  pag.  1218. 

(0  Pag.  1211. 

(2)  ttXoTov  sp t(3cè?  xat  rà;  IIPirKIIIEIOYS,  xat  Upoixovvnatou^ 
od  ftóvov  8s  àXXà  xat  ràj  Xlpo7rovriov^  vóaoyc,  aXX? jv  sf  òiWrit;  àptsifiuv. 
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@02  ed  *'YATP02  in  Niceta,  che  perciò  si  dovranno  ri¬ 
putare  le  due  Plitanie,  e  queste  ritenersi  per  due  delle 
isole  de’principi  oli  nPirKIITEIOI  vvj<r ot  e  forse  propria¬ 
mente  quelle  che  i  Veneziani  chiamarono  le  PAVONARE. 

All’autorità  di  Niceta  congiungo  l’autorità  degli  sto¬ 
rici  Giorgio  Cedreno  e  Zonara,  affinchè  non  si  dubiti  del¬ 
l’importantissimo  riscontro  della  isola  Piate  di  Plinio 
colla  isola  IIÀATH  di  Niceta.  Cedreno  adunque  nella 
storia  di  Michele  Paflagone  (1)  narra,  che  il  favorito 
Dalasseno  fu  tosto  tratto  innanzi  alV imperatore  e  confinato 
nelV isola  PLATE  (2).  E  Giovanni  Zonara  attestando  lo 
stesso  fatto  (3)  aggiunge  che  Dalasseno,  confinato  nell’isola 
PLATE,  fu  poco  dopo  trasferito  dall’isola  PLATE  alla 
carcere  della  torre,  in  cui  era  stato  chiuso  Costantino  Duca 
suo  genero  (4).  Qual  sia  la  postura  precisa  della  PLA¬ 
TE  di  Plinio  corrispondente  alla  IIAATH  di  Niceta,  di 
Cedreno  e  di  Zonara,  io  che  non  ho  mai  visto  Costan¬ 
tinopoli,  non  la  saprei  definire  :  ma  per  quanto  posso 
comprendere ,  dovrebb’  essere  non  lungi  dalla  costiera 
dell’Asia  verso  l’antica  Prusiade.  Chi  potrà  verificare  sul 
luogo  le  mie  congetture,  o  correggerle,  gioverà  molto 
all’intelligenza  degli  scrittori  antichi  e  della  istoria  bi¬ 
zantina.  Ed  io  che  bramo  il  progresso  della  scienza  geo¬ 
grafica,  noterò  solo  che  con  la  PLATE  non  si  può  con¬ 
fondere  l’isola  detta  IIPQTH  oggi  Proti  anch’  essa  una 
delle  isole  de’Principi;  perchè  Zonara  distingue  l’una 
dall’altra,  quando  racconta  la  fine  infelice  dell’imperatore 
Romano,  e  degl’ingrati  suoi  figliuoli  Stefano  e  Costanti- 

(0  ed.  paris.  pag.  736. 

(2)  erjQùs  àyerui  slg  ròv  BaaiXsa  xa»  xarà  r rtv  TpiV/jv  roìi  uvyoù- 
<rrov  fAyjv'og  t*/j?  Ssursp om;  IvSixtj'wvo £  ev  rù)  vricru  IIAATH»  nspiopiì^srai . 

(3)  Armai.  lib.  XVII,  ed.  paris.  pag.  236. 

(4)  o  &ot\u<T<TYivò$  sì<;  t riv  vy)<tov  tyiv  nAATHN  nspiopi^srou,  xaì  b  ini 
OoytXTpi  X7?§e<TT)7?  ocutoii  Kuyaravrìvog  o  Aoóxa g  rrtv  àbixiav  snifioup £- 
vog  xaì  tvjv  smopxiotv  oò  aiunùv  nupyù  rivi  xaraxXeisrai.  ETt a  (/.stó- 
ysroii  b  A aXao’txvtvbg  Ix  r rjg  nAATHS  xaì  nvpyu  xa^sipyvvrai. 
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no,  dicendo  che  il  padre  assalito  e  preso  da  Stefano  fu 
confinato  all’  isola  PROTE ,  e  che  vi  finì  tonsurato  la 
vita  (1).E  Zonara  ivi  stesso  afferma  che  i  due  fratelli  fatti 
prigioni  dal  legittimo  imperatore  Costantino  Porfìrogen- 
neto  oppresso  dal  loro  padre  Romano  furono  aneli  essi  ton¬ 
surati  e  confinati  V uno  nell* isola  Panormo  >  o  Antigonia  > 
e  V altro  nell3 isola  Terebinto  (2).  Parimenti  negli  annali 
dell’imperatore  Alessio  scritti  da  Niceta  Coniata  (3)  si  av¬ 
visa  che  l’isola  PROTE  e  l’isola  PRINCIPE  tra  loro  diver¬ 
se,  non  sono  colle  loro  aderenti  isole  in  altomare  ras Xayiai, 
ma  vicine  al  lido  (4).  E  lo  stesso  Coniata  (5)  parlando  del 
patriarca  Teodosio  sotto  l’imperatore  Andronico  ci  lascia 
nuovamente  conoscere  che  l’isola  TEREBINTO  col  suo 
monasterio  era  l’ordinario  rifugio  de’ patriarchi,  i  quali 
voleano  piuttosto  rinunziare  alla  loro  dignità  che  al  loro 
dovere.  Imperocché  Teodosio  patriarca  per  non  aver 
voluto  approvare  un’illecito  matrimonio  si  ritirò  dal  suo 
palazzo  patriarcale  nell3 isola  di  Terebinto ,  dove  egli  si  avea 
preparato  alloggio  e  sepoltura  (6).  A  maggior  distinzione 
di  queste  isolette  osserviamo  inoltre  che,  confrontando 
Leone  Diacono  (7)  con  Cedreno  (8),  pare  che  l’isola  PRO¬ 
TE  si  chiamasse  anche  yì  dai  Rizantini,  nome  che 

(1)  snsftsro  tw  itarpì ,  xaì  xararryùìv  aùròv  sv  rn  vyì<tu  tyì  IIPQTHt 
nspiùpias  xaì  à irsxsipsv.  E  poco  appresso  (  pag.  193  )  o  Ss  tovtuv  nu- 
r-hp  sv  t W  IIPQTHi  tv)v  £w>jv  s^s [MSTpv)(Ts v  (  Annal.  lib.  XVI,  ed.  paris. 
pag.  492). 

(2)  tÒv  psv  si;  t hv  v>j <rov  tiìv  IIANOPMON,  rt  xaì  ANTirONIA  (og¬ 
gi  pure  Antigonia  tra  le  isole  de’Principi)  Xéysrai,  s^ait'sdrsìXs •  ròv  Ss 
sh;  tyjv  xaXoufisvyv  TEPEBIN0ON,  xai  xXypixoùi;  xaì  a^co  ctTCsxsipsv. 

(3)  ed.  paris.  pag.  162. 

(4)  pj  TrsXayìai,  ^vipì  tyiv  IIPirKIIION  xaì  tyjv  IIPQTHN,  xaì 
errai  jrspi  aura;  àvlay^ourri  r où  |3y0ou. 

(5)  pag.  168. 

(6)  tÙv  ìspùv  àn  avi  a  toìtou  àp%sluv  xaì  irpòg  ryy  vyktov  dtpixvslrai 
TEPEBIN0ON,  xaO’/Jv  avrà  r'gv  xarayi oyòv,  xaì  rhv  roù  <jxmov<;  yurpe- 
Tiìxsi  xaràfìsmv . 

(7)  Lib.  IX,  c.  4. 

(8)  II,  678  A. 
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non  si  dee  confondere  con  KaXcAiuvo?  dato  alla  sola  isola 
Besbico  (1).  Di  fatto  mentre  Leone  Diacono  attesta  che 
Leone  Curopalata  catturato  col  figlio  Niceforo  furono 
deportati  all’isola  GALONIMO  ed  ivi  accecati  (2),  Cedreno 
afferma  che  questo  stesso  accade  nell’isola  PROTE  (3). 
Anche  l’imperatrice  Teofano  secondo  Leone  Diacono  (4) 
fu  confinata  da  Giovanni  Zimisce  imperatore  nell’isola 
PROTE  (5). 

Chi  poi  volesse  un’  antica  testimonianza,  con  cui 
possa  in  qualche  modo  determinare  la  distanza  dell’isola 
IIPQTH  dalle  altre  isole  de’Principi  secondo  l’antica  geo¬ 
grafia,  e  così  renderne  più  certo  il  confronto  colla  mo¬ 
derna,  la  troverà  dentro  Stefano  bizantino,  il  quale  dopo 
aver  definito  il  luogo  dell’isola  Calcitide  (6)  Chalcitis  in¬ 
sula  e  regione  Chalcedonùj  aeris  fodìnd  dives  ;  reca  l’au¬ 
torità  di  Artemidoro  nell’undecimo  de’suoi  Geografumeni 
(  Te(òypoc^oCg.eva  titolo  dell’opera),  il  quale  avea  quan^ 
to  segue  (7)  :  Ab  Acrita  vero  praeter naviganti  latus  (8) 
stadia  centum  decem >  promontorium  iacet  Hyris  dictum , 

(0  Pare  che  Besbico  tragga  il  nome  Calolimno  cioè  portobello 
dalla  eccellenza  del  suo  porto.  Essa  dai  Greci  che  l’abitano  è  detta 
volgarmente  risola  del  Papa ,  perchè  servì  di  ricovero  da  una  tem¬ 
pesta  di  mare  a  Giovanni  I  pontefice  romano  nella  sua  visita  a  Giusti¬ 
no  imperatore. 

(2)  arpò?  t w  \syoy.svyv  KAAfìNYMON  vwrov  irepiopi£ou(riv — à/z- 

< pOTipOVg  Gt7T0Tl>(p\0V<Tl. 

(3)  si?  t}jv  IIPQTHN  v/j(70v  e%a,iTs<TTct\r)(Toiv  xàxsTcre  toò?  òpflaX- 
y.où$  eì’UpvX'Q'ncra.v. 

(4)  Lib.  VI,  c.  4. 

(5)  xarà  t/jv  yr^rov  \syoy,svYiv  IIPftTHN  nspicóptas. 

(6)  XaXxT ng  rn<roq  àvTtxpù  XaXxioSóvo?  scoverà  p^aXxoS  /zst aXXov. 

(7)  ’A no  Ss  toxj  ’Axpirov  TrapaTrXsdo-avr:  7r[X]sùpov  «r-raSta  sxaTÒv 
SÉxa,  axpa  xs7Tat 'Ypi?  xaXou/zivTj-  xat  vwj  tolvtv)  Trapc/y.s  itoli  IIITYQ- 
AH2,  xat  àWvj  v/jero?  xaXou/zsvv?  XAAKITI2,  xaì  ctWvj  TlPfìTA  Xsyo- 
y.svy.  cenò  Ss  rauTT??  el$  tÀv  XAAKITIN  Xsyoptsyyjv  róXtv  ctÙSiol  re <r- 
capocxoyra. 

(8)  Così  legge  il  Berkelio,  ma  forse  il  n  in  7:  Eupov  per  7rrX]s5- 
pov  era  compendio  della  preposizione  ?rpò< ;  nel  codice,  e  dovea  sup¬ 
plirsi  jrpò?  Evpov  versus  Eurum ,  o  come  noi  diremmo  al  Sud-Est. 
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et  insula  huìc  adiacet  PITTODES  (Ijj.ef  alia  insula  vocata 
CHALCITIS  ^  et  alia  dieta  PROTA.  Ab  hac  autem  usque 
ad  urbem  CHALCITIN  appellatam  stadia  sunt  quadraginta. 
È  chiaro  che  l’isola  PROTA  d’ Artemidoro  è  la  stessa 
che  la  PROTE  degli  scrittori  bizantini,  e  che  la  città 
da  lui  detta  Chalcitis  non  è  la  città  di  Calcedone  in  terra 
ferma  della  Ritinia,  ma  la  città  dell’isola  Chalcitis.  Ra- 
sterà  dunque  comprovare  la  misura  d’ Artemidoro  per 
assicurarci  della  identità  di  queste  isolette  per  così  lungo 
volgere  di  secoli,  benché  tutte  non  abbiano  conservati 
gli  antichi  loro  nomi;  perchè  la  Calci  e  la  Proti  odierna, 
e  forse  anche  la  Piti  da  TUrvg  ci  sembrano  senza  dubbio 
identiche  colle  antiche  isole  Pityodes ,  Chalcitis  e  Prota. 
Quali  siano  le  altre  isole  odierne  che  corrispondono  alle 
isole  Pliniane,  fuor  della  Piate  evidentemente  la  stessa 
che  la  IIAATH  dei  Rizantini,  non  si  può  definir  con 
certezza  da  chi  non  è  sui  luoghi.  Io  finirò  questa  me¬ 
moria  somministrando  solo  per  chi  voglia  occuparsene 
alcuni  altri  nomi  d’isole  che  s’incontrano  negli  scrittori 
bizantini  per  isole  della  Propontide.  L’isoletta  'hpeta  ri¬ 
cordata  da  Niceta  nella  vita  del  patriarca  Ignazio,  fu 
celebre  pel  palazzo  fabricatovi  da  Giustiniano,  di  cui 
parla  un  epigramma  dell’  antologia  (2)  EI2  EI20A0N 
IEPEIA2 

T oZxcv  ’lovfjuviavbg  àyócyt'keoc  deiparo  x&pov 
Y docu  xat  yar/)  Y.aXkcq  en lypepócaag. 

Ed  è  quello  stesso  marittimo  palazzo,  dove  nell’an¬ 
no  XII  di  Copronimo  secondo  gli  scrittori  della  storia 
ecclesiastica  Teofane  e  Niceforo  dicesi  celebrato  il  con¬ 
ciliabolo  degl’  iconomachi.  Niceforo  parimenti  affer- 


(1)  È  notevole  la  corrispondenza  perfetta  della  MTYfìAH2 
d\Artemidoro  colla  PITTODES  del  testo  Pliniano  detta  IIITYOY22A. 
dagli  altri. 

(2)  Lib.  IV,  c,  3. 
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ma  (1)  ,  che  l’imperatore  Eraclio  da  questo  palazzo 
per  un  ponte  di  barche,  il  quale  congiungea  lo  stretto 
del  Bosforo,  passò  a  cavallo  sul  lido  di  Fedalia  3>aii5a- 
Aia?,  e  varcato  il  fiume  Barnisso  B dpvvaa’og  entrò  in  Bi- 
zanzio.  Lo  storico  in  questa  occasione  c’insegna  che  Era- 
elio,  saputa  la  congiura  di  Atalarico  suo  figliuolo  e  di 
Teodoro  Maestro  contro  di  lui,  mandò  il  figlio  Atalarico 
alVisola  detta  Principe  in  esigliOj  e  Teodoro  alVisola  Gau- 
domelete  con  ordine  al  duca  delV isola  di  fargli  tagliare  un 
piede  (2).  Non  sò  se  l’isola  Gaudomelete  sia  la  stessa  con 
ovvero  di  Creta;  a  me  pare  diversa  ed 

una  delle  isole  de’Principi;  e  sarà  bene  che  si  giusti- 
fichi,  o  condanni  il  mio  sospetto.  L’isola  qui  detta  n 
è  certo  la  principe  fra  le  isole  de’Principi;  e 
Giorgio  Pachimere  (3)  afferma  che  questa  isola  de'Prin- 
dpi  per  eccellenza  ri  IIPirKinXiN  vrioog  oltre  gli  antichi 
abitatori  suoi  (rou;  ev  coirvi  nalai  xarw^mxcra?)  avea  rac‘ 
colto  e  salvato  dalle  mani  de’ Turchi  molto  popolo  de 
Pelopizj  (  Xacv  tzavcv  ex.  IIy)Xo7t vBiaw).  Vero  è  che  Gio¬ 
vanni  Cantacuzeno,  il  quale  chiama  IIPirKinON  an- 
ch’esso  questa  isola  (4),  la  dice  al  suo  tempo  senza  case 
e  deserta  (5) ,  e  all’opposto  Niceforo  Gregora  la  dice 
munita  di  torri  e  di  castella  (6)  :  egli  è  cosa  nota  che 
le  popolazioni  delle  isole  variarono  e  singolarmente 
delle  isole  più  piccole  spesso  perdendo  i  vecchi,  o  acqui- 


(C)  ed.  petac.  pag.  17.  18. 

(2)  ’AraXapt^ov  piìy  si?  tì ìv  vrjaov  \syo [asvv)v  IIPirKinON  s£ópi- 
cttov  emétte  OsóSupov  Ss  ?rpò?  t yiv  vwaov  TAYAOMEAETHN  irpoact- 
yopsuopLévviv,  eiurps-tyou;  tù>  sKeìas  Souxi,  ^vlxa  ?rpò?  ocvtÒv  xaraXa(3o/, 
xa»  tÒv  ETspov  tÙv  rroSùv  ùtpsXsaOoci. 

(3)  Histor.  Andronici  L.  IV,  c.  24. 

(4)  Hist.  Lib.  IV,  c.  9  pag.  744  ed.  paris.  IT  pò?  IIJPirKinfì< 
t>3  vrjau  appurerò  Itt’  àyxupùy . 

(5)  Pag.  828  IIPirKIIIQi  tvj  vnau  ovari  c*g<xvjtw  Trpocrso^fv,  où 
ptaxpàv  ovari  Bo£avTtou. 

(6)  Hist.  Byz.  L.  XII,  c.  4. 
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stando  novelli  abitatori  secondo  le  vicende  delle  guerre 
terrestri  e  marittime,  le  quali  costrinsero  i  popoli  o  a 
ricoverarvisi,  o  a  fuggire. 

Che  le  isolette  Plitanie  fossero  abitate  eziandio  nel¬ 
l’antichità  non  v’ha  miglior  testimonio  della  nostra  mo¬ 
neta  ;  e  se  Pomponio  Mela  affermò  (1  )  ,  che  fra  le 
isole  della  Propontide  al  suo  tempo  era  abitata  la  sola 
Proco nneso  In  Propontide  tantum  Proconnesos  habitatur , 
non  sarà  solo  Plinio  ed  altri  geografi  colle  città  ri¬ 
cordate  in  Artace,  in  Calci,  e  in  altre  isole  che  ci  faran¬ 
no  distinguere  i  tempi,  e  restringere  quel  detto.  Per  le 
isole  Plitanie  concorre  la  zecca  ora  scoperta  delle  sue 
monete,  e  questa  è  tale  autorità,  che  non  si  può  nè  distin¬ 
guere  nè  confutare.  Con  vera  letizia  adunque,  colleghi 
onorandi,  io  publico  quest’oggi  fra  voi  l’unico  ed  ine¬ 
dito  monumento  d’un  popolo  intiero  della  Grecia  asiatica, 
che  sia  pervenuto  alla  nostra  conoscenza  ;  e  se  la  illu¬ 
strazione,  che  l’accompagna,  non  sarà  perfetta  dal  lato 
geografico,  ho  già  stimolato  abbastanza  chi  può  supplire 
al  difetto  delle  mie  forze,  e  così  perlomeno 

Fungar  vice  cotis  acutum 

Reddere  quae  ferrum  valet  exsors  ipsa  secandi . 

(0  L.  II,  c.  7. 
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Il  sig.  Panofka  ha  pubblicato  negli  Annali  del  1 835 
p.  249  una  pietra  incisa,  sulla  quale  crede  di  ricono¬ 
scere  Ulisse  e  Palamede,  spiegazione  che  a  mè  sembra 
poco  fondata.  —  Scorgesi  sulla  gemma  un  aratore  ,  il 
quale,  evidentemente  preso  da  subitaneo  stupore,  alza 
ambedue  le  mani:  ed  in  atto  eguale  vedesi  assiso  un 
bambino  per  terra  dinanzi  ai  buoi.  Dietro  a  questi  stassi 
una  figura  armata.  La  spiegazione  del  Panofka,  che  il 
bambino  fosse  Telemaco  ,  cui  l’astuto  Palamede ,  per 
iscuoprire  la  finta  pazzia  di  Ulisse,  gettò  avanti  alle  zam¬ 
pe  delle  bestie,  al  primo  guardare,  è  vero,  potrebbe  pia¬ 
certi  ;  nondimeno  la  rappresentanza  di  cui  trattiamo,  di¬ 
scostasi  dalla  narrazione  in  un  punto  principale.  Ed  in¬ 
vero  secondo  il  mito,  quale  generalmente  si  narra,  Ulisse 
attacca  un  toro  ed  un  cavallo  all’aratro  (I)  ;  e  questo 
pare  a  mè  un  tratto  tutto  proprio  della  favola;  sendochè 
appunto  per  questo  aggregamento  di  due  diseguali  bestie 
Ulisse  voleva  dare  intendere  la  sua  pazzia:  il  perchè  in 
tutte  quelle  opere  di  cui  abbiamo  più  sicura  notizia,  fu 
dagli  artefici  osservato  e  ritratto  questo  fatto  particolare: 
così  p.  e.  nel  quadro  di  Eufranore  in  Efeso  descritto 
da  Plinio  (2) ,  benché  il  passo  in  cui  se  ne  paria  abbia 

(0  V.  Hygin.  fab.  XCV  :  ltaque  curri  sciret  ad  se  oratores  ven- 
turos,  insaniam  simulans,  pileum  sumsit  et  equum  curri  bove  iun- 
xit  ad  aratrum.  Quem  Palamedes  ut  vidit ,  sensit  simulare  atque 
Telemachum  filium  eius  cunis  sublatum  aratro  subiecit ,  et  ait  : 
simulatone  deposita  inter  coniuratos  veni.  cf.  Servio  ad  Virg. 
Aen.  II,  81  :  Cum  enim  ille  iunctis  dissimilis  naturae  animalibus 
salem  sereret,  filium  ei  Palamedes  opposuit ,  quo  viso  Ulixes  ara- 
tra  suspendit.  Secondo  Tzelze  ad  Lycophr.  v.  384  e  818: 

’óvov  xat  (3o0v  ^porpia,  ciò  che  non  cambia  l’essenza  della  favola. 

(2)  Plin.  XXXV,  40,  129:  nobiles  eius  (Eupliranoris)  tabulae 
Epliesi,  Ulixes  simulata  vesania  bovem  cum  equo  iungens  et  pal¬ 
liati  cogitantcs ,  dux  gladium  condens. 
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bisogno  d’emendazione.  Imperocché  secondo  la  lezione 
comunemente  adottata,  Plinio  parlerebbe  di  tré,  o  almeno 
di  due  quadri  di  Eufranore,  mentre  evidentemente  tutta 
la  descrizione  non  si  riferisce  che  ad  un  solo,  di  ma¬ 
niera  che  coll’ajuto  del  cod.  Bambergcnsis  (  ciò  che  già 
sospettò  il  Jan  )  deve  leggersi  :  nobilis  eius  tabula  Ephesi 
est.  Sul  quadro  di  Eufranore  adunque  oltre  di  Ulisse 
erano  rappresentati  apparentemente  anche  gli  inviati, 
due  dei  quali  (  che  niun  é  necessario  di  prendere  per 
Agamennone  e  Menelao,  che  nomina  Igino,  quantunque 
anche  Omero  Od.  XX1Y,  115,  narri,  che  Ulisse  da  Me¬ 
nelao  ed  Agamennone  sia  stato  esortato  alla  guerra  con¬ 
tro  Ilio  (1)  )  in  tranquilla  meditazione  osservavano  ciò 
che  Ulisse  faceva,  mentre  Palamede,  che  era  il  capo  della 
ambasceria,  con  la  spada  a  mezzo  sguainata  già  é  pronto 
ad  afferrare  Telemaco,  per  impedire  cosi  e  guastare  la 
frode  di  Ulisse.  Il  mito  nella  maniera  sua  ingenua  rap¬ 
presenta  il  fatto  in  tal  guisa,  che  Palamede  getta  il  bam¬ 
bino  per  terra  avanti  ai  buoi;  ma  Eufranore  cambian¬ 
do  gli  animali  nel  modo  detto  di  sopra  fece  il  mito 
essere  più  commovente  e  più  drammatico,  mettendo  con¬ 
tro  alla  simulazione  adoprata  da  Ulisse  nell’ aggiogare 
bestie  dissimili,  quella  di  Palamede  nel  gittare  il  fan¬ 
ciullo  dinanzi  da  loro.  La  qual  contrapposizione  non  ha 
luogo  nella  detta  favola,  quale  volgarmente  era  narrata. 
La  mia  spiegazione  poi  del  passo  pliniano  si  conferma 
perfettamente  per  la  descrizione  d’un  quadro  tutto  si¬ 
mile  presso  Luciano  (2),  nella  quale  quest’autore  sicu- 

(J)TH  où  piipivy,  ore  xeìtrfi  xar>?Xu3ov  vpiérepov  5<y,  ’Ot povéuv 
’OSucrria,  aùv  àyr tdsu  MsveXaw,  "IXtov  elg  àpi’eirea^ai  evaa'èXpuov  Ini 
vrjùvj 

(2)  Lucian.  de  domo  c.  30:  ’OSt/cra’sùs  tò  pierà  roòro  SvjSev  p.e- 
pirjvùg,  are  avarpareósiv  rolg  ’A rpeiSaig  peri  SÉXwv-  iràpeicri  Sè  oi  7 rpé~ 
(rfisig  yiSyj  xaXoùvreg-  xaì  rà  pièv  ryg  Ù7roxpl<reu g  m$uvà  Ttàvra ,  r,  àitrM, 
tò  t&jv  Ó7re^etjypi£vuv  ào’óp<puvov ,  àyvoia  rùv  tipupiévuv-  èXéy^erat  Se 
bpug  rw  (3pi<psi.  IIaXapt/3573 g  yàp  ò  roù  NaUTtXf'ou,  aoveìg  rò  yiyvópievov, 
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ramente  avea  in  mente  se  non  quello  stesso  quadro  di 
Efeso,  almeno  una  copia  di  esso. 

Del  resto  prima  di  Eufranore  già  Parrasio  aveva 
rappresentato  il  medesimo  soggetto  (1)  e,  considerando 
la  relazione  dei  due  maestri  fra  loro,  principalmente  la 
maniera,  colla  quale  Eufranore  giudicò  delle  opere  del 
celebre  suo  predecessore,  e  s’ingegnò  di  superarle  (2), 
crederei  molto  probabile  che  il  quadro  di  Eufranore,  e 
quanto  alla  idea,  e  quanto  ai  modo  di  condurla  ad  ef¬ 
fetto,  fosse  lavorato  secondando  l’intendimento  e  l’opera 
del  pittore  efesio.  Può  essere  che  Parrasio  nella  sua 
rappresentazione  di  Ulisse  furente  siasi  attenuto  stret¬ 
tamente  al  mito  popolare,  ciò  che  potrebbe  aver  indotto 
Eufranore  ad  intraprendere  quella  particolare  trasfor¬ 
mazione  piena  di  effetto.  Non  è  poi  neppure  senza  pro¬ 
babilità  ,  che  la  poesia  drammatica  già  avesse  rappre- 

xpnxirxg  ròv  T'qXéft ap^ov,  (foveucrstv,  npaxarrov  ep^wv  rò 

xxl  7rpò$  tyìv  rrjg  [xxvixg  ùiróxpi(Tiv ,  òpyòv  xxl  oùrog  àv^inroxpivsrxi-  b  Ss 
'OSihto'eÙs  irpòg  ròv  <pó|3ov  toutov  aatppovs 7,  xoù  irxr-np  ylyvsrxi  xoù  Xòsi 
tjàv  vnóxpiaivi  una  descrizione,  che  giustamente  apprezza  il  valore 
della  composizione  e  combina  col  passo  di  Plinio  in  tutti  i  punti  es¬ 
senziali;  attesoché,  se  Luciano  dice  di  Palamede  npóxuTrov  sp^wv  Tò 

questo  non  contrasta  alle  parole  di  Plinio  :  dux  gladium  con - 
dens  ;  da  che  ambedue  i  modi  di  dire  non  vogliono  altro  significare 
se  non  che  Palamede  avesse  posto  la  mano  al  manubrio  della  spada, 
o  piuttosto  l’avesse  già  mezza  sguainata  ;  quella  di  Plinio  però  è  meno 
esatta. 

(1)  Plutarco  de  poet.  aud.  c.  3,  dove  questo  vien  dichiarato 
senz’altro  un  soggetto  poco  adattato  all’arte  :  ypxQovai  Ss  xxl  irpx^sig 
ùró? rovg  svìoi,  xx$ct7rsp  T t/xópiapcos  r'òv  M.y8eix$  rsxvoxrovlxv  xxl  Qsuv 
tìjv  Opsarou  [xyrpoxrovixv  xxl  Hxppd(rio<;  ròv  'OSucrcrsug  irpo&irolyrov 
ftxvlxv  xxi  XxipsQccvyg  xxoXxaroug  òpuXlxg  yuvxixùv  irpòg  xvSpxg. 

(2)  cf.  Plut.  de  gloria  Athen.  c.  2:  Eùtppxvup  ròv  Qycrsx  ròv 
sxoroò  rù  Uxppxirlov  7Txpsfix\s  Xèyuv,  ròv  fisv  sxslvoo  póSx  fisfipuxsvxi, 
ròv  Ss  sxvrov  xpsx  (Sòsta-  ra  yàp  òvn  y\x<f>vpò>g  b  Uxppxo’lou  ysypx- 
TTrxi  xx\  TTsnoirtrxi  xxi  ri  npo<jsoixe •  ròv  S’E u<ppavopog  ìScóv  ng  slxsv 
oòx  àtpuùg- 

Ar/xov  ’E pe^Snog  pisyxXór opo$,  bv  nor  ’ASrjv>? 

QpiiJ/s  Aiòg  Svyump. 
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sentalo  quell’avvenimento  in  simile  guisa,  ed  Eufranore 
non  avesse  fatto  che  seguire  questo  esempio  ;  ciò  che 
segnalatamente  potrebbe  supporsi  di  Sofocle ,  che  nel 
suo  ’OdvGtrevg  [xaivcpevog  aveva  trattato  questo  mito,  men¬ 
tre  anche  il  verso  di  Eschilo  ,  che  nel  suo  Palamede 
aveva  menzionato  occasionalmente  quel  fatto, 

T  LVOg  YOLZEYXCCg  EViY.CC  7T OUÒ'  E[JLCV  /3Xoc/3yi^  ; 

(  schol.  Iliad.  IV,  31 9  )  pare  accennare  a  siffatta  rappre¬ 
sentazione,  ciò  che  a  ragione  opina  il  Welcker  (Griecli.N 
Tragoed.  1,  p.  102).  È  probabile  che  Sofocle  non  ab¬ 
bia  trascurato  il  cenno  datogli  in  questa  guisa. —  For¬ 
mava  del  resto  il  quadro  di  Eufranore  un  compagno 
ben  appropriato  al  Palamede  morente ,  quadro  di  li¬ 
mante ,  che  anch’esso  trovavasi  in  Efeso  (1),  ed  a  chi 
ricordasi  della  rivalità ,  che  avea  luogo  tra  Parrasio  e 
Timante  (2) ,  non  pare  improbabile,  che  appunto  quella 
rivalità  avesse  prodotto  quei  due  quadri  rappresentanti 


(0  Tzetzes  Chiliad.  Vili,  398  annovera  il  Palamede  traile  opere 
d’arte  più  importanti  in  Efeso: 

Kat  outos  ó  F lappao-JOS  £aypa<po$  ef  ’Ecpéc rou, 

IloXXàs  stai  uk\a.<;  ypa\| taq  [ih  sur s%yus  £«ypa<p/aj 
Auróv  ts  rov  ev  tóttois  toh;  ’E tpéaoo, 

"Ovirsp  ìSàv  ’AXsgavbpo;  o  [isyu;  b  ^iXlrrirou, 

Kat  Zev£i8c$  MsvsAaov,  ov  ’ifpijv,  j£0??<pópov, 

TiptàvSou?  Tloi\(X[iìó8rjv  ts  x.te ivófisvov  eh óvi, 

Eópp  èxu$v]  ■tyux'h,  TroXò;  Ss  [iiv  sax  òpvpccyScx;, 

Alaxphv  uvTrsp  (1.  ucnrep')  syptx.-Jpsv  sv  rat< ;  ’E<p»?fA£pi<riv. 

(2)  Plin.  XXXV,  36,  72.  ergo  magnis  suffragiis  superatus  a 
Timanthe  Sami  in  Aiace  armorumque  iudicio  herois  nomine  se  wi<£ 
leste  ferve  dicebat ,  quod  iterum  ab  indigno  victus  esset ,  dove  os¬ 
servo,  che  le  parole  seguenti  :  pinxit  et  minoribus  tabellis  libidi - 
nes ,  eo  genere  petulantis  ioci  se  reficiens ,  sono  una  osservazione 
marginale  aggiunta  più  tardi  dallo  stesso  Plinio,  presso  il  quale  spesso 
trovansi  simili  giunte  ;  lo  mostrano  le  parole  seguenti  :  nam  Timan - 
thi  vel  plurimum  affuit  ingenti,  che  riferisconsi  alla  rivalità  dei  due 
artisti.  Del  resto  cf.  Ath.  XI,  p.  593,  E.  Aelian.  V.  H.  IX,  41. 

Annali  1 846.  20 
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i  due  momenti  più  importanti  della  vita  di  Palamede. 
Contuttociò,  checché  si  giudichi  del  quadro  di  Parrasio, 
questo  con  certezza  può  supporsi ,  che  anch’esso  con¬ 
forme  al  mito  fece  l’ Ulisse  attaccare  %ro  e  cavallo  al¬ 
l’aratro  (1).  E  perciò  che  io  non  posso  adottare  la  spie¬ 
gazione  del  eh.  Panofka. 

L’altra  ragione,  per  la  quale  il  Panofka  vuol  confer¬ 
mare  la  sua  opinione,  che  cioè  l’uomo  dietro  l’aratro 
sia  evidentemente  Ulisse,  il  quale  viene  secondo  lui  a 
bastanza  indicato  per  mezzo  del  pileo;  secondo  il  pa¬ 
rere  mio  non  può  ammettersi  neppure  :  ed  invero  sulla 
costui  testa  non  pur  non  havvi  il  pileo  od  altra  sma¬ 
gliante  copertura,  ma  essa  è  del  tutto  ignuda:  solamente 
i  capelli,  ciò  che  si  spiega  dal  lavoro  rozzo  e  non  fi¬ 
nito,  sono  fortemente  rilevati.  Con  ciò  cade  anche  l’ap¬ 
poggio  cronologico,  che  forse  qualcheduno  potrebbe  tro¬ 
vare  in  essa  circostanza,  imperocché  secondo  Plinio  (2) 

(1)  Nella  mitologia  tessalica  apparisce  una  coppia  non  meno  sin¬ 
golare  di  animali  da  tiro,  proponendo  ivi  Pelia  agli  amanti  della  sua 
figliuola  di  attaccare  ad  un  carro  un  lione  con  un  cinghiale  ;  alla 
quale  richiesta  soddisfece  Admeto  coll’ajuto  di  Apolline.  Apollod. 
Bibl.  1,  9,  13.  beelvu  Ss  Scóueiv  s7ruyyeiXuy.évou  HeXiou  tyiv  Soy a- 
r  spu  tu  x.  uretre  ut;  ccv  ti  upy.ee  Xsóvrwv  xuì  xunpuv,  ’AttóXXuv  £sv£u<;  eSvxev. 
Questa  scena  credo  di  riconoscere  sopra  un  anello  segnatorio  pub¬ 
blicato  dall’Abeken,  Italia  media  tav.  VII,  6,  sul  quale  scorgesi  un 
uomo  sopra  un  carro  tirato  da  un  lione  e  da  un  cinghiale,  prece¬ 
duti  da  una  figura  alata  (nel  TSTpuitTepèv  cyj\y.u  dello  stile  arcaico, 
inoltre  con  piccole  ali  ai  piedi)  con  un  ramo  nelle  mani  :  questa  è 
fuor  di  dubbio  Apolline,  che  accompagna  il  suo  favorito  Admeto  che 
guida  gli  strani  animali.  Altra  scena  del  tutto  simile  era  pure  figu¬ 
rata  sul  trono  di  Apolline  amicleo,  Paus.  Ili,  <8:  tsXsutulu  vASy.vj- 
r<k  rs  £so yvóuv  sutÌv  Sito  àpy.u  xùr zpov  > cui  Asovra,  con  questa  diffe¬ 
renza,  che,  pare,  ivi  fosse  scelto  il  momento  precedente. 

(2)  Plin.  XXXV,  36,  108.  Ulixi  primus  addidii  pileum ,  ed 
ugualmente  Servio  ad  Aen.  II,  44  :  Huic  Ulixi  primus  Nicoma- 
chus  pictor  pileo  caput  texisse  fertur.  Questa  notizia  sembra  tanto 
più  essere  aprocrifa,  quanto  i  grammatici  greci  attribuiscono  piutto¬ 
sto  questa  invenzione  ad  Apollodoro  ,  che  visse  18  olimpiadi  in¬ 
circa  innanzi  a  Nicomacho  ;  cf.  Eustath.  ad  II.  p.  804,  19  :  icm'ov  Se  xal 
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il  pittore  Nicomaco  fù  il  primo  a  rappresentare  l’Ulisse 
col  pileo,  circa  POI.  110. 

Ora  per  venire  ad  una  conclusione  credo,  che  sulla 
nostra  gemma  sia  rappresentato  un  mito  affatto  diverso 
da  quello  d’Ulisse,  cioè  la  nascita  di  Tagete ,  e  che  la 
detta  gemma ,  giudicandone  dal  modo  con  cui  è  lavo¬ 
rata  ,  sia  opera  di  mano  etrusca.  L’uomo  barbato  die¬ 
tro  P  aratro ,  che  con  evidente  espressione  di  stupore 
c  sorpresa  alza  gli  occhi  e  le  braccia  (  in  una  mano 
tiene  lo  stimulus  ) ,  è  quel  bifolco  etrusco,  che  nelle 
vicinanze  di  Tarquinii  all’improvviso  vede  agitarsi  e 


bri  Troc&v)  [/.sv  neptxsQaXottpi  xcctò,  t où<;  naXatoùt;  ao/x^s^rixs  nìXov  s^siv 
£V  TÒ$,  Ol  Ss  V  £  UT  Spot  W$  ’/SiÓv  T  t  àxoÙaotVTS^  hrcùjftcc  TÒ  TOU  n'tXoit  S7TG  l  (TCCV 
tov$  £wypa'<f>oy;  niXiov  nepiTiSèvoct  Tu’OSuaasì-  xoù  tovto  npuTov,  <potatv> 
hnoiriaev  ’  knoXXòbupoq  o  axiaypùtpot;  j  in  modo  siqiile  Schol.  ad  II. 
X,  205  :  ’ AnóXXóSupot;  b  axtaypà<poq  èvrsvSev  npù to?  £<ypa\{/£  niXov 
’OSuaasì,  àXX  oùx  ayToy  nv  b  nspixeQuXotlcc,  xotvov  ts  notai  rò  s^stv 
Aristonico  solo,  spiegando  la  nota  di  Aristarco,  osserva  semplice- 
mente  a  questo  passo  :  b  StnXb,  ori  rò  xotvòv  xaì  aupt.fie[ 3yxò$  rai<;  ns- 
p txsipaXuiai;  slnóvrog  roy  nor/jTOÒ  £uypot(Qoi  xoù  nXùaTui  n tXiov  snsSsaocv 
tu  ’Obuatrft.  Qui  abbiamo  la  dottrina  dello  stesso  maestro,  il  quale, 
giustamente  osservando,  che  l’arte  figurata  dà  il  pileo  particolar¬ 
mente  ad  Ulisse,  in  questo  riconosceva  l’influenza  della  poesia  ome¬ 
rica  e  di  quel  verso  dell’Iliade  in  ispecie,  mentre  realmente  questo 
non  era  stato  se  non  vestimento  comune  dell’epoca  eroica.  Quel¬ 
l’osservazione  poi  di  Aristarco  può  aver  indotto  altri  ad  esaminare 
i  monumenti  raccolti  in  una  o  nell’altra  città,  e  così  l’uno  dichiarò 
inventore  di  cosiffatta  copertura  Apollodoro,  l’altro  solamente  Ni¬ 
comaco  ,  vissuto  dopo  di  lui:  benché  sicuramente  già  prima  se  ne 
fosse  fatto  uso.  Può  darsi  tuttavia,  che  l’autorità  di  qualche  gran 
maestro  abbia  cooperato  a  renderla  comune  in  tempi  posteriori, 
mentre  sui  monumenti  più  antichi  Ulisse  viene  ritratto  o  con  la 
testa  ignuda  o  coperta  di  elmo.  Del  resto  diffìcilmente  quel  passo 
omerico,  ciò  che  supponeva  Aristarco,  ha  avuto  influenza  sì  decisa 
sull’arte  ;  questa  piuttosto  fù  guidata  dalla  tendenza  di  dare  ad 
ogni  eroe  un  tipo  suo  proprio  per  quanto  fosse  possibile,  e  quindi 
per  Ulisse  offrivasi  spontaneamente  quell’arnese,  di  cui  particolar¬ 
mente  coprivano  il  loro  capo  i  marinaj. —  Osservo  finalmente,  che 
il  Raoul-Rochette  Mon.  ined.  p.  248.  ritiene  per  giusto  il  testimo¬ 
nio  di  Plinio,  mettendo  in  dubbio,  se  prima  di  Nicomaco  alcun 
artista  abbia  rappresentato  l’Ulisse  in  questa  guisa. 
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levarsi  su  della  terra  quel  bambino  miracoloso.  Così 
racconta  Ovidio  quel  mitico  fatto,  Metam.  XV,  553. 


Haud  aliter  stupuit,  quam  cum  Tyrrhenus  arator 
Fatalem  giebam  mediis  conspexit  in  arvis 
Sponte  sua  primum  nulloque  agitante  moveri: 
Sumere  mox  hominis  terraeque  amittere  formam, 
Oraque  venturis  aperire  recentia  fatis. 

Indigenae  dixere  Tagen  :  qui  primus  Etruscam 
Edocuit  gentem  casus  aperire  futuros, 

passo ,  che  offre  il  commentario  più  completo  e  quale 
non  potrebbe  desiderarsi  migliore,  della  rappresentazione 
nostra.  Potrebbe  forse  obbiettarsi,  che  se  quivi  fosse  fi¬ 
gurata  la  nascita  di  Tagete,  dovrebbe  il  bambino  piut¬ 
tosto  levarsi  su  dietro  l’aratro,  dal  solco  recentemente 
fatto,  che  avanti  ai  buoi,  come  sulla  gemma  si  scorge; 
ed  è  vero ,  che,  per  confermare  siffatta  opinione  ,  po¬ 
trebbe  allegarsi  la  testimonianza  di  Cicerone,  il  quale 
l’apparenza  del  miracoloso  bambino  attribuisce  immedia¬ 
tamente  all’effetto  dell’aratro  (1).  Ma  questa  maniera  di 

(1)  Cic.  de  Divinat.  II,  23  :  Tages  quidam  dicitur  in  agro 
Tarquiniensi,  cum  terra  araretur ,  et  sulcus  altius  esset  impres¬ 
sa,  exstitisse  repente  et  eum  affatus  esse ,  qui  arabat.  Is  autem 
Tages ,  ut  in  libris  est  Etruscorum ,  puerili  specie  dicitur  visus, 
sed  senili  fuisse  prudentia.  Eius  adspectu  cum  obstupuisset  bu- 
bulcus  clamoremque  maiorcm  cum  admiratione  edidisset,  concur - 
sum  esse  factum  totamque  brevi  tempore  Etruriam  convenisse. — 
Estne  quisquam  ita  desipiens,  qui  credat  EXARATUM  esse , 
deum  dicam  an  hominem  ?  Si  deum ,  cur  se  contra  naturam  in 
terram  abdiderit ,  ut  PATEFACTUS  ARATRO  lucem  adspice- 
ret  ?  etc.  Concorda  con  questo  anche  l’espressione  di  Censorino  c.  4: 
nec  non  in  agro  Tarquiniensi  puer- dicitur  divinus  EX ARATUS 
nomine  Tages ,  qui  disciplinam  cecinerit  extispicii,  quam  Lucu- 
mones  tum  Etruriae  potcntcs  exscripserunt,  ammessa  l’emendazione 
della  lezione  exortus  dei  codici,  di  che  appena  può  dubitarsi.  Lo 
stesso  dice  Marziano  Capella  VI,  637  :  Hetruria  regia ,  tam  indi- 
getis  Aeneac  foedere ,  quam  remediorum  origine  atque  ipsius  Ta- 


ULISSE  FURENTE  E  TAGETE.  309 

vedere  le  cose,  quantunque  bene  convenga  all’ingegno 
razionale  di  Cicerone  e  de’  grammatici  ,  non  è  punto 
adatta  ad  essere  adoprata  nell’arte  figurata,  la  quale  non 
poteva  far  altrimenti,  se  non  come  mostra  la  nostra  gem¬ 
ma,  rappresentare  cioè  Tagete  che  esce  fuor  della  terra 
avanti  all’aratro,  perchè  apparisse  agli  occhi  dell’arato¬ 
re.  A  questo  aggiungi  che  Ovidio  medesimo,  il  quale  li¬ 
beramente  poteva  ritrarre  il  fatto ,  ce  lo  descrive  a  quel 
modo  che  noi  pensiamo  che  fosse,  e  narra  essere  il  bam¬ 
bino  surto  dal  seno  della  madre  terra  di  mezzo  ai  cam¬ 
pi,  senza  far  motto  dell’azione  dell’aratro. 

Fatalem  glebam  mediis  conspexit  in  arvis 

Sponte  sua  primum  nulloque  agitante  moveri. 

E  per  questo  spontaneo  ed  improvviso  movimento  della 
gleba,  senza  che  fosse  da  alcun  istromento  tocca,  vien 
aumentata  considerevolmente  l’impressione  del  fatto  mi¬ 
racoloso  e  sopranaturale. 

È  vero,  che  nel  bambino  ritratto  nella  nostra  gem¬ 
ma,  il  quale  stende  con  fanciullesco  vezzo  e  semplicità 
le  sue  braccia  verso  i  buoi,  si  desiderano  quei  segni  di 
età  più  matura,  che  erano  proprj  del  bambino  miraco¬ 
loso  (1),  e  che  in  lui  manca  ogni  altro  attributo  par¬ 
ticolare;  ma  dall’altra  parte  si  concederà  facilmente,  che 
in  un  lavoro,  imperfetto  secondo  la  sua  natura,  riusciva 
impossibile  di  accennarlo  chiaramente  e  distintamente , 

getis  EXARATIONE  celebrata :  Se  lo  stesso  dice  II,  -l  57  :  Tages 
sulcis  emicuit  et  ritum  gentis  sypuumque  monstravit ,  l’ espres¬ 
sione  è  tutta  incerta  e  può  spiegarsi  ugualmente  bene  in  questo, 
che  in  quell’altro  modo ,  appunto  come  Amm.  Marc.  XXI,  i  : 
Cuius  disciplinae  Tages  nomine  quidam  monstrator  est,  ut  fabu- 
lantur  in  Etruriae  partibus,  emersisse  subito  visus  e  terra. 

(1)  Joh.  Lyd.  de  OStent.  3;  àvsSóSij  yàp  rov  ovXoolo;  ircaSiov 
apri  p,'sv  rayfirpcu  Soxoùv,  òSóvrwv  8=  xo»  rwv  oiXXuv  rwv  ev  fjXixict  yvu- 
pi<Tp.ÌTUv  cMrpoaSéss. 
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mentre  tutta  la  situazione  è  tanto  ben  espressa,  quanto 
mai  poteva  farsi,  di  maniera  che  anche  in  questo  modo 
imperfetto  la  rappresentazione  era  bastantemente  intel¬ 
ligibile.  L’aratore  peraltro  coi  suoi  buoi  rammenta  subi¬ 
to  il  noto  bronzo  etrusco  rinvenuto  in  Arezzo  (1),  ora 
nei  Collegio  romano ,  il  quale  ugualmente  rappresenta 
un  bifolco  guidante  i  tori  dell’aratro. 

Ma  cosa  significa  la  terza  figura  armata  ,  che  si 
scorge  dietro  i  buoi,  dal  Panofka  presa  per  Palamede? 
Riconosco  in  essa  Atene,  la  quale,  armata  di  elmo,  scu¬ 
do  e  lancia  (2) ,  assiste  alla  nascita  del  bambino  mira¬ 
coloso,  rivolgendosi  all’aratore  nell’intenzione,  pare,  di 
spiegargli  la  singolare  visione.  La  presenza  di  Atene  a 
quest’avvenimento  vien  messa  fuori  di  ogni  dubbio  da 
uno  specchio  etrusco  pubblicato  dal  eh.  Braun  (3),  che 
rappresenta,  in  guisa,  è  vero,  tutt’altra  e  molto  pecu¬ 
liare,  la  nascita  di  Pagete,  ma  fortunatamente  ci  ajuta 
in  questo  solo  punto,  nel  quale  non  è  possibile  di  pro¬ 
vare  la  concordanza  della  nostra  rappresentazione  col 
mito  stesso.  Minerva  (  Menerfa  )  armata  di  egida  e  di 
lancia,  ma  senza  elmo,  tiene  nelle  braccia  un  bambino, 
il  quale  per  la  sua  calvezza  ed  altri  tratti  di  età  più  ma¬ 
tura,  siccome  lo  stelo  di  papavere  nella  mano,  può  es¬ 
sere  giudicato,  come  avvisa  il  Braun,  pel  demone  etru¬ 
sco  (4)  ;  presso  a  cui  vi  stà  Ercole  (  Hercle  )  con  la 
clava  e  con  la  pelle  di  leone,  pronto  a  ricevere  il  bam¬ 
bino  ,  che  mette  la  mano  sull’omero  suo.  La  dea  dcl- 

(1)  v.  Gori,  Mus.  Etr.  T.  I,  t.  200. 

(2)  Oltre  la  lancia  la  figura  sembra  portare  ancor  altra  arma, 
rassomigliante  ad  una  clava,  ciò  che  veramente  sarebbe  singolare. 

(3)  Tages  und  des  Hercules  und  der  Minerva  heilige  Hoch- 
zeit,  t.  \. 

(4)  Anche  il  eh.  0.  Jahn  nelle  archaeologische  Aufsaetze 
(dissertazioni  archeologiche)  p.  124  sgg.  ha  approvato  questa  spie¬ 
gazione. 
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l’amore  (  Turati  )  e  la  grazia  (  Munthuch  )  circondano  il 
gruppo  e  non  lasciano  nessun  dubbio  sul  significato  della 
scena  intera.  Imperocché  dobbiamo  riconoscere  qui  coi 
signori  Braun  e  Jahn  una  peculiare  trasformazione  della 
favola  etrusca  sotto  l’influenza  della  mitologia  greca. 
Tagete,  il  figliuolo  del  Genio  gioviale,  il  nipote  di  Gio¬ 
ve,  apparisce  qui  piuttosto  come  figlio  di  Minerva  e 
d’Èrcole;  trasformazione  o  mutamento,  al  quale  ha  dato 
cagione  non  meno  il  mito  attico  di  Erittonio,  figlio  di 
Atene  vergine  e  di  Vulcano,  che  l’amore  di  Atene  e  di 
Ercole,  conosciuto  da  dipinti  vascularj  e  dal  eh.  Jahn 
ampiamente  illustrato  (il  quale  del  resto  diverse  ragioni 
m’inducono  a  ritenere  per  un  mito  esclusivamente  at¬ 
tico  ).  Al  contrario  nella  rappresentazione  della  nascita 
di  Tagete,  della  quale  qui  trattiamo,  ai  parere  mio  non 
può  essere  quistione  di  influenza  di  greca  mitologia.  La 
presenza  di  Minerva  in  quest’occasione,  quantunque  nel 
mito  etrusco  non  se  ne  faccia  menzione  espressamente, 
siccome  non  vi  prendeva  essa  una  parte  immediata  ed 
attiva,  ma  vi  è  presente  solamente  come  divinità  quasi 
sopraintendente  e  dirigente;  così  vien  giustificata  piena¬ 
mente  dalla  posizione ,  che  nella  religione  etrusca  as¬ 
segna  vasi  alla  Minerva  ,  stantechè  dagli  Etruschi  essa 
dea  venne  considerata  non  solo  come  divinità  della  som¬ 
ma  intelligenza,  ma  particolarmente  dea  fatale  ed  onnipo¬ 
tente  (1) .  Così  adunque  è  convenevole  assai,  che  un  ar¬ 
tista  etrusco  abbia  introdotto  Minerva,  la  dea  fatale,  alla 
nascita  del  demone  divinatorio,  e  si  capisce  pure  ades¬ 
so,  come  in  periodo  più  recente  si  sia  progredito  alla 
trasformazione  e  peculiare  congiunzione  di  elementi  elle- 

(0  Cito  la  dissertazione  del  cav.  Gerhard,  gli  specchj  metal¬ 
lici  degli  Etruschi,  p.  U.  sgg.  e  le  rappresentazioni  aggiunte  alla 
tav.  I,  dove  Minerva  generalmente  si  scorge  alata.  Ciò  non  ostante 
ella  alcune  altre  volte  vien  ritratta  senza  ali,  tav.  I,  3,  ed  appunto, 
come  qui,  con  elmo  e  scudo  tondo  (t.  I,  4 — 9). 
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nici  ed  etruschi,  come  si  vede  in  questo  specchio  ;  ed 
appunto  per  la  presenza  di  Minerya,  che  dobbiamo  sup¬ 
porre  come  originale,  fù  dato  il  primo  motivo  di  quel 
sincretistico  sviluppo  del  mito. 

E  quindi  si  accresce  nuova  conferma  alla  conget¬ 
tura,  proposta  dal  Braun  nel  Museo  renano  di  Welcker 
e  Ritschl  I,  p.  98?  che  quell’aratore  etrusco  del  Colle¬ 
gio  romano  insieme  con  una  figura  di  bronzo  di  Mi¬ 
nerva,  che  anch’essa  trovasi  nello  stesso  Museo  e  pro¬ 
babilmente  apparteneva  alla  medesima  composizione  , 
abbia  da  riferirsi  alla  nascita  di  Tagete  ,  ed  avremmo 
guadagnato  così  tré  rappresentazioni  di  questo  mito; 
delle  quali  quel  gruppo  di  bronzo  mostra  il  carattere 
più  arcaico,  lo  specchio  fa  scorgere  chiaramente  la  me¬ 
scolanza  degli  elementi  ellenici  ed  etruschi,  finalmente 
la  rappresentanza  della  gemma,  strettamente  si  unisce  al 
mito  popolare,  facendo  mostra  di  una  concezione  ed  idea 
tutta  propria  e  piena  di  vita. 

Marburgo.  Teodoro  Bergk. 

INTORNO  A  DUE  ISCRIZIONI  ESISTENTI  A  1JULIGNO. 

Mi  professo  debitore  al  eh.  dott.  Mommsen  della 
prima  Conoscenza  di  questi  due  nobilissimi  frammenti, 
che  ritengo  inediti  ancora,  da  lui  trascritti  nel  palazzo 
comunale  di  Fuligno,  i  quali  per  la  somiglianza  della  loro 
forma,  e  per  la  qualità  uguale  del  marmo  furono  da  lui 
giudipati  spettanti  a  due  iscrizioni  fatte  per  essere  insie¬ 
me  accoppiate. 

T  HATERIO  NEPOTI 
ATINATI  PROBO 
PVBLICIO  MATENIANO 
COS  PONTIF  TRIVMPHALIB 
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.  .  .  .  primipilO  .  PRAE fecto 

coAORTIS  .  TRIB  .  mUtum 
/>RAEF  .  EQVIT  .  CENSITOn 
BRITTONVM  .  ANAVIONews 
PROG.  AYG  .  ARMENIAE  .  MAI  or 
LVDI .  MAGNI .  HEREDITATIVM 
ET.  A.  CENSIBVS.  A.  LIBELLIS .  XYg 
PRAEF .  VIGILVM .  PRAEF  .  AEGYPf* 
M .  TAMINIVS  .CRI  ...  . 


Più  accurata  contezza  me  n’è  poi  stata  favorita  dalla 
cortesia  del  sig.  canonico  Bartoloni  Bocci  di  quella  città. 
Ho  appreso  da  lui  che  le  pietre  su  cui  sono  scolpite  le 
due  epigrafi,  appartengono  alla  calcarea  subappennina 
ferruginosa,  la  quale  si  trova  nei  dintorni  di  Carpello 
e  di  Colle,  paesi  due  o  tré  miglia  discosti  da  Fuligno; 
e  che  la  seconda  è  di  un  colore  rosso  cupo,  mentre  l’al¬ 
tra  è  di  una  tinta  un  poco  più  leggera,  alquanto  incli¬ 
nante  al  giallo.  Riguardo  alla  paleografia,  nella  prima 
me  la  dice  più  rotonda  e  più  grave:  nella  seconda  poi, 
precisa,  svelta  e  quasi  tendente  al  secco:  del  resto  egual¬ 
mente  ben’  incise  ambedue,  e  tali  che  se  non  sono  della 
stessa  età  non  ponno  differirne  di  molto,  giacché  la  for¬ 
ma  e  l’ andamento  di  alcune  lettere  corrisponde  piena¬ 
mente.  Conchiude  che  la  seconda  era  già  affissa  tra  le 
altre  del  pubblico  palazzo  prima  del  1828,  e  che  da  ri¬ 
cordi  serbati  nella  biblioteca  del  Seminario  si  ricava  es¬ 
sersi  rinvenuta  nelle  vicinanze  della  città  :  ma  che  la 
prima  vi  fù  trasportata  solo  tré  anni  sono  da  s.  Maria 
in  Campis,  luogo  ricco  di  memorie  e  di  monumenti, 
ed  antica  ubicazione  di  Fuligno.  Premesse  queste  noti¬ 
zie  io  incomincierò  dall’  acefala,  parendomi  che  per  una 
strana  combinazione  ella  sia  in  istato  più  di  dare,  che 
di  ricevere  lume  dalla  compagna. 
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Ognun  vede  ch’ella  non  è  sana  se  non  che  da  un 
lato  solo  ed  anzi  nè  meno  del  tutto,  e  che  lo  spazio 
rapito  dalla  frattura  nella  prima  linea  è  troppo  breve 
per  contenere  l’ intera  nomenclatura  di  questo  guerriero, 
che  per  la  via  dell’ armi  giunse  a  conseguire  quei  più 
alti  uffici  a  cui  si  poteva  aspirare  senza  battere  la  car¬ 
riera  degli  onori  senatorii.  Per  lo  che  reputo,  che  man¬ 
chi  almeno  un’  altra  riga  da  principio,  e  che  la  lette¬ 
ra  0  salvatasi  per  la  prima  in  questo  frammento  non 
sia  già  la  finale  del  sùo  cognome ,  ma  si  bene  l’av- 
vanzo  di  un  altro  suo  impiego  bellicoso.  Nel  qual  caso 
avrà  da  credersi  il  primipilato,  come  per  esempio  nel 
C.  MEFFIO  .  C.  F.  CLA.  SAXONI.  PRIMO.  PILO. 
PRAEF  .  COHORT  del  Grutero  p.  437,  5,  essendo  que¬ 
sta  la  porta  ordinaria  per  cui  si  saliva  ai  gradi  mag¬ 
giori  della  milizia,  primo  de’  quali  era  appunto  il  co¬ 
mando  di  una  coorte.  Regolare  fù  poscia  la  sua  promo¬ 
zione  al  tribunato,  e  da  questo  al  comando  di  un  cor¬ 
po  di  cavalleria,  dopo  cui  non  si  poteva  andare  più  ol¬ 
tre  nella  gerarchia  militare  senza  ottener  posto  in  se¬ 
nato,  riserbata  essendo  ai  soli  senatori  la  condotta  di 
una  legione,  onde  sappiamo  da  Tacito  che  il  genero  di 
Corbulone  non  avendo  ancora  1’  età  prescritta  per  ad¬ 
divenirlo  fù  soltanto  pro-legato  della  legione  V  (  An.  XV. 
28.),  e  che  Vespasiano  in  senatorium  ordinerà  addidit  Plo- 
tio  Grifo  per  metterlo  alla  testa  di  un’altra  (Hist.  III. 
52.  ).  In  conseguenza  il  nostro  anonimo  non  potendo 
ottenere  altro  avanzamento  per  questa  via,  otto  ad  im¬ 
pieghi  di  altra  natura,  ma  non  è  ben  chiaro,  se  avesse 
del  tutto  abbandonata  la  milizia  quando  fù  fatto  Cen - 
sitor  Brittonum  Anavioncnsium. 

È  antica  la  controversia  se  Brito,  Britto ,  Britannus , 
Britannicus ,  Britannicianus  siano  tutte  voci  di  un  mede¬ 
simo  significato  .esprimenti  egualmente  l’abitante  della 
Britannici  magna ,  ossia  dell’  Inghilterra,  o  pure  se  le  pri- 
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me  due  denotino  un  popolo  diverso  ;  e  in  tal  caso  se  sia 
quello  stanziante  nell’antica  Armorica,  cioè  nella  Bretta¬ 
gna  minore,  che  conserva  ancora  in  Francia  il  medesi¬ 
mo  nome.  Ma  quest’  ultima  opinione  già  combattuta  dal 
Cellario,  adducendo  che  ai  tempi  di  Giovenale,  iljquale 
nomina  i  Brittoni  insieme  coi  Cimbri  e  coi  Sauromati, 
niuna  colonia  Brittannica  si  era  ancor  vista  certamente 
nelle  Gallie,  è  poi  caduta  del  tutto  anche  in  Italia  dopo 
ciò  che  ne  scrisse  il  Zaccaria  nelle  simbole  Fiorentine 
del  Gori  (  T.  4.  p.  152).  Quindi  il  Masdeu  (  Opusc.  p.  204.) 
ha  voluto  trasportare  i  Brittoni  nella  Gallizia,  ma  non 
credo  che  abbia  avuto  seguaci,  sì  per  essere  ignotissima 
quella  sua  regione  Brittonia,  come  per  la  difficoltà  che 
oppone  il  detto  di  Marziale  L.  XI.  epig.  21:  Quamve- 
teres  brachae  Britonis  pauperis ,  niuno  che  io  sappia  avendo 
attribuite  le  brache  agli  antichi  Spagnuoli.  La  sentenza, 
che  ancor  vige  più  comunemente,  confonde  i  Brittoni 
coi  Britanni,  ed  avrebbe  gran  fondamento,  se  si  fosse 
sicuri  che  nel  Numerus  BRITTONwm  TRIPVTIENsmm 
del  Grutero  p.  93.  8  (  giacché  in  un  altro  marmo  dello 
Steiner  n.  9.  è  scritto  soltanto  BRITTONES  .  TRIP  )  l’ul¬ 
tima  parola  fosse  realmente  una  corruzione  di  TRIPON- 
TIENSES,  e  quindi  vi  si  parlasse  del  Tripontium  (  Dow- 
bridge),  che  l’itinerario  di  Antonino # pone  sulla  strada 
da  Londra  a  Lindo,  eh’  è  l’ odierno  Lincoln.  Gravissimo 
dubbio  n’  ha  però  in  oggi  succitato  il  diploma  di  Domi¬ 
ziano,  eh’ è  il  quarto  fra  i  recentemente  pubblicati  dal 
eh.  cav.  Arneth,  da  cui  si  certifica  che  nello  stesso  an¬ 
no  838  militavano  insieme  nella  Pannonia  la  Cohors  I. 
BRITANNICA.  MILLI  ARI  A,  e  la  Cohors  I.  BRITTO- 
NYM .  MILLIARIA,  ove  non  sembra  potersi  negare,  che 
questi  due  popoli  siano  manifestamente  distinti  fra  loro. 
Per  lo  che  resterà  da  vedersi,  se  meglio  giovi  la  testimo¬ 
nianza  sebbene  tanto  posteriore  di  Procopio  (  lib.  IV.  de 
bello  Gothico  c.  20),  che  discerne  anch’egli  i  Britoni  dai 
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Brittanni,  e  colloca  i  primi  nell’  Olanda,  quando  ci  parla 
della  Brittia,  ch’egli  dice  insula  in  hoc  Oceano  sita ,  haud 
amplius  CC  stadiis  procul  a  littore  contra  ipsa  Rheni  ostia , 
inter  Britanniam  ac  Thulen  insulam ,  la  qual  Tuie  è  per 
lui  la  gran  penisola  della  Scandinavia,  dopo  di  che  pro- 
siegue  :  Brittiam  insulam  nationes  tres  numerosissimae,  suo 
quaeque  sub  rege,  habitant >  Angli;  Frisones cógnominesque 
insulae  Brittones.  Ài  tempi  dell’  imperatore  Antemio  uno 
dei  loro  rè  viene  anche  ricordato  su  quelle  spiaggie  da 
Giornande  (de  rebus  Geticis  c. 45.  ),  ma  può  sospettarsi 
che  quei  popoli  vi  fossero  molto  più  antichi  dopo  che 
lo  Steiner  n.  648  ha  pubblicato  una  lapide  di  Xanten 
dedicata  alle  deità  locali  o  finitime  MATRIBVS  .  BRIT- 
TIS.  Sulle  prime  aveva  sperato  che  in  mezzo  a  tante 
tenebre  avesse  potuto  recare  qualche  raggio  di  luce  il 
nostro  frammento  coll’aggiunta  del  nome  di  Anavionenses , 
ma  non  mi  è  poi  riuscito  di  trovare  alcun  vestigio  di 
questa  voce  presso  gli  antichi;  come  non  sò  che  ahhia 
avuto  miglior  fortuna  l’ altro  marmo  dello  Steiner  n.  161, 
che  ricorda  il  Numerus  BR1T tonum.  ET .  EXPLORA- 
T orum  NEMANINGmswm.  Lascierò  dunque  intatta  la 
questione  della  patria  di  questi  popoli  a  chi  è  più  ver¬ 
sato  di  mò  negli  studj  dell’antica  geografia,  e  solo  mi 
limiterò  ad  osservare ,  eh’  essi  dovevano  essere  ridotti 
alla  condizione  di  provinciali,  se  come  impariamo  dalla 
presente  scoperta,  andavano  soggetti  a  censimento. 

La  confezione  del  censo  fuori  d’ Italia  fino  dai  pri- 
mordj  dell’impero  fù  commessa  ad  uno  straordinario  ma¬ 
gistrato  destinato  dall’  imperatore  per  una  o  più  provin- 
cie,  che  prendeva  il  titolo  di  Legatus  Augusti  prò  prae - 
tore  ad  census  (  Marini  Iscr.  Alb.  p.  54  )  o  ad  census  ac - 
cipiendos  (  Orelli  n.  384  ),  o  anche  di  Legatus  Augusti 
prò  praetore  censitor  (  Grutero  p.  1025,  2),  il  quale  in 
origine  venne  tratto  dal  ceto  dei  consolari,  e  sappiamo 
di  fatti  da  Suida  (  y.  07 Tcypoifh  )  che  a  venti  di  loro  af- 
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fidò  Augusto  il  primo  censimento,  che  fù  generale  per 
tutto  1’  impero ,  ed  eseguito  nella  Siria  da  P.  Sulpicio 
Quirinio  già  console  nel  742,  motivo  per  cui  il  suo  no¬ 
me  è  rimasto  celebre  nelle  sacre  carte.  Per  molto  lasso 
di  tempo  di  eguale  dignità  troviamo  rivestiti  i  censitori 
che  ci  vengono  ricordati  da  Tacito  (  An.1. 31  ;  An.  XIV.  46), 
e  dalle  lapidi  (  Murat.  p.  1 1 22,  2,  Marini  arv.  p.  729, 
Orelli  n.  3652,  Fabretti  p.411.n.  383),  sì  però  che  in 
appresso  non  fù  disdetto  di  conferire  talvolta  quest’  in¬ 
carico  anche  ad  uomini  pretorii.  Del  che  tra  le  altre 
mi  piace  di  riferire,  in  esempio  la  Muratoriana  750,  9, 
sì  per  aggiungerle  i  pochi  ristauri,  di  cui  abbisogna,  in¬ 
felicemente  tentati  dall’editore,  come  per  notare  che  il 
defonto  in  essa  ricordato,  è  il  celebre  bevitore  Novellius 
Torquatus  Mediolanensis  ad  proconsulatum  usque  honorìbus 
gestis ,  il  quale  si  acquistò  fama  per  detto  di  Plinio  (  L.  XIV. 
c.  28.  §.  5  )  tribus  congiis  (  unde  et  cognomen  illi  futi  )  epotis 
uno  impeti  spedante  mir acuii  grafia  Ti.  Claudio  principe. 

MEMORIAE 

TORQVATT.  NOVELLI.  P.  F. 

ATTICI.  X.  VIR.  STLIT.  IVD 
TRIB .  MIL.  LEG.  I.  TRIB .  VEXILLAR 
QVATVOR.  I.  V.  XX.  XXI.  Q.  AED 
Pr.  AD.  HAST.  CVR.  LOCOR.  PVBLIC 
Leg.  CENS.  ACCIP.  ET  DILECT.  ET 
ProcoS.  PROVINC.  NARBON 
in.  cuiY S.  HONORIS.  FINE 
annos.  AGENS.  XXXXIIII 
Die.  primO  IVLII.  DECESSIT 

Ma  nell’ invecchiare  dell’ impero  i  principi  incomincia¬ 
rono  a  concedere  quest’  ufficio  a  chi  meglio  loro  piacque 
senza  considerazione  alcuna  di  grado,  ed  è  insigne  una 
lapide  lionese  dei  tempi  di  M.  Aurelio  o  di  Settimio 
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Severo  (  Grutero  p.  355.  6,  e  meglio  nelle  Inscr.  du 
Mus.  de  Lyon  p.  69  )  posta  dalle  tré  provincie  della 
Gallia  a  Ti.  Antistio  Marciano  loro  procuratore:  PRIMO. 
VMQVAM.  E  Quid.  ROMANO.  A.  GENSIBVS.  ACCI- 
PIENDIS,  per  cui  se  gli  avranno  da  credere  posteriori 
il  P.  Mucio  Vero  anch’egli  cavalier  romano  CENSITOR 
PROVINCIAE.  THRACIAE  (Murat.  p.  1119.5),  e  T. 
Visulanio  Crescente  prefetto  dell’  ala  mesica  CENSOR. 
GERM.  INFERIOR.  (  Schiassi  guida  al  Museo  p.  72  ). 
Però  anche  nel  tempo*  in  cui  i  censi  provinciali  si  com¬ 
pilarono  soltanto  da  consolari  e  da  senatori,  occorse 
loro  di  chiamare  dei  subalterni  in  sussidio  delle  ricevu¬ 
te  incombenze,  uno  dei  quali  trovasi  chiamato  AD1YTOR. 
AD.  CENSYS.  PROV.  LVGDVNENSIS  (Grut.  p.405.  7  ), 
ed  usarono  anche  di  assegnare  a  quest’ effetto  porzioni 
delle  loro  provincie  ad  alcuni  di  essi,  scelti  come  questo 
nostro  fra  vecchi  militari:  del  che  per  non  citare  la  così 
controversa  Orelliana  n.  623.  di  Q.  Emilio  Secondo  pre¬ 
fetto  della  coorte  classica,  QVI.  IVSSV.  QVIRINL  CEN- 
SYM.  FEG.  APAMENAE.  CIVITATIS,  abbiamo  altri 
esempj  in  Q.  Loffio  Frontone  prefetto  di  un’  ala  di  Nu¬ 
midi,  sotto  cui  CENSAE.  SVNT.  CIVITATES.  XXXXIIII. 
EX.  PROYIN.  AFRICA  (Kellermann  Vig.  n.  256),  in 
Cn.  Munatio  Aurelio  Basso  prefetto  della  coorte  secon¬ 
da  degli  Asturi  CENSITOR.  CIYIVM.  ROMANORVM. 
COLONIAE.  VICTRICENSIS.  QYAE.  EST.  IN.  BRITAN¬ 
NA.  CAMOLODYNI  (  Fabretti  p.  29.  n.  129),  in  un  tri¬ 
buno  senza  nome  della  legione  II  Adriatica  CENSOR. 
CIVITATIS.  REMOR.  FOEDER  (Giorn.  Arcad.  del  Set¬ 
tembre  1832.  p.  342),  e  in  C.  Mocconio  Vero  tribuno 
laticlavio  della  legione  VII  Gemina  deputato  AT.  CEN- 
SVS.  ACCIPIENDOS.  CIVITATIVM.  XXIII.  VASCONVM 
ET.  VARDVLORYM  (Kellermann  n.  252). 

Da  questa  commissione  straordinaria  passò  l’anoni¬ 
mo  affa  carriera  delle  procuratorie  imperiali,  e  qui  è  da 
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notarsi  che  quantunque  la  lapide  per  istudio  di  brevità 
lo  dica  una  sol  volta  procurator  Augusti ,  non  si  deve 
però  supporre  che  cumulativamente  esercitasse  tutte 
quelle  svariate  e  contradicenti  agenzie,  ma  si  ha  da  sot¬ 
tointendere  quel  titolo  volta  per  volta,  come  se  fosse 
scritto  distesamente  procurator  Augusti  Armeniae  maio - 
risj  procurator  Aug.  ludi  magni,  procurator  Augusti  he- 
reditatium.  Amministrò  dunque  da  prima  le  rendite  dello 
stato  in  una  provincia  cesarea,  nelle  quali  è  notissimo 
che  i  procuratori  esercitavano  le  stesse  incombenze  che 
i  questori  in  quelle  del  senato,  e  questa  provincia  es¬ 
sendo  stata  l’Armenia  maggiore,  per  le  conseguenze  che 
ne  derivano  mi  darà  motivo  di  ricondurre  su  di  essa 
più  tardi  il  discorso.  Chiamato  quindi  alla  capitale  vi 
ebbe  la  sopraintendenza  del  ludo  magno,  che  dopo  le 
cose  scritte  dal  Mazocchi  (  Amph.  Camp.  tit.  c.  4)  niuno 
ignora  essere  stato  la  schola  o  convitto  dei  gladiatori 
destinati  agli  spettacoli  dell’  anfiteatro  Flavio ,  al  quale 
era  annesso.  Il  gran  numero  che  ivi  se  ne  alimentava 
fà  conoscere  agevolmente,  che  questo  ufficio  non  doveva 
essere  di  leggiera  importanza.  Di  lui  si  avrebbe  fre¬ 
quente  memoria  nei  marmi,  se  non  convenisse  usare 
molta  riserva  nel  riceverli,  atteso  che  il  Ligorio  ebbe 
una  predilezione  speciale  pei  ludi  gladiatorj,  fra  i  quali 
non  dimenticò  il  ludo  magno,  e  i  suoi  procuratori.  Niu¬ 
no  per  verità  gli  ha  prestato  fede  quando  ha  preteso  di 
avvilire  il  loro  impiego,  conferendolo  ad  un  liberto  di 
Trajano  nella  lapide  di  M.  Ulpio  Patroclo  divulgata  dal 
Gudio  p.  203.  7.  Al  contrario  ha  ingannato  non  pochi 
coll’altra  di  L.  Furio  Vittore,  che  da  questa  procura¬ 
zione  promosse  per  diversi  gradi  fino  alla  prefettura 
del  pretorio.  Con  ciò  volle  farlo  passare  pel  Furio 
Vittorino ,  che  giusto  Capitolino  ebbe  quell’  eminente 
dignità  sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero;  e  convien  credere 
che  molto  se  ne  compiacesse ,  avendola  io  trovata  tré 
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volte  nei  suoi  manoscritti,  cioè  nei  suoi  libri  XVII  voce 
Ravenna,  e  XIX  p.  143  serbati  negli  archivi  di  corte  a 
Turino ,  e  nel  libro  LI ,  ossia  nel  codice  ottoboniano 
n.  3381  della  biblioteca  vaticana.  Fra  quelli  ch’è  giunto 
ad  illudere  si  contano  il  Manuzio  Orthogr.  p.  128,  il 
Grutero  p.  414.8,  e  il  Corsini  de  Praef.  urb.  p.  386, 
che  l’ha  data  tutta  intera,  cioè  coll’aggiunta  di  due  ri¬ 
ghe  nelPultimo  :  non  però  l’oculatissimo  Marini,  che  la 
disprezzo  nella  nota  259.  p.  624.  degli  Arvali.  E  vera¬ 
mente  qual  fiducia  riporre  in  un’iscrizione,  che  prescin¬ 
dendo  da  altre  mende  minori,  chiama  provincia  la  Par - 
thia ,  la  quale  non  fu  mai  soggetta  ai  Romani,  che  em- 
ferisce  la  prefettura  di  Roma  a  chi  apparisce  dal  con¬ 
testo  non  essere  mai  stato  console  e  nè  meno  senatore, 
e  che  vi  parla  del  magister  militum ,  ai  tempi  di  M.  Au¬ 
relio  ,  mentre  ognuno  sà  che  furono  istituiti  la  prima 
volta  da  Costantino.  Giustamente  dal  Bimard  (  Donati 
T.  1 .  p.  495  )  e  dal  Kellermann  (  Vig.  p.  32  )  n’è  stata 
proscritta  una  terza  parimenti  sua  che  nomina  un  T. 
TETTIENVS.  T.  F.  FELIX.  CVRAT.  LVD.  MAGN, 
della  quale  fu  indarno  assunto  il  patrocinio  dal  Mura¬ 
tori,  che  l’ha  riferita  due  volte  p.  619. 1,  e  p.  1113.  7. 
Ed  uguale  giudizio  a  mio  parere  si  ha  da  portare  di  una 
quarta  della  medesima  origine,  accolta  dal  Manuzio  nelle 
schede  vaticane,  dalle  quali  la  tolse  il  Doni  cl.  VI.  n.  110, 
riportata  eziandio  dal  Muratori  p.  258.  1,  e  dall’  Orelli 
n.  1065.  Vi  si  dice  che  OB.  MERefa  EIws,  formola  che 
non  fù  mai  usata  coi  principi,  M.  Artorio  Vicasio,  co¬ 
gnome  che  io  non  conosco  se  non  che  in  lapidi  ligo- 
riane ,  essendo  procuratore  del  ludo  magno ,  e  quindi 
niente  altro  che  un  privato,  PVBLICE.  P osuit  ad  un’Au¬ 
gusta  Valeria,  che  non  si  determina  qual  fosse  fra  le 
due  contemporanee  di  questo  nome,  cioè  Galeria  Vale¬ 
ria  moglie  di  Massimiano  armentario,  e  Valeria  Massi¬ 
milla  moglie  di  Massenzio.  Se  ne  conchiude  adunque, 
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che  fino  ad  ora  io  non  conosceva  se  non  che  due  marmi 
sinceri ,  in  cui  se  ne  facesse  menzione ,  cioè  il  grute- 
riano  p.  389.  7  di  Ti.  Claudio  Ilo ,  che  fu  sospetto  al 
Cardinali  (  diplomi  p.  191.  nota  34  ) ,  e  non  ingiusta- 
mente  se  si  dovesse  stare  alla  corrottissima  lezione  del 
Mazzella,  ma  eh’  è  stato  emendato  dal  Mazzocchi  (  Amph. 
Camp.  lit.  c.  4  )  ed  il  prenestino  di  T.  Flavio  Germano 
dello  stesso  Grutero  p.  411.1  veduto  dallo  Smetio.  Al 
pari  del  citato  Germano  anche  il  nostro  anonimo  dopo 
la  procurazione  del  ludo  magno  ebbe  quella  delle  ere¬ 
dità,  ma  si  vede  ch’erano  considerate  come  uguali,  giac¬ 
ché  Claudio  Ilo  viceversa  occupò  la  seconda  innanzi  la 
prima.  È  notissimo  essere  stato  di  sua  spettanza  il  ri¬ 
scuotere  la  tassa  del  cinque  per  cento  applicata  all’era¬ 
rio  militare,  ed  imposta  da  Augusto  sul  valore  delle 
eredità  e  dei  legati,  per  cui  parecchie  di  queste  esatto¬ 
rie  erano  sparse  per  le  diverse  parti  dell’impero.  La  la¬ 
pide  nella  sua  brevità  non  accenna,  se  costui  l’eserci¬ 
tasse  in  Roma,  o  in  una  provincia  :  ma  è  più  supponi¬ 
bile  il  primo  caso,  perchè  da  altri  luoghi  si  raccoglie, 
ch’era  di  maggior  lustro  l’occuparla  nella  capitale  che 
fuori,  e  perchè  dall’altre  cariche,  che  vedremo  orora 
conferite  all’anonimo,  apparisce,  ch’egli  era  già  molto 
avanti  nella  scala  di  questi  ufficj  minori. 

Due  altri  gliene  vengono  attribuiti  nella  sesta  riga 
ET.  A  CENSIBVS.  A.  LIBELLIS.  AVG,  ove  farà  un 
poco  di  meraviglia  la  copula  finale  ET  posta  apparen¬ 
temente  fuori  di  luogo ,  mentre  sembrerebbe,  che  si 
avesse  avuto  da  scrivere  :  Procurator  Augusti  Armeniae 
maioriS;  ludi  magni ,  hereditatium  ,  a  censibus  et  a  libellis 
Augusti.  Ma  io.  lo  credo  fatto  appostatamente  per  mo¬ 
strare  che  il  procurator  sotto  inteso  nelle  due  cariche 
precedenti  del  ludo  magno,  e  della  vigesima  delle  ere¬ 
dità  non  si  avrà  più  da  ripetere  nelle  ultime  due,  le 
quali  per  verità  si  trovano  sempre  accennate  assoluta- 
Annali  1 846.  21 
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mente  colla  semplice  preposizione  a  o  ab  secondo  il  vezzo 
della  lingua  latina,  e  come  le  altre  molte  a  rationibus, 
ab  acttSj  a  commentarmi  a  cubiculo  e  simili.  Della  prima 
a  censibus  detta  anche  ad  census  poche  parole  hanno  fatto 
gli  epigrafici,  rarissimi  essendo  gli  esempj  lapidarj,  che 
se  ne  avevano  per  l’addietro,  e  veramente  quest’ufficio 
era  più  noto  per  la  memoria  de’suoi  subalterni,  che  per 
quella  dei  suoi  capi.  Nel  Muratori  p.  983,  3  trovasi  un 
PVBLICVS.  A.  CENSY,  cioè  un  servo  addetto  al  di 
lui  servigio,  e  non  è  raro  il  NOMENCLATOR.  A.  CEN- 
SIBYS,  di  cui  ne  conosco  almeno  cinque,  ed  alcuno 
dell’aureo  secolo,  il  quale  si  crede  colui  che  denunziava 
i  nomi  da  inscriversi  al  censo.  Uno  di  essi  presso  il 
Grutero  p.  630.  5 ,  e  meglio  presso  il  Jahn  (  specimen 
epigr.  p.  93  )  si  dice  NYMICLATORI  A  CENSVS,  ossia 
AD  CENSVS,  elisa  per  vizio  di  pronunzia  la  lettera  D. 
Al  contrario  pei  soprastanti  a  questo  ufficio  non  si  ave¬ 
vano  che  due  pietre,  una  del  Muratori  p.  25.  3,  della 
quale  non  resto  garante  perchè  proviene  dal  Ligorio, 
in  cui  si  memora  un  TI.  IVNIVS.  D.  F.  ARN.  VITA- 
LIANVS  A  CENsibus,  l’altra  deli’Orelli  n.  3180  dedi¬ 
cata  M.  AQV1LIO.  M.  F.  FABIA  FELICI  A  CENSVS 
EQVIT?  ROM*wo,  ove  pure  come  nella  precedente  si  ha 
da  leggere  AD  CENSVS.  Ne  sono  poi  sopravenute  in 
sussidio  due  greche,  la  prima  di  un’ignoto  EIII  KHN20N 
(Corpus  Inscr.  Graec.  n.  3751  ) ,  la  seconda  di  T.  An¬ 
tonio  Alfeno  Arignoto  EIII  KHN20N  TOT  XEBaorcu 
(idem  n.3497),  ambedue  vissuti  dopo  il  principio  del  terzo 
secolo  cristiano.  Di  migliore  età  è  quella  rinvenuta  die¬ 
ci  anni  sono  a  Lione  pubblicata  nel  Journal  des  sa- 
vans  1 837.  p.  661  posta  a  C.  Giulio  Celso,  il  quale  dopo 
molte  e  splendide  procurazioni  fù  anch’egli  A.  LIBEL- 
LIS.  ET.  CENSIBVS.  Fiorì  sotto  Antonino  Pio,  giacché 
in  un’altra  epigrafe  incisa  nello  stesso  marmo  suo  figlio 
C.  Giulio  Celso  Massimiano  si  dichiara  adlectus  anno - 
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rum  quattuor  in  amplissimum  ordinerà  ab  Imp.  T.  Aelio 
Hadriano  Antonino  Augusto  Pio.  Celso  non  fu  senatore, 
come  non  lo  fù  il  nostro  anonimo  più  antico  di  lui  sic¬ 
come.  vedremo ,  onde  Fimpiego  a  censibus  da  ambedue 
sostenuto  non  può  confondersi  coll’altro  di  legatus  cen¬ 
sibus  accipiendis ,  che  non  cessò  di  essere  senatorio  se 
non  ai  giorni  di  M.  Aurelio  a  dir  presto,  per  autorità 
dell’altra  lapide  lionese  allegata  poco  fà.  Resta  dunque, 
che  qui  si  tratti  del  preposto  all’ufficio  del  censo  di 
Roma,  che  aveva  in  custodia  le  tavole  censuali,  di  cui 
la  prima  notizia,  che  abbia  incontrata  negli  scrittori,  mi 
è  stata  offerta  da  Dione  Cassio  1.  78.  c.  4,  il  quale  sulla 
fine  dell’impero  di  Caracalla  parla  di  Ulpio  Giuliano  tov 
rag  zip-naeig  syxe^eipto-p'evov.  Più  tardi  fù  domandato  ma- 
gister  census.  Con  questo  nome  viene  ricordato  in  più 
leggi,  segnatamente  in  una  celebre  di  Yalentiniano  Se¬ 
niore  (  Cod.  Theod.  L.  XIV.  9.  1  ) ,  ed  è  pur  registrato 
nella  notizia  delle  dignità  dell’impero  occidentale  ,  ove 
gli  viene  assegnato  il  settimo  luogo  fra  le  amministra¬ 
zioni  dipendenti  dalla  prefettura  urbana. 

Molto  più  cognito  è  l’altro  impiego  A.  LIBELLIS. 
AYG,  che  noi  diremmo  segretario  dei  memoriali,  il  quale 
anch’egli  in  progresso  di  tempo  prese  il  titolo  di  ma- 
gister  libcllorum  (Grut.  p.  28.  2,  Cod.  Theod.  1.  XI.  tit.  16. 
I.  15) .  Da  principio  questa  segreteria,  come  quella  delle 
epistole  così  greche  come  latine,  fù  riserbata  ai  soli 
liberti  dell’imperatore  onde  sappiamo  da  Zonara,  che  i 
tré  potentissimi  liberti  di  Claudio  si  erano  tra  loro  par¬ 
titi  le  incombenze  in  modo  che  Calisto  era  a  libellis , 
Narcisso  ab  epistulis ,  Pallante  a  rationibus.  Ricavasi  da 
Dione  1.  LXI.  c.  5,  che  Doriforo  ebbe  cura  dei  primi 
negli  esordii  dell’impero  di  Nerone,  e  nella  di  lui  fine 
si  fà  altrettanto  da  Suetonio  (  Ner.  c.  44  )  di  Epafrodito. 
La  Gruteriana  p.  587.  9  nel  principato  di  uno  dei  Fla- 
vii  ricorda  un  HERMEROS.  AYG.  LIB.  A.  LIBELLIS. 
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Erano  anzi  questi  ufficj  così  proprj  dei  liberti,  che  Ne¬ 
rone  per  testimonianza  di  Tacito  (  L.  1 6.  c.  8  )  fece  un 
delitto  a  L.  Silano  tanquam  dissonar  et  iam  imperli  curaSj 
praeficeretque  rationibus  et  libellis  et  epistulis  Ubertosi  Tale 
fù  dunque  la  qualità  di  questi  impiegati  della  casa  au¬ 
gusta  fino  ad  Adriano,  del  quale  afferma  Spartiano  c.  22, 
che  ab  epistulis  et  libellis  primus  equites  romanos  habuit. 
Il  suo  detto  si  osserva  confermato  dall’esperienza,  per¬ 
chè  sebbene  si  abbiano  molte  lapidi  dei  liberti  ab  epistu- 
lis ,  pure  in  quelle  che  al  cognome  congiungono  il  nome, 
si  conosce  abbastanza  da  questo,  che  servirono  principi 
anteriori  ad  Adriano.  Così  ad  Augusto  dovrà  riferirsi  il 
C.  IVLIVS.  STYRAX.  AB.  EPIST.  LAT  accoppiato  al 
C.  IVLIVS.  DIVI.  AVG.  L.  DIONYSIVS  di  un  titoletto 
del  Muratori  p.  926.  1,  cui  pure  potrebbe  spettare  il 
IANVARIVS.  CAESARIS.  AVG.  AB.  EPISTVLIS  del 
Gudio  p.  199.  10.  Appartiene  a  Tiberio  il  TI.  CLAV- 
DIVS.  AVG.  L.  PHILOLOGVS.  AB.  EPISTVLIS  del  Mu¬ 
ratori  p.  2043.  2  pel  confronto  coll’altra  annessavi  da 
lui  preterita,  ma  data  dal  Gudio  p.  630.  1,  e  dal  Jahn 
(  specimen  epigr.  p.  93  ) ,  come  appartiene  a  Claudio  il  già 
mentovato  NARCISSVS.  AVG.  LIB.  AB.  EPISTVLIS  del 
Fabretti  p.  503.  n.  408.  Oltre  al  FORTVNATVS.  AVG. 
LIB.  AB.  EPISTVLIS.  ACCENSVS.  PATRON.  DIVO. 
AVG.  VESPASIANO  (Grut.  p.  586.  6)  sono  del  tempo 
di  quell’imperatore  o  dei  suoi  figli  il  T.  FLAVIVS.  AVG. 
L.  PROTOGENES.  AB.  EPISTVLIS  (Grut.  p.  586.  5), 
il  T.  FLAVIVS.  AVG.  L.  EPICTETVS.  AB.  EPISTVLIS 
(Donati  p.  310.  9  ),  il  C  (correggasi  T)  FLAVIVS.  AVG. 
L.  HERMES.  AB.  EPISTVLIS.  GRAECIS  (Orelli  il.  1827), 
e  il  T.  FLAVIVS.  AVG.  L.  ILIAS.  AB.  EPISTVLIS.  LA- 
TINIS  (  Murat.  p.  906.  6  ) .  Tré  ne  abbiamo  dell’impero 

di  Traiano,  cioè  il  M.  VLPIVS.  AVG.  L .  AB.  EPI- 

STVLIS  dell’Orelli  n.  1641,  il  M.  VLPIVS.  AVG.  L. 
VERNA.  AB.  EPISTVLIS.  LATINIS  del  Fabretti  p.  296. 
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ti.  256,  e  il  M.  YLPIYS.  AVG.  L.  EROS.  AB.  EPI- 
STVLIS.  GRAECIS  del  Grutero  p.  587.  2,  dopo  il  qual 
tempo  per  yerità  il  carteggio  degl’imperatori  si  trova 
generalmente  raccomandato  o  a  chi  aveva  già  ottenuto 
gradi  superiori  nella  milizia ,  o  a  procuratori  cesarei , 
quae  equestri  nobilitas  est ,  siccome  si  afferma  da  Tacito 
(  Agr.  c.  4  ) .  Di  ugual  condizione  sono  appunto  i  tré 
segretarj  di  Adriano,  di  cui  ci  è  pervenuto  notizia.  E  il 
primo  L.  Giulio  Vestino  annoverato  tra  i  sofisti  da  Suida 
(  v.  Ovecrzìvog  ) ,  da  cui  si  ricordano  i  libri  da  lui  scritti, 
e  che  io  credo  un  figlio  dell’altro  L.  Giulio  Vestino  pre¬ 
fetto  dell’Egitto  sotto  Nerone,  intorno  a  cui  mi  riporto 
a  ciò  che  ne  ha  detto  il  eh.  Labus  (  Epigrafe  latina  sco¬ 
perta  in  Egitto  dal  Belzoni  p.  81  ) .  A  questo  secondo 
Yestino  fù  deificata  una  lapide  nella  via  ostiense  ripro¬ 
dotta  due  volte  dal  Fabretti  (  p.  158  e  p.  674),  ma  pro¬ 
veniente  in  origine  dal  Mabillon  (  Analect.  T.  4.  p.  503), 
in  cui  vien  detto  EIIICTATHI  TOT  MOTCEIOT  KAI 
Em  TQN  EN  P&MEI  BIBAIO0HKQN  PQMAIKQN  TE 
KAI  EAAHNIKQN  KAI  Eni  THC  nAIAEIAG  AAPIA- 
NOT  EniGTOAEI  TOY  ATTOT  ATTOKPATOPOG. 
Per  la  concordanza  del  tempo  e  degl’ufficj  può  esservi 
un  sospetto,  che  appartenga  a  lui  pure  un  frammento 
acefalo  di  Efeso  dato  tré  volte  dal  Muratori  (  p.  453.  3, 
p.  706.  3,  p.  2026.  4)  dedicato  ad  un  PROC.  IMP. 
CAES.  TRAIANI.  HADRIANI  auG.  AD.  DIOECESIN. 
ALEXANDR.  prOC.  BIBLIOTHECAR.  GRAEC.  ET.  LA¬ 
TIN.  AB.  EPIST.  GRAEC.  PROC.  LYC.  PAMP.  GA- 
LAT  etc.,  colla  differenza  che  nella  lapide  greca  si  sa¬ 
rebbero  citati  soltanto  i  suoi  onori  letterarj,  nella  latina 
anche  i  civili.  Gli  altri  due  segretarj  di  Adriano  furono 
Suetonio  lo  storico,  anch’esso  di  onestissima  estrazione, 
come  che  nato  da  un  tribuno  militare,  ed  Avidio  Elio¬ 
doro  maestrevolmente  illustrato  dal  eh.  Letronne  (  Re- 
cherches  sur  l’Egypte  p.  246)  figlio  di  Avidio  Severo, 
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qui  ad  summas  dignitates  pervenerat  (Vulcat.  ili  Aviti,  c.  1  ), 
Spetta  pure  al  medesimo  impero  L.  Domizio  Rogato 
PROC.  MONETAE.  AVG.  AR.  EPISTVL.  L.  AELII. 
CAESARIS  di  un  marmo  di  s.  Paolo  di  Roma  pubbli¬ 
cato  dal  Marini  Arv.  p.  775.  Tutto  ciò  dimostra  la  ve¬ 
rità  del  detto  di  Spartiano,  il  quale  però  non  si  ha  da 
ricevere  così  strettamente,  che  non  s’incontri  soggetto  a 
qualche  eccezione.  Da  una  parte  troviamo  un  L.  AVRE- 
LIVS.  AYG.  L.  SECVND1NVS.  AR.  EPISTYLIS.  LATI- 
NIS  (Donati  p.  309.4),  e  un  M.  AYRELIVS  ALE¬ 
XANDER.  AVG.  LIB.  AB.  EPISTYLIS.  GRAECIS  (Gru- 
tero  p.  586.  8  )  che  sembrano  dei  tempi  di  L.  Vero  e  di 
Commodo,  sotto  i  quali  i  liberti  tornarono  a  divenire 
potenti.  Dall’altro  lato  non  farò  molto  caso  del  L.  MV- 
MIVS.  ACHAICVS.  TR.  MIL.  AB.  EP1ST.  T.  CAES. 
DIVI.  AYG.  F  dei  Grutero  p.  1073,  perchè  non  me  ne 
lido  gran  fatto,  come  non  se  ne  fidava  il  Maffei  A.  C. 
L.  p.  383.  Ma  superiore  ad  ogni  attacco  è  l’altra  Gru- 
teriana  61.  4,  riconosciuta  dal  Kellermann  nel  Museo 
capitolino  (  Yig.  n.  7  ) ,  in  cui  Cn.  Ottavio  Titinio  Capi¬ 
tone  noto  per  due  lettere  di  Plinio  (L.  1.  ep.  17,  L.  8. 
ep.  12)  si  annunzia  procurator  ab  epistulis  et  a  patrimo¬ 
nio  >  iterum  ab  epistulis  divi  Nervae ,  eodem  auctore  ex  se - 
natus  consulto  praetoriis  ornamentisi  ab  epistulis  tertio  Im¬ 
peratori  Nervae  Caesaris  Traiani  Augusti  Germanici ,  prae- 
fectus  vigilum ,  la  quale  non  lascia  dubbio  che  anche 
prima  di  Adriano  si  era  già  dato  l’esempio,,  che  l’ufficio 
ab  epistulis  fosse  confidato  ad  un  cavalier  romano.  Ma 
che  che  ne  sia  della  segreteria  delle  lettere,  certo  è  che 
per  l’altra  dei  memoriali  nulla  è  apparso  finora  che  di¬ 
minuisca  la  fede  dovuta  alla  positiva  asserzione  di  Spar- 
tiano.  Mi  sono  disteso  in  queste  ricerche,  perchè  gio¬ 
vano  a  determinare  l’età  del  nostro  ignoto ,  il  quale 
dietro  le  orme  di  Capitone  da  una  delle  segreterie  passò 
anch’egli  al  comando  dei  vigili. 
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Il  tornare  a  parlare  della  loro  prefettura,  c  così 
di  quella  dell’Egitto,  alla  quale  in  seguito  fù  egli  pro¬ 
mosso  sarebbe  un  portar  legne  al  bosco  dopo  le  dotte 
fatiche  del  Kellermann  risguardo  alla  prima,  e  quelle 
del  Labus  e  del  Letronne  intorno  la  seconda.  Essi  hanno 
raccolto  diligentemente  quanto  ci  è  pervenuto  per  or¬ 
dinare  la  successione  di  ambedue  i  prefetti,  onde  non 
si  è  privo  della  speranza  d’incontrarlo  in  alcuno  dei  loro 
cataloghi.  Ma  per  tentarlo  con  qualche  fiducia  di  buon 
successo  convien  cominciare  dallo  stabilire  in  qual  tempo 
può  costui  aver  occupato  quelle  due  cariche,  su  di  che 
ci  proviene  buon  lume  dall’altro  impiego  da  lui  pre¬ 
cedentemente  esercitato  di  PROCwrrator.  AVGwsta'.  AR¬ 
MENI  AE.  MAIons.  Ognuno  sa  che  l’Armenia  maggiore 
quantunque  spesso  combattuta  e  talora  invasa  dai  Ro¬ 
mani,  non  cessò  di  essere  soggetta  a  principi  proprj, 
finché  Partamasiri  non  fù  spogliato  di  quel  regno  da 
Traiano ,  che  pel  primo  lo  aggiunse  all’impero ,  come 
attestano  concordemente  Dione ,  Eutropio ,  il  breviario 
di  Sesto  Rufo,  la  cronica  eusebiana  ed  altri,  e  come 
confermano  le  medaglie  di  quell’imperatore  coll’epigrafe 
ARMENIA.  ET.  MESOPOTAMIA.  IN.  POTESTATEM. 
P.  R.  REDACTAE.  Certo  è  dunque  che  il  nostro  ano¬ 
nimo  non  può  esservi  stato  procuratore  augustale  prima 
di  questo  tempo,  com’è  certo  che  l’Armenia  ebbe  dopo 
il  suo  procuratore,  ricavandosi  da  Spartiano  (  Hadr.  c.  21) 
che  Traiano  le  diede  tutte  le  forme  di  una  provincia 
cesarea,  avendone  come  nell’altre  affidata  l’amministra¬ 
zione  ad  un  suo  legato.  Ma  vi  è  stato,  e  vi  è  ancora 
gran  dissenso  sull’anno,  in  cui  se  ne  impadronì.  L’Eckhel 
nel  T.  VI.  p.  448.  segg.  è  stato  l’ultimo  a  discutere  lun¬ 
gamente  questa  spinosa  questione  insieme  colle  altre  che 
ne  conseguono,  ma  per  compendiare  i  suoi  principali 
argomenti  mi  basterà  di  dire,  essersi  da  lui  osservato 
che  la  salutazione  imperiale  quinta  di  Traiano  provenne 
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dalla  seconda  guerra  dacica,  che  la  sesta  deve  riferirsi 
all’occupazione  dell’Arabia  fatta  da  Cornelio  Palma,  e 
che  per  conseguenza  le  sue  vittorie  sopra  l’Armenia  c 
la  Mesopotamia  non  ponno  essere  anteriori  ai  suoi  ti¬ 
toli  IMP.  VII.  ed  IMP.  Vili,  che  si  successero  con  breve 
intervallo.  Quindi  notò  che  nell’iscrizione  della  colon¬ 
na  Traiana  egli  si  chiama  tuttavia  TRIB.  POT.  XVII. 
IMP.  VI,  e  che  l’IMP.  VII  non  trovasi  collegato  se  non 
che  colla  TRIB.  POT.  XVIII,  siccome  nell’arco  di  Be¬ 
nevento,  a  cui  si  ha  da  aggiungere  un  marmo  del  Fa- 
bretti  (  de  col.  Trai.  p.  290  )  da  me  riscontrato  nel  Mu¬ 
seo  vaticano.  Anche  per  un’altra  strada  pervenne  alla 
medesima  conclusione.  Egli  vide  che  tanto  nella  citata 
medaglia  per  la  conquista  dell’Armenia  quanto  nell’altra 
rappresentante  l’esercito  in  atto  di  acclamarlo  IMPE- 
RATOR.  VII  (T.  VI.  p.  437)  Traiano  già  adopra  l’a- 
gnome  di  Ottimo,  che  provò  essere  stato  da  lui  assunto 
nel  predetto  tribunato  diciottesimo,  e  di  cui  era  già  in 
possesso  ai  1 3  gennaro  dell’anno  868  per  fede  di  un’al¬ 
tra  lapide  dello  stesso  Fabretti  (  col.  Trai.  p.  293  ) .  Le 
posteriori  scoperte  hanno  pienamente  confermato  questa 
sua  seconda  asserzione,  imperocché  le  tré  medaglie  an¬ 
tiochene  pubblicate  dal  Mionnet  T.  V.  p.  176.  n.  235, 
236,  237  coll’epigrafe  AYTOKP.  KAIC.  NEP.  TPAIA- 
NOC.  CEB.  TEPM.  AAK.  AHMAPX.  EH.  IH.  YnAT.  <r 
paragonate  coll’altra  della  medesima  zecca  che  il  Noris 
trasse  dal  Museo  mediceo,  ripetuta  dallo  stesso .  Eckhel 
T.  III.  p.  239,  ed  iscritta  AYTOKP  KAIC.  NEP.  TPAIA- 
NOC.  APIGT.  CEB.  TEPM.  AAK.  AHMAPX.  EE.  IH. 
YnAT.  g-  mettono  fuori  di  controversia  che  la  denomi¬ 
nazione  di  APICTOC  o  di  OPTIMVS  non  se  gli  era  an¬ 
cor  data  quando  .entrò  nella  podestà  XVIII,  ma  che  gli 
fù  bensì  conferita  nel  suo  decorso.  Da  tutto  ciò  adun¬ 
que  il  numismatico  di  Vienna  rettamente  dedusse  che 
l’Armenia  era  stata  conquistata  in  quel  tribunato.  Per 
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aver  poi  la  corrispondenza  di  una  tal’  epoca  coll’  anno 
varroniano  egli  stabilì  coll’autorità  di  Plinio  giuniore, 
che  Traiano  fu  fatto  consors  tribunitiae  potestatis  quando 
fù  addottato  da  Nerva  sugli  ultimi  di  ottobre,  o  sui  pri¬ 
mi  di  novembre  dell’  850,  per  cui  all’uso  dei  precedenti 
imperatori  ripetendo  da  quel  dì  la  rinnovazione  delle 
podestà,  la  XVIII  dovette  incominciare  alla  fine  di  ot¬ 
tobre  dell’  86T,  per  continuare  fino  alla  ricorrenza  del 
medesimo  giorno  nell’anno  seguente.  Ma  nei  primi  mesi 
di  essa  Traiano  per  testimonianza  di  Dione  (L.  68.  c.  24) 
svernava  in  Antiochia,  ove  corse  pericolo  di  rimanere 
sepolto  sotto  le  ruine  del  terremoto  avvenuto  sul  prin¬ 
cipio  dell’ 868,  siccome  il  medesimo  Eckhel  p.  453  so¬ 
damente  provò  dall’esserne  stato  vittima  il  console  at¬ 
tuale  Vergiliano  Pedone.  Laonde  ne  conchiuse  che  la 
spedizione  armeniaca  non  potè  cadere  se  non  che  nella 
seconda  metà  di  quel  tribunato,  ossia  nella  primavera  o 
nell’estate  dell’  868.  Per  quanto  però  questa  sua  opi¬ 
nione  apparisca  piantata  sopra  sol^i  fondamenti,  ciò  non 
ostante  è  innegabile  che  va  soggetta  a  gravi  e  molte¬ 
plici  difficoltà,  alcuna  delle  quali  egli  stesso  previde. 
Non  è  questo  il  luogo  di  tutte  raccoglierle,  solo  qui  ap¬ 
partenendomi  di  avvertire  eh’  ella  trovasi  in  pieno  dis¬ 
accordo  col  citato  Dione ,  colla  cronica  eusebiana  di 
san  Girolamo ,  e  con  Giovanni  Maiala ,  i  quali  sono 
presso  che  i  soli  storici  che  ci  siano  rimasti  di  quel 
tempo.  Essi  si  uniscono  tutti  nel  riporre  la  conquista 
dell’Armenia  e  della  Mesopotamia  nell’anno  precedente 
al  terremoto,  notandosi  poi  espressamente  dall’ultimo  di 
loro,  che  Traiano  venne  due  volte  ad  Antiochia  in  due 
anni  consecutivi,  e  che  il  terremoto  successe  nel  secon- 
d’anno,  da  che  egli  era  sbarcato  in  Oriente.  Lo  che  es¬ 
sendo  saremo  grandemente  debitori  ad  un’altro  dei  di¬ 
plomi  di  fresco  prodotti  dal  eh.  cavalier  Arneth  di  aver 
finalmente  posto  un  termine  a  tutte  le  controversie,  sco- 
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prendoci  il  lato  debole  della  sentenza  eckheliana  ,  la 
quale  non  sbaglia  se  non  che  nel  supposto,  che  Traiano 
all’uso  di  quasi  tutti  i  suoi  predecessori  ripetesse  le  tri¬ 
bunizie  podestà  nel  giorno  istesso  in  cui  l’aveva  da  prin¬ 
cipio  ricevuta ,  vale  a  dire  alla  fine  di  ottobre ,  in  cui 
era  stata  adottato  nell’  850.  Il  celebre  diploma  del  Ly- 
sons,  eh’  è  l’undecimo  fra  quelli  del  Cardinali,  nel  gior¬ 
no  19  gennaro  dell’ 857  attribuendo  a  questo  principe 
i  titoli  TRIBVNIC.  POTESTATE.  VII.  IMP.  IIII.  COS. 
V.  P.  P.  sembrava  obbedire  alle  prescrizioni  dell’Eckhel: 
ma  se  gli  è  ribellato  apertamente  questo  nuovo,  sesto 
fra  i  pubblicati  dall’Arneth,  che  nel  consolato  di  Salvi- 
dieno  Orfito,  e  di  Peduccio  Priscino  nell’  863  ai  1 7  feb¬ 
braio  ripetutamente  lo  chiama  TRIBVNIC.  POTESTA¬ 
TE.  XIIII.  IMP.  VI.  COS.  V.  P.  P.,  quando  è  manife¬ 
sto,  che  nel  precinto  sistema  fino  all’autunno  di  quell’an¬ 
no  doveva  seguitare  a  contarsi  la  podestà  XIII.  Del  pa¬ 
ragone  adunque  di  questi  due  diplomi  emerge  evidente¬ 
mente  che  Traiano  rinnovava  i  suoi  tribunati  non  alla 
fine  di  ottobre,  come  si  è  fin  qui  generalmente  creduto, 
ma  si  bene  nell’intervallo  fra  il  19  gennaro,  e  il  17  feb- 
braro.  E  veramente  in  questo  interstizio  occorre  un 
giorno  tutto  proprio  per  un’anniversario,  vale  a  dire  il 
27  o  il  28  gennaro,  in  cui  per  la  morte  di  Nerva  fù 
salutato  Augusto,  giorno  solennizzato  annualmente  per 
tutto  l’orbe  romano,  come  apparisce  dall’ep.  49  e  102 
del  L.  X  di  Plinio,  c  che  lo  stesso  Traiano  nel  rispon¬ 
dergli  dichiara  il  dies  imperli  sui.  Ora  si  era  già  avuto 
l’esempio  di  Vespasiano,  il  quale  anch’egli,  come  ho  mo¬ 
strato  altra  volta,  rinnovò  le  podestà  tribunizie  non  ai 
21  di  decembre,  in  cui  gli  fù  conferita  dal  senato,  ma 
al  primo  di  luglio,  qui  principatus  dies  in  poster um  ob- 
servatus  esty  siccome  attestano  concordemente  Suetonio 
(Vesp.  c.  6)  e  Tacito  (Hist.  L.  2.  c.  79).  Ed  è  poi 
certo  che  Dione,  Eutropio,  ed  altri  quando  assegnarono 
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al  regno  di  Traiano  la  durata  di  anni  diciannove,  mesi 
sei,  e  giorni  quindici  ne  desunsero  la  progressione  non 
dal  dì  dell’addozione  ,  ma  dal  giorno  natalizio  dell’  im¬ 
pero.  Per  le  quali  cose  egli  è  forza  conchiudere  che  la 
prima  tribunizia  podestà  communicatagli  da  Nerva  durò 
tre  mesi  soltanto,  e  che  quando  gli  fù  poi  conferita  di 
nuovo  dal  senato  ai  28  di  gennaro ,  insieme  con  tutti 
gli  altri  onori  imperiali,  fù  detta  la  tribunizia  podestà 
seconda,  dal  qual’ultimo  cardine  si  dipartirono  poi  tutte 
le  susseguenti  ripetizioni.  Mi  trarrebbe  troppo  in  lungo 
il  mostrare  come  con  questa  semplicissima  spiegazione 
la  cronologia  dell’impero  di  Traiano  da  così  involuta  e 
contradittoria  che  era  riducasi  nitidissima,  e  come  spe¬ 
cialmente  venga  in  tal  modo  ad  essere  comodamente  col¬ 
locata  la  sua  ultima  potestà -XXI,  che  l’Eckhel  non  po¬ 
teva  ammettere  nel  suo  sistema,  ma  che  tuttavolta  non 
si  attentò  di  negare  (T.  VI.  p.  457),  sgomentato  dalla 
sincerità  e  dal  numero  dei  monumenti,  che  ne  rendono 
testimonianza,  i  quali  si  sono  poi  anche  accresciuti  dopo 
di  lui.  Dietro  ciò  niente  più  impedisce  di  prestar  piena 
fede  a  Dione,  ammettendo  che  Traiano  partisse  alla  volta 
dell’Oriente  nell’autunno  dell’  866,  e  che  dopo  aver  toc¬ 
cato  Atene,  e  percorso  l’Asia  e  la  Siria  giungesse  a  Se- 
leucia  e  ad  Antiochia,  ove  entrò  ai  7  di  gennaro  del- 
1’  867 ,  se  vuol  credersi  a  Maiala ,  e  dove  ai  28  dello 
stesso  mese  avrà  assunta  la  tribunizia  podestà  XVIII. 
Venuta  la  stagione  propizia  per  guerreggiare  mosse  con¬ 
tro  l’Armenia,  da  cui  cacciatone  Partamasiri  scese  ad 
occupare  la  Mesopotamia,  che  non  gli  oppose  resistenza, 
e  chiuse  la  campagna  coll’invadere  PAdiabene,  dopo  di 
che  tornò  a  svernare  in  Antiochia,  ove  sul  principio  del- 
1’  865  fù  colto  dal  terremoto.  Intanto  mentr’egli  era  im¬ 
pegnato  in  questa  spedizione  venne  onorato  in  Roma 
del  sopranome  di  Ottimo  secondo  Dione  e  Zonara,  am¬ 
bedue  i  quali  congiungono  quell’acclamazione  alle  gesta 
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nell’Armenia,  e  nello  stesso  tempo,  come  si  è  veduto, 
ebbe  pure  dall’esercito  i  titoli  d’ IMP.  VII,  e  d’ IMP.  Vili 
per  la  conquista  di  quella  provincia  e  dell’altra  della 
Mesopotamia;  ed  anzi  quello  pure  d’ IMP.  VIIII  da  ri¬ 
ferirsi  all’Adiabene,  vedendosi  congiunto  alla  stessa  po¬ 
destà  XVIII  in  una  colonna  migliare  esistente  nella 
piazza  di  Ferentino,  che  il  eh.  padre  Marchi  ha  tra¬ 
scritta  dall’originale,  e  mi  ha  gentilmente  comunicata, 
la  di  cui  copia  non  sarà  inutile  di  qui  sottoporre  per 
correggere  le  false  lezioni,  delle  quali  trovasi  bruttata 
nel  Grutero  p.  190.  7,  p.  1019.  9,  e  nel  Gudio  p.  71.  5; 

XZVII 

IMP  .  CAESAR . 

DIVI.  NERVAE  .  F. 

NERVA.  TRAIANVS. 

OPTIMVS .  AVG.  • 

GERMANIGVS.  DACICVS. 

PONTIFEX  .  MAXIM . 

TRIB .  POT  .  XVIII . 

IMP  .  VIIII.  COS  VI. 

P  .  P 

FACIENDAM . 

GVRAVIT . 

Per  lo  che  il  costrutto  di  questo  lungo  discorso  sarà  quello 
di  asserire  che  il  nostro  anonimo  non  potè  andare  pro¬ 
curatore  imperiale  nell’Armenia  innanzi  l’anno  867.  Al 
contrario  non  occorrono  molte  parole  per  provare  che 
viceversa  non  può  esserlo  stato  dopo  1’  870.  Imperocché 
Frontone  (ediz.  rom.  p.  317) ,  Eutropio  1.  8.  c.  6,  il  bre¬ 
viario  di  Sesto  Rufo,  la  cronica  eusebiana,  s.  Agostino 
(  de  civ.  Dei  429  )  ed  altri  concordemente  asseriscono,  che 
Adriano  succeduto  al  trono  agli  11  agosto  di  quell’anno 
fino  dal  principio  del  suo  impero  abbandonò  ai  barbari 
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le  tré  provincie  conquistate  da  Traiano,  ritirando  i  suoi 
eserciti  di  qua  dell’Eufrate,  ed  anzi  Sparliano  (  Hadr.c.  21  ) 
espressamente  ci  dice,  che  Armeniis  regem  habere  permi- 
sit,  quum  sub  Traiano  legatura  habuissent.  Fermo  dunque 
che  la  procurazione  armenica  del  nostro  anonimo  rima¬ 
ne  circoscritta  entro  il  quadriennio  dell’anno  867  all’  870, 
il  tempo  necessario  per  esercitare  le  tre  altre  cariche 
avute  in  seguito  di  sovrastante  al  ludo  magno,  alla  vige- 
sima  delle  eredità,  ed  all’ufficio  del  censo,  per  quanto 
voglia  restringersi  ad  un  anno  per  cadauna  proverà  sem¬ 
pre,  ch’egli  non  può  avere  occupate  le  due  prefetture 
nell’  impero  di  Traiano.  Il  che  viene  poi  dimostrato  an¬ 
che  meglio  dall’  intermedia  segreteria  dei  memoriali,  che 
per  le  cose  già  dette  non  può  avere  ottenuta  se  non  che 
dal  successore  Adriano,  il  quale  fù  il  primo  che  la  con¬ 
ferisse  a  persona  dell’  ordine  equestre.  Ne  insegue  per¬ 
tanto  eh’  egli  sarà  stato  sicuramente  prefetto,  prima  dei 
vigili,  poi  dell’Egitto  sotto  quest’ultimo  imperatore. 

Passando  ora  a  far  ricerca  di  lui  nella  serie  dei 
prefetti  egiziani  di  quel  tempo,  giacché  il  Kellermann 
durante  1’  impero  adrianeo  non  ne  conosce  alcuno  in 
quella  dei  vigili,  il  primo  a  venirci  incontro  è  Q.  Mar¬ 
cio  Turbone  Frontone  Publicio  Severo  ricordato  con 
tutti  i  suoi  nomi  in  una  lapide  dell’  Orelli  n.  831 .  Con¬ 
sta  principalmente  da  Eusebio,  non  che  da  altri,  le  cui 
testimonianze  sono  state  esaminate  dal  Tillemont  (T.2.Re- 
voltes  des  Juifs.  art.  1.2.)  che  mentre  Traiano  era  im¬ 
pegnato  nella  guerra  partica,  gli  Ebrei  della  Cirenaica 
si  ribellarono  nell'  868,  e  che  nell’  anno  seguente  inva¬ 
sero  l’Egitto,  di  cui  a  quel  tempo  era  prefetto  Ruti- 
lio  Lupo,  siccome  ci  ha  poi  confermato  una  lapide  por¬ 
tante  la  data  dei  24  maggio  dell’  869  illustrata  dal  Le-% 
tronne  (  Inscr.  Egypt.  T.  1.  p.  120).  A  reprimere  i  ri¬ 
voltosi  Traiano  in  luogo  di  Lupo  mandò  nello  stesso  an¬ 
no  con  poderose  forze  Turbone  lodato  come  pentissi- 
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simo  nell’  arte  della  guerra,  il  quale  li  vinse,  in  alquante 
battaglie,  e  sappiamo  da  Spartiano  (  Hadr.  c.  5.  )  che 
aveva  già  pacificata  la  provincia  nel  primo  anno  di  Adria¬ 
no,  il  quale  lo  inviò  nella  Mauretania,  ove  pure  erano 
scoppiati  uguali  tumulti.  Egli  è  adunque  un  prefetto 
troppo  antico  per  accomodarsi  alle  condizioni  richieste 
dal  nostro  frammento.  A  lui  successe  Q.  Rammio  Mar¬ 
ziale,  che  un’  altra  pietra  delio  stesso  Letronne  p.  1  53 
ci  mostra  già  investito  di  quel  governo  ai  22  agosto  del 
secondo  anno  di  Adriano,  ossia  dell’ 871.  In  lui  confron¬ 
terebbe  la  precedente  prefettura  dei  vigili,  se  non  se 
gli  opponessero  motivi  troppo  aperti  di  esclusione.  Im¬ 
perocché  dalle  due  iscrizioni  recate  dal  Kellermann  (  Vigf 
n.  8  e  9  )  si  dimostra  <jh’  egli  aveva  il  comando  di  quelle 
coorti  fino  dagli  anni  864  e  866,  il  che  vuol  dire  eh’  egli 
occupava  quella  carica  prima  ancora  che  1’  anonimo  po¬ 
tesse  andare  procuratore  dell’ Armenia  maggiore  nell’ 867. 
Procedendo  adunque  più  oltre  nella  serie  egiziana,  tro¬ 
viamo  in  seguito  T.  Haterio  Nipote,  che  ai  12  febbraro 
del  quinto  anno  di  quell’ Augusto,  vale  a  dire  nell’ 874 
di  Roma  udì  la  voce  di  Mennone,  siccome  attesta  l’epi¬ 
grafe  scolpita  sul  colosso  di  costui,  eh’  è  l’ undecima  fra 
le  riferite  dal  Letronne  (  Statue  vocale  de  Memnon  ),  da¬ 
taci  prima  scorrettamente  dal  Muratori  (  App.  al  T.  VI. 
p.  XI.  n.  1  )  e  dal  Pococke  p.  81.  1.  Fuori  di  questa  me¬ 
moria  non  abbiamo  altra  notizia  di  lui,  ma  però  la  data 
del  suo  reggimento  molto  bene  si  presta  al  nostro  bi¬ 
sogno,  giacché  i  cinque  anni  di  Adriano  offrono  uno  spa¬ 
zio  bastevolmente  commodo,  entro  il  quale  al  principio 
dell’  impero  di  lui  possa  essere  stato  suo  segretario  dei 
memoriali,  quindi  promosso  a  reggere  i  veliti,  e  man¬ 
dato  infine  ad  amministrare  la  provincia  alessandrina. 
Il  che  essendo,  se  si  porrà  attenzione  all’identità  del 
suo  nome,  e  di  quello  del  console  T.  Haterio  Nepote 
ricordato  nell’iscrizione  gemella,  e  se  si  ricorderanno 
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le  circostanze  accessorie  accennate  da  principio,  che 
persuadono  aver  appartenuto  ambedue  a  personaggi  della 
stessa  famiglia,  cresceranno  cotanto  gli  argomenti  di  cre¬ 
dibilità  da  non  dubitare  che  l’ignoto  di  cui  si  è  favel¬ 
lato  finora  sia  appunto  il  T.  Haterio  Nepote  prefetto 
dell’  Egitto  nell’  874.  Dal  che  trarremo  il  vantaggio  di 
sapere  chi  egli  fosse,  e  di  aggiungere  il  suo  nome  al  ca¬ 
talogo  dei  comandanti  dei  vigili  raccolto  dal  Kellermann 
insieme  con  quelli  di  P.  Grecinio  Lacone  sotto  Tiberio 
(  Dione  L.  58.  c.  9  e  segg.  L.  60.  c.  23,  Maffei  M.  V . 

р.  116,  3),  di  Leliano  sotto  Nerone  (  Dione  1.  61  c.  6  ), 
di  Anneo  Sereno  sotto  il  medesimo  (  Plinio  1.  22.  c.  47, 
Tacito  Annal.  13.  c.  13,  Seneca  epist.  63  ),  e  di  Antio¬ 
co  sotto  Costantino  (  Cod.  Teod.  dell’  Haenel  L.  1 .  tit.  2. 

с.  1 ,  e  L.  2.  tit.  1 0.  cost.  1  e  2  )  che  gli  sono  sfuggiti,  o 
che  sono  apparsi  dopo  di  lui. 

Ma  quantunque  per  le  cose  fin  qui  discorse  riman¬ 
ga  io  spero  chiarito,  che  ambedue  i  frammenti  di  Fuli- 
gno  furono  dedicati  a  chi  portava  il  nome  di  T.  Hate¬ 
rio  Nepote,  ciò  non  di  meno  è  fuori  di  dubbio  che  non 
ponno  riferirsi  alla  stessa  persona.  Imperocché  la  pre¬ 
fettura  egiziana,  che  per  legge  di  Augusto  fù  costan¬ 
temente  riserbata  ai  semplici  cavalieri,  basterebbe  da 
sé  sola  a  mostrarci  che  1’  uno  non  fù  mai  ascritto  al- 
l’ ordine  senatorio,  mentre  l’ altro  ne  fece  parte  neces¬ 
sariamente,  se  giunse  al  supremo  onore  dei  fasci.  Per 
lo  che  dovendovi  riconoscere  due  distinti  personaggi  re¬ 
sterà  a  cercarsi  quale  di  loro  sia  stato  anteriore  di  età, 
ed  è  sotto  questo  aspetto  che  il  secondo  marmo,  come 
ho  detto  di  anzi,  è  in  istato  di  dar  lume  al  compagno,  per¬ 
chè  essendo  conosciuto  il  tempo  cui  appartiene,  ci  som- 
ministra  almeno  un  punto  fermo  da  cui  partire  nelle 
nostre  ricerche.  Comincierò  adunque  dal  dire  che  1’  Ha¬ 
terio  Nepote,  il  quale  si  aggiunse  i  nomi  di  Atinate 
Probo  Publicio  Mateniano  provenienti  secondo  ogni  ap~ 
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parenza  dalle  sue  parentele,  è  ignoto  del  tutto  tanto  per 
sè,  quanto  per  la  parte  dei  suoi  congiunti.  Evidente¬ 
mente  il  TRIVMPHALIBws,  dopo  cui  è  mozzata  la  sua 
lapide,  chiama  dietro  di  sè  il  supplemento  ornamentis 
honorato ,  per  cui  egli  si  avrà  da  credere  un  uomo  di 
alto  affare,  se  oltre  di  essere  stato  console  ed  ascritto 
ai  precipuo  dei  collegi  sacerdotali,  cioè  a  quello  dei 
pontefici,  fù  anche  decorato  dalle  insegne  dei  trionfanti. 
Ed  è  poi  questo  fra  i  tré  onori  da  lui  conseguiti  Pu¬ 
nico,  da  cui  possa  aversi  qualche  barlume  sul  secolo 
in  cui  visse,  per  cui  mi  si  permetterà,  che  ne  faccia  più 
larghe  parole,  non  conoscendo  che  alcuno  se  ne  sia  par¬ 
ticolarmente  occupato  dopo  ciò  che  da  prima  ne  scrisse 
il  Panvinio. 

L’  origine  di  questa  onorificenza  viene  attribuita  da 
Dione  (  L.  59.  c.  24)  alla  modestia  di  M.  Agrippa,  il  quale 
nel  740  avendo  sottomesso  i  Bosforani,  ed  imposto  loro 
per  ré  Palemone,  nulla  scrisse  di  una  tale  sua  impre¬ 
sa  al  senato,  e  quantunque  da  questo  col  consenso  del- 
V  imperatore  gli  fosse  decretato  il  trionfo,  si  astenne 
dall’  accettarlo,  restando  contento  delle  supplicazioni,  che 
furono  votate  in  suo  nome,  e  degli  ornamenti,  che  gli 
sarebbero  convenuti,  se  avesse  trionfato.  Giustamente  il 
Panvinio  ha  anteposto  questa  positiva  asserzione  dello 
storico  di  Nicea  alla  dubbiosa  di  Svetonio  (  Tib.  c.  9  ),  il 
quale  attribuisce  a  Tiberio  pel  primo  questo  novum ,  nec 
antea  cuiquam  tributum  honoris  genus ,  restringendo  però 
il  suo  detto  colla  clausula,  ut  quidam  putant.  E  veramente 
sappiamo  dallo  stesso  Dione  (  L.  54.  c.  31  )  che  nel  742 
per  le  sue  gesta  nella  Pannonia  aveva  anch’  egli  otte¬ 
nuto  dal  senato  di  trionfare,  ma  che  Augusto  glie  lo  vietò, 
ornandolo  invece  delle  insegne  trionfali.  Sono  esse  rap¬ 
presentate  in  una  medaglia  di  quest’ultimo  (EckhelT.  VI. 
p.  113),  e  consistono  nell’aurea  corona  a  foggia  di  lau¬ 
ro,  nella  toga  dipinta  o  sia  ricamata  in  oro,  e  nel  basto- 
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ne  d’avorio  sormontato  dall’  aquila,  a  cui  si  congiunge¬ 
vano  le  supplicazioni,  se  1’  onorato  era  stato  il  principal 
capitano  in  quella  guerra,  e  sempre  poi  la  statua  lau 
reata  secondo  un’  altra  disposizione  dello  stesso  Augu¬ 
sto,  il  quale  nel  752  istituì  che  ai  trionfanti,  ceterisque 
triumphales  honores  consecutis  statuae  aeneae  in  foro 
erigerentur,  siccome  si  è  risaputo  dal  nuovo  brano  ag¬ 
giunto  dal  Morelli  al  1.  LY  di  Dione.  Agrippae  exemplum , 
continua  poi  il  medesimo  storico  (  1.  54.  c.  24.  ),pro  lege 
quaderni  acceptum  posteriores  imitati,  ne  ipsi  quidem  senatum 
per  literas  de  re  gesta  certiorem  fecerunt ,  neque  triumphum 
acceperunt:  ideoque ,  ut  ego  censeo ,  nulli  etiam  olii,  qui  eius 
similis  esset,  triumphus  concessus  deinde  est ,  sed  solis  trium- 
phalibus  honoribus  sunt  ornati n  E  veramente  dopo  il  740 
non  trovasi  più  alcun  privato,  che  l’ abbia  ottenuto,  es¬ 
sendo  stata  un’ovazione  soltanto  quella  che  ad  A.  Plau- 
zio  vincitore  dei  Britanni  fù  permessa  da  Claudio,  men¬ 
tre  da  quel  tempo  in  poi  il  trionfo  fù  riserbato  ai  soli 
imperatori,  o  al  più  a  qualche  principe  della  casa  im¬ 
periale,  come  a  Tiberio  e  Germanico,  e  come*  a  Tito  , 
ma  in  compagnia  di  Vespasiano  suo  padre.  Tali  ornamenti 
durante  la  vita  di  Augusto  si  mantennero  in  sommo  lu¬ 
stro,  quantunque  fossero  da  lui  distribuiti  a  più  di  trenta 
persone  (  Suetonio  Aug.  c.  38),  delle  quali  il  Panvinio 
non  ha  conosciuto  se  non  che  circa  la  metà,  ma  cui 
molto  probabilmente  si  avranno  da  aggiungere  Sesto  Ap- 
puleio  vincitore  dei  Pannonii  nel  746  citato  da  Cassio- 
doro  nei  fasti,  e  Cn.  Lentulo  ricordato  da  Floro  1.  IY. 
c.  12,  che  nel  744  respinse  i  Daci,  della  cui  vittoria, 
senza  però  nominarlo,  si  è  ora  avuto  una  più  ampia  con¬ 
ferma  nelle  giunte  alla  tavola  V  del  monumento  anci- 
rano.  Da  quelli  che  sono  noti  consta  però  che  furono 
tutti  uomini  consolari,  che  se  gli  erano  meritati  colle 
loro  imprese  bellicose.  L’unica  differenza  che  s’ incontri 
fra  le  antiche  e  le  nuove  costumanze,  si  è  quella,  che 
Annali  1 846.  22 
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prima  non  fù  lecito  di  trionfare  se  non  a  chi  avea  fatto 
la  guerra  coi  proprj  auspicj  ,  mentre  poscia  gli  onori 
ne  furono  attribuiti  anche  ai  principali  luogotenenti  dei 
supremo  comandante  in  quella  data  spedizione,  del  che 
il  primo  esempio  ci  viene  offerto  nel  trionfo,  che  nel  765 
condusse  Tiberio  seguito  dai  suoi  legati,  cui  impetrolli 
da  Augusto ,  i  nomi  dei  quali  ci  sono  stati  conservati  da 
Vellejo  1.  2.  c.  112,  115,  116,  e  da  Dione  1.  56.  c.  12 
e  15.  Nell’impero  poi  del  citato  Tiberio  troviamo  radi¬ 
cata  l’usanza  delle  immagini  trionfali,  onde  leggiamo  in 
Tacito  an.  V.  c.  23,  che  nel  777  già  esistevano  in  Roma 
tré  statue  laureate  per  le  vittorie  sopra  Tacfarjnate,  ben¬ 
ché  non  domato  per  anche,  con  che  manifestamente  allude 
agli  ornamenti  trionfali  decretati  per  quella  guerra  ai  tré 
successivi  proconsoli  dell’Africa,  Furio  Camillo,  L.  Apro- 
nio,  e  Giunio  Bleso  ( Tac.  an.  2.  c.  52,  an.  3.  c.  21  e  71  ) .  Ma 
sotto  di  lui  cominciò  a  farsene  abuso,  scrivendo  Dione 
(  1.58.  c.14):  Tiberio  imperante cunctis  delatoribus  non  modo 
ingens  pecunia cum  ex  bonis  damnatorumy  tum  ex  aerano , 
sed  etiam  honores  decer nebantur:  verum  et  iij  qui  alios  prom- 
pte  vexaverant ,  iniquam  de  iis  ferre  sententiam  non  recusave- 
rantj  alii  statuas ,  olii  ornamenta  triumphalia  accipiebant ,  adeo 
ut  multi  spectabiles  viri ,  qui  honorum  aliquorum  digni  crant 
indicati ,  illos  usurpare  nollent ne  illorum  hominum  similes 
fuisse  olim  viderentur.  In  maggior  discredito  caddero  poi 
sotto  Claudio  per  la  facilità  e  la  profusione,  che  usò  nel 
dispensarli,  talché  nella  sua  spedizione  britannica  non 
solo  li  diede  a  tutti  i  consolari,  fra  i  quali  il  Panvinio  ha 
dimenticato  T.  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano  (  Dione 
I.  60.  c.  20  e  23  ),  ma  anche  ad  altri  senatori,  che  pre¬ 
sero  parte  a  quella  guerra.  Nè  ciò  fece  soltanto  in  ri¬ 
compensa  di  meriti  militari,  ma  per  altri  titoli  ancora, 
onde  sappiamo  che  li  ebbe  L.  Silano  benché  impubere, 
perchè  promesso  sposo  di  Ottavia  sua  figlia  (  Tac.  an.XII. 
c.  3,  Suet.  Claud.  c.  24,  Dione  1.  60.  c.  31  ),  e  Q.  Curtio 
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Rufo  legeato  dlla  Germania,  per  aver  aperta  una  mi¬ 
niera  d’argento  nell’agro  Mattiaco  con  tenue  profitto  del- 
1’ erario,  ma  con  improba  fatica  dei  soldati  (  Tac.  an.  XI. 
c.  20  ).  Il  che  diede  motivo  ad  uno  di  loro  di  fingere  una 
lettera  a  nome  comune  delle  legioni,  con  cui  pregavano 
l’ imperatore  a  voler  concedere  le  insegne  trionfali  a  tutti 
i  legati  consolari,  a  cui  avrebbe  affidato  un’  esercito,  onde 
non  avessero  da  cercare  altre  cagioni  per  conseguirle.  Ma 
chi  le  avvilì  più  di  ogni  altro,  fù  Nerone,  da  cui  furono 
divulgate  a  segno,  che  per  detto  di  Tacito  (an.  XIII.  c.  53  ) 
i  legati  delle  provincie  cessarono  di  ambirle,  a  cui  cor¬ 
risponde  Suetonio  quando  ci  dice  (  Ner.  c.  15  ),  che  le 
diede  anche  ad  uomini  niente  più  che  questorii,  e  ad 
alcuni  per  fino  dell’  ordine  equestre,  nè  sempre  a  mo¬ 
tivo  di  azioni  bellicose.  Infatti  il  primo  di  quegli  storici 
ci  racconta  (  an.  1.  XY.  c.  72),  che  nell’ 819  dopo  aver 
scoperta  e  punita  la  congiura  Pisoniana  convocò  per  que¬ 
sto  il  senato,  come  se  avesse  da  riferirvi  i  successi  di  una 
guerra,  e  vi  diede  gli  ornamenti  del  trionfo  non  tanto 
al  consolare  Petronio  Turpiliano,  quanto  a  Sofonio  Tigel- 
lino  prefetto  del  pretorio,  ed  a  Coccejo  Nerva,  ch’era  sol¬ 
tanto  pretore  designato,  usando  agli  ultimi  due  la  distin¬ 
zione  di  decretar  loro  con  nuovo  esempio  due  statue, 
una  nel  foro  secondo  il  solito  degli  altri  trionfali,  1’  al¬ 
tra  vicino  al  palazzo  cesareo.  Dei  quali  ornamenti  con¬ 
feriti  a  Nerva,  che  fù  poscia  imperatore,  abbiamo  la  con¬ 
ferma  in  un  frammento  di  lapide  di  Sassoferrato  rife¬ 
rito  dal  Doni  (  cl.  IV.  n.  32)  e  quindi  dal  Muratori 
(p.  170.  5),  che  qui  ripeterò,  perchè  niuno  si  è  accorto 
del  personaggio  cui  appartiene,  e  perchè  da  lui  s’impa¬ 
rano  alcuni  degli  ufficj  sostenuti  da  questo  principe,  la 
cui  vita  è  oscurissima,  mentre  era  privato  : 
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M.  COGGEIVS.  M.F.  .  .  .  Nerva . 

AYGVR  .  SODALA  August  ....  Quaest 

VRB  .  V T.  YIR  .  TVRMAe .  Salius 

PALAT.  TRIVMPHALIBms.  ornamentis 

HONORATVS  .  PATRON^ . 

VETVSTATE  .  CONLAps . 

Ci  è  noto  di  un  solo,  che  gli  ebbe  da  Ottone  (Tac.  hist.  1. 
c.  79  ),  ma  giustamente,  cioè  M.  Aponio  Saturnino  con¬ 
sole  sotto  Nerone,  e  legato  allora  della  Mesia,  il  quale 
aveva  respinta  con  molta  strage  un’  incursione  dei  Ro- 
xolani.  Anche  Vespasiano  avvezzo  all’antica  disciplina  mi¬ 
litare  ebbe  cura  di  restituirli  alla  primitiva  splendidezza, 
se  si  ha  da  giudicare  da  quei  pochi,  ma  tutti  consolari, 
che  sappiamo  averli  conseguiti  sotto  di  lui,  i  quali  fu¬ 
rono  Licinio  Muoiano  per  la  guerra  Vitelliana,  che  fu 
colorita  col  pretesto  di  una  spedizione  contro  i  Sarmati 
(  Tac.  hist.  l.IV.  c.  4),  Plautio  Silvano  per  le  cose  ope¬ 
rate  da  lui  nella  Mesia  (  Gruterop.  451 .  5),  Ulpio  Trajano 
padre  dell’  imperatore  per  aver  rintuzzato  l’ orgoglio  dei 
Parti  (  Plinio  Paneg.  c.  9,  Eckhel  T.  VI.  p.  345  ),  ai  quali 
si  avrà  ora  da  unire  Gn.  Pinario  Cornelio  Clemente  per 
le  sue  gesta  nella  Germania,  di  cui  era  legato  (  Cardi¬ 
nali  diplomi  n.  84).  Al  contrario  si  ha  motivo  di  pen¬ 
sare,  che  Domiziano  seguisse  l’esempio  di  Nerone  col- 
1’  esserne  liberale  a  persone  senza  merito,  dovendosi  a 
lui  riferire,  almeno  in  gran  parte,  l’ accusa  di  Plinio  giu- 
niore  1.  2.  ep.  7,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  si  que¬ 
rela  che  fossero  stati  concessi  a  molti,  qui  nunquam  in 
acie  steterunt,  ncque  castra  viderunt ,  neque  denique  tubarum 
sonum  nisi  in  spectaculis  audierunt.  Tuttavolta  se  gli  ha  da 
rendere  la  giustizia  di  non  averne  defraudato  Giulio  Agri¬ 
cola  (  Tac.  Agr.  c.  40  )  dopo  la  sua  insigne  vittoria  sopra 
i  Britanni,  ordinando  al  senato  che  gli  decretasse  trium- 
phalia  ornamenta,  et  illustris  statuae  honorem,  et  quìdquid 
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prò  triumpho  detur.  Egli  è  l’ultimo  dei  decorati  in  tal 
modo,  che  sia  stato  conosciuto  dal  Panvinio,  il  quale 
chiude  con  esso  il  suo  catalogo  degli  uomini  trionfali,  ag¬ 
giungendo  esser  perita  la  memoria  degli  altri,  che  da¬ 
gli  antichi  monumenti  appariscono  esserne  stati  insigniti 
così  sotto  Domiziano  come  sotto  i  susseguenti  imperatori. 
Il  che  volentieri  gli  acconsentirò,  se  si  restringono  que¬ 
sti  successori  a  Nerva  e  Trajano,  perchè  or  ora  vedre¬ 
mo  essersi  gran  ragione  di  credere  che  dopo  di  loro 
non  si  siano  più  conferiti  siffatti  ornamenti.  Intanto  è 
vero  non  aversi  notizia  di  alcuno,  che  gli  abbia  ricevuti 
da  Nerva,  essendo  ignoto  tanto  quello  che  gli  procurò 
il  titolo  di  Germanico  (  Eckhel  T.  VI.  p.  406),  quanto 
1’  altro  che  gl’  inviò  la  laurea  pannonica  da  lui  depo¬ 
sta  in  grembo  a  Giove  nel  dì  dell’  adozione  (  Plin.  Pa- 
neg.  c.  8.  ),  che  poterono  in  cotal  guisa  essere  rimune¬ 
rati.  Ma  sul  principio  dell’  impero  del  successore  scrive 
Plinio  nella  citata  epistola  7.  1.  2:  Heri  a  senatu  Vestricio 
Spurinnae  y  principe  auctore ,  triumphalis  statua  decreta  esty 
qui  Bructerum  regem  vi  et  armis  induxit  in  regnumy  osten - 
iatoque  bello  ferocissimam  gentem .  .  .  terrore  perdomuit. 
Spurinna  vien  tenuto  per  l’immediato  successore  di  Traja¬ 
no  nella  legazione  della  Germania  inferiore,  che  questi 
lasciò  pe4  salire  all’impero.  Confesso  che  il  testo  non  parla 
se  non  che  della  statua  trionfale,  ma  potendo  mostrare 
che  gli  ornamenti  continuarono  a  darsi  anche  dopo  Spu¬ 
rinna,  credo  non  doversi  dubitare,  che  gli  fosse  insieme 
concesso  quidquid  prò  triumpho  datur,  per  valermi  delle 
addotte  parole  di  Tacito.  E  nel  medesimo  senso  parmi  che 
si  abbia  da  intendere  anche  il  detto  di  Dione,  o  per  dir 
meglio  di  Xifilino  (  1.  68.  c.  16  )  che  Trajano  inalzò  delle 
statue  a  Sosio,  a  Palma,  a  Celso  (che  dal  contesto  appa¬ 
riscono  ancora  vivi  ),  i  quali  ebbe  in  onore  sopra  tutti 
gli  altri,  ben  inteso  però  dopo  Sura  suo  intrinseco,  a  cui 
fu  debitore  dell’  impero,  del  quale  lo  storico  ha  poco 
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prima  lungamente  favellato.  Imperocché  ci  è  rimasto  un 
pezzo  dell7  iscrizione  sottoposta  ad  una  di  queste  statue, 
copiato  in  Roma  dall7  amanuense  del  Doni  cl.  V.  n.  49 
e  riprodotto  dall7  Orelli  : 


POTIS . . 

SENATVS.  SVPPLICATIONES.  DIS.  IMMORTALIBVS . CLUCljOre 

IMP.  CAES.  NERVA.  TRAIANO.  AVG.  GERM.  DACIC.  SENATVS.  ORNA.i/eNT 
TRIVMPHAL.  DECR.  STATVAMQ  .  IN.  FORO.  AVG.  PONENDAM  .  CEP^SVIT 

L’età  di  questa  pietra  è  circoscritta  fra  l7  856,  in  cui 
Trajano  ebbe  il  titolo  di  Dacico,  e  l7  867,  in  cui  abbiam 
detto  aver  ricevuto  l’agnome  di  Ottimo,  e  spetta  ad  uno 
che  in  questo  frammentre  ottenne  gli  onori  trionfali  per 
aver  vinta  una  guerra,  di  cui  fù  il  generale  supremo, 
quale  lo  dimostrano  le  supplicazioni  che  gli  furono  de¬ 
cretate:  guerra  poi  che  per  meritare  al  condottiero  que¬ 
sto  secondo  onore  dev7  essere  stata  abbastanza  impor¬ 
tante,  talché  al  principe  non  ne  sarà  mancata  la  corri¬ 
spondente  salutazione  imperiale.  Ora  in  quest7  intervallo, 
anzi  dall7  esaltazione  di  Trajano  fino  all7  867  non  si  eb¬ 
bero  se  non  che  tré  guerre,  cominciando  dalle  due  da- 
ciche,  che  gli  fruttarono  quattro  volte  la  qualifica  d7  im- 
perator  dal  II  al  V.  Ma  a  queste  non  può  riferirsi  il 
nostro  marmo,  perchè  furono  ambedue  comandate  dallo 
stesso  Trajano  in  persona,  onde  a  lui  solo  competero¬ 
no  le  supplicazioni.  Resta  dunque  soltanto  la  terza,  cioè 
l7  arabica  che  nell7  859  o  nell7  860  gli  portò  il  titolo 
d7  IMP.  VI,  il  quale  per  la  prima  volta  troviamo  con¬ 
giunto  alla  TRIB.  POT.  XI  in  una  pietra  della  biblio¬ 
teca  di  Brindisi  scorretta  presso  il  Muratori  p.  231.  1. 
Ad  essa  alludono  le  medaglie  coll7  epigrafe  ARABm  AD- 
QVISùa,  ed  ognuno  conviene  che  la  conquista  di  quella 
provincia  fù  opera  di  Cornelio  Palma  legato  della  Siria, 
console  per  la  seconda  volta  nell7  862,  ed  uno  dei  tré 
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sopranominali  da  Dionc^  al  quale  non  dubito  per  conse¬ 
guenza  di  attribuire  l’ allegato  frammento.  Quest’  altro 
eh’  è  della  medesima  età  esiste  tuttora  nei  Museo  capi¬ 
tolino,  e  quando  fù  trascritto  da  Fulvio  Ursino  (  de  fam. 
Rom.  G.  Ama  p.  31  )  mostrava  alquante  lettere  di  più, 
che  ora  no  ir  ha  : 


. • . cum 

ImP.  CAESAR.  NERVA.  TRAIANVS.  Aug.  Germanicus 
DACICYS.  GENTEM.  DACOR.  ET.  REGEM.  DECEBALVM 
BELLO  SYPERAYIT.  SYB.  EODEM.  DYCE.  LEG.  PRO.  PR.  AB 
EODEM.  DONATO.  HASTIS.  PYRIS.  YIII.  YEXILLIS.  JVIII 
CORONIS.  MYRALJB.  II.  VALLARIB.  II.  CLASSICIS.  II. 
AYRATIS.  II.  LEG.  PROPR.  PROYINCIAE.  BELGICAE.  LEG.  LEG. 
MINERYIAE.  CANDIDATO.  CAESARIS.  IN.  PRAETYRA 
ET.  IN.  TRIBYNATV.  PLEB.  QYAESTORI.  PROYINCIAE 
ACHAIAE.  IIII.  YIRO.  YIARUM.  CVRANDARVM 
HVIC.  SENATYS.  AVCTORE.  IMP.  TRAIANO.  AYG 
GERMANICO.  DACICO.  TRIYMPHALIA.  ORNAMENT 
DECREYIT.  STATYAMQ.  PECYN.  PVBLIC.  PONEND  CENSVIT 


Senza  curare  le  finzioni  del  Ligorio,  che  nei  suoi  mano¬ 
scritti  l’ha  interpolata  in  tré  modi  diversi,  il  Lipsio  ed 
altri  molti  l’hanno  aggiudicata  al  console  Licinio  Sura, 
senza  però  addurre  alcune  ragioni  del  loro  giudizio,  e 
sono  stati  seguiti  dal  Fabretti  (  de  col.  Trai.  p.  241  ) , 
che  si  è  malamente  appoggiato  ad  un  confronto  coll’a¬ 
pocrifa  Gruteriana  p.  199.  1.  Alla  loro  opinione  mi  uni¬ 
sco  ancor’io,  ma  per  le  seguenti  considerazioni.  È  chiaro 
che  quest’anonimo  fù  legato  di  Trajano  nella  guerra 
dacica,  non  però  comandando  una  delle  ali  dell’  eser¬ 
cito,  che  ora  sappiamo  essere  state  affidate  a  Glitio  Agri¬ 
cola,  e  a  Laberio  Massimo  legati  della  Pannonia  e  della 
Mesia,  nè  conducendo  una  o  più  legioni,  perchè  in  tal 
caso  non  si  sarebbe  mancato  di  determinare  la  qualità 
della  sua  legazione,  come  si  fece  nei  titoli  onorarj  dello 
stesso  Agricola  (Maffei  M.  Y.  p.  213) ,  di  Minicio  Natale 
(Grut.  p.  498.  5) ,  e  di  Pompeo  Falcone  (Visconti  Mon. 
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Gabini  p.  206  ) .  Penso  adunqne,  ch’egli  lo  fosse  come 
ajutante  dello  stesso  imperatore,  che  capitanava  in  per¬ 
sona  quella  spedizione,  siccome  parmi  di  poter  dedurre 
dalla  nuova  formola  SYB.EODEM.  DYCE.LEG.  PRO.PR. 
senza  dir  altro.  Ora  ciò  conviene  egregian^nte  a  Sura 
che  non  solo  fù  presente  alla  guerra  dacfSt,  ma  si  era 
attaccato  alla  persona  di  Trajano  scrivendo  i  suoi  or¬ 
dini,  come  ricavasi  da  Giuliano  apostata  de  Gaesaribus, 
e  da  cui  fù  anche  spedito  ambasciatore  a  Decebalo 
(Dione  1.  68.  c.  9).  Meritano  pure  osservazione  le  du¬ 
plici  corone  e  le  otto  aste  cogli  otto  vessilli  ricevuti  in 
premio  militare  ,  numero  eh’  è  affatto  straordinario ,  a 
niun  generale  essendosene  mai  concesse  più  di  quattro. 
Il  che  però  io  spiego  non  come  un’innovazione,  ma  per¬ 
chè  avendo  servito  in  ambedue  le  guerre  abbia  avuto 
i  premj  militari  due  volte,  trovandosi  esempio  di  altri 
BIS.  DONATI.  DONIS.  MILITARIBVS.  EXPEDITIO- 
NE.  DACICA  (Bullett.  Archeol.  del  1845.  p.  123,  Grut. 
p.  498.  5  )  ed  essendo  poi  da  avvertirsi,  che  quantunque 
comunemente  si  sogliano  distinguere  in  due  le  guerre 
di  Trajano  contro  Decebalo,  nei  monumenti  lapidarj  pe¬ 
raltro  si  trovano  sempre  considerate  come  una  sola.  Ora 
è  certo,  che  Glitio  e  Laberio  non  intervennero  se  non 
che  alla  prima,  finita  la  quale  ritornarono  a  Roma  per 
ricevervi  in  guiderdone  il  secondo  consolato  nel  105, 
mentre  l’opposto  può  ragionevolmente  credersi  di  Sura, 
sì  perchè  fù  solito  di  seguire  sempre  Trajano  ,  come 
perchè  nell’anno  successivo  alla  conquista  della  Dacia 
ossia  nel  107  ottenne  anch’egli  il  premio  dei  fasci  per 
la  terza  volta.  Aggiungasi  esser  necessario  di  credere , 
che  Trajano  abbia  tenuto  in  sommo  pregio  gli  ornamenti 
trionfali,  perchè  dai  copiosi  marmi  che  ci  sono  rimasti 
di  Glitio  si  vede  ch’egli  non  gli  ebbe,  quantunque  fosse 
largamente  rimunerato  coi  maggiori  doni  militari  che 
allora  costumassero,  col  gemino  consolato,  e  più  tardi 
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colla  prefettura  di  Rojna.  Nè  si  può  pensare  a  Publilio 
Celso  prefetto  del  pretorio  e  console  per  la  seconda 
volta  nel  113,  uno  dei  tré,  che  abbiamo  saputo  onorati 
di  statue  da  Trajano,  risultando  dalla  sua  lapide  riferita 
dal  Vernazza  (Monumenta  Albae  Pompeiae  p.  13),  che 
le  cariche  da  lui  occupate  furono  totalmente  diverse. 
Quindi  il  nostro  frammento  non  potendo  nè  meno  ap¬ 
partenere  a  Laberio,  perché  tace  della  sua  legazione  me- 
sica,  ne  viene  che  fra  i  principali  personaggi,  che  si  ci¬ 
tano  intervenuti  a  quella  guerra,  non  resta  che  Sura,  a 
cui  si  possa  attribuire  questa  splendida  onorificenza.  E 
ch’egli  veramente  la  conseguisse  può  anche  mostrarsi 
per  un’altra  via.  Il  Grutero  (  p.  948.  7  )  e  il  Fenestres 
de  Monsalvo  p.  124  riferiscono  come  esistente  a  Bar¬ 
cellona  il  seguente  brano  di  marmo,  da  cui  apparisce 
che  un  illustre  soggetto  ascritto  ai  due  sacerdozj  mag¬ 
giori  dei  pontefici,  e  dei  sodali  augustali,  il  quale  aveva 
insieme  gli  ornamenti  trionfali  ordinò  nel  suo  testamento 
che  ivi  si  facesse  non  sò  che  cosa,  per  cui  pare  certo, 
ch’egli  fosse  di  quei  luoghi  : 

. PONTIFEX.  SODALIS.  AVGVST 

. TRIVMPHALIA.  ORNAM.  TEST 


Ma  innanzi  Trajano,  con  cui  finirono  gli  Ornamenti  trion¬ 
fali,  pochissimi  furono  gli  Spagnuoli,  che  giungessero  ai 
sommi  onori,  per  cui  la  mente  non  può  a  meno  dì  cor¬ 
rere  prontamente  a  Licinio  Sura  nativo  appunto  di  Tar- 
ragona  o  di  Barcellona,  come  si  trae  dall’epigr.  50  del 
1.  1.  di  Marziale,  e  dalle  moltiplici  lapidi,  che  in  quei 
dintorni  fanno  memoria  di  lui,  sapendosi  poi  da  Dione 
esser  egli  stato  ricchissimo.  E  questo  sospetto  si  riduce 
quasi  a  certezza,  quando  si  ricorda  che  realmente  Sura 
nel  suo  testamento  ordinò  la  costruzione  in  quei  paesi 
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di  opere  pubbliche,  come  testifica  l’iscrizione  dell’Orelli 
n.  2496:  EX.  TESTAMENTO.  L.  LICINI.  L.  F.  SERG. 
SVRAE.  CONSECRATVM  scritta  sulla  fronte  dell’arco 
di  Rara,  che  sorge  a  due  leghe  da  Tarragona  sulla  stra¬ 
da  di  Rarcellona.  Non  Giulio  Agricola  sotto  Domiziano, 
ma  Sura  e  Palma  sotto  Trajano  sono  adunque  gli  ul¬ 
timi  che  si  sappiano  decorati  di  questo  fregio ,  dopo  i 
quali  non  se  ne  conosce  finora  altro  vestigio.  Vero  è, 
che  anche  posteriormente  s’incontra  qualche  rarissima 
menzione  di  uomini  trionfali,  come  per  esempio  presso 
Erodiano  che  nel  1.  7.  c.  3  accenna  la  persecuzione  del- 
l’imperator  Massimino  contro  molti  rettori  di  eserciti  e 
di  provincie,  e  contro  molti  consolari  e  $pi<xy.fievriv.ovg9 
e  come  presso  Trebellio  Pollione  nei  trenta  tiranni  n.  20, 
da  cui  impariamo  che  dopo  la  morte  di  Pisone  Frugi, 
il  quale  aveva  usurpata  la  porpora  imperiale  nella  Tes¬ 
saglia,  il  senato  gli  decretò  una  statua  inter  triumphales. 
Sembra  peraltro  che  a  quei  tempi  con  questa  denomi¬ 
nazione  non  si  volessero  denotare  se  non  coloro,  i  quali 
all’uso  degli  antichi  trionfanti  avevano  avuto  l’onore, 
che  la  loro  immagine  fosse  collocata  a  pubbliche  spese 
nel  Foro.  Certo  è  poi  che  ci  resta  memoria  di  parec- 
chj  decreti  del  senato  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  con  cui 
ordinò  l’erezione  di  pubbliche  statue  nel  Foro  trajano 
a  personaggj  che  si  erano  segnalati  colle  loro  imprese 
bellicose ,  nei  quali ,  quantunque  siano  concepiti  colla 
stessa  formola  adoperata  nelle  superiori  iscrizioni  di  Sura 
e  di  Palma,  è  però  notabile  che  in  tutto  è  stato  trala¬ 
sciato  il  TRIVMPHALIA.  ORNAMENTA.  DECREYIT. 
Il  titolo  del  console  M.  Claudio  Frontone  onorato  dei 
grandi  premj  militari  nella  spedizione  armeniaca  e  par- 
tica  di  L.  Vero,  che  fù  edito  dall’eminentissimo  Mai  nella 
sua  edizione  frontoniana  di  Roma  p.  XXII,  e  di  cui 
sebbene  alcun  poco  ingarbugliata  sul  principio  dal  Li- 
gorio  sostenni  altra  volta  l’autenticità  col  confronto  di 
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un’altra  sua  lapide  trovata  ai  giorni  nostri  in  Ungheria, 
così  si  conchiude  :  HYIG.  SENATVS.  AVCTORE.  IMPE¬ 
RATORE.  M.  AYRELIO.  ANTONINO.  AYG.  etc.  QVOD 
POST.  ALIQYOT.  SEGVNDA.  PRAELIA.  ADVERSVS. 
GERMANOS.  ET.  IAZYGAS.  AD.  POSTREMYM.  PRO. 
R.  P.  FORTITER.  PVGNANS.  CECIDERIT.  ARMA- 
TAM.  STATVAM.  IN.  FORO.  DIVI.  TRAIANI.  PECV- 
NIA.  PVRLIGA.  GENS.  Si  opporrà  non  dovere  recar 
meraviglia ,  se  qui  si  tace  degli  onori  trionfali ,  la  de¬ 
liberazione  del  senato  essendo  stata  posteriore  alla  morte 
di  questo  guerriero.  Ma  non  sò  se  la  stessa  obbiezione 
potrà  farsi  all’altro  cippo  di  M.  Basseo  Rufo  prefetto 
del  pretorio  del  medesimo  M.  Aurelio,  e  premiato  egli 
pure  coi  massimi  doni  militari,  il  quale  fù  corretto  dal 
Kellermann  nei  Vigili  n.  42,  e  che  termina  ugualmente: 
Huic  senaTVS.  AVCTORIBVS.  IMPP.  ANTONINO.  ET 
CommODO.  AVGG.  STATVAM.  AVRATAM.  IN.  FORO 
Divi  Traiam.  ET.  ALIAM.  CIVILI.  AMICTV.  IN.  TEM- 
PLO  Divi  Pii  TERTIAM  LORICATAM.  IN  TEM^Zo  Mar - 
tis  ultoris  poNENDAS.  GENSVIT.  E  se  tampoco  ad  un 
terzo  frammento,  che  il  Grutero  p.  457.  2  credè  aver 
fatto  parte  della  base  spettante  al  console  M.  Pontio  Le- 
liano,  del  che  però  io  sono  poco  persuaso,  il  quale  fi¬ 
nisce  egli  pure:  HVIC.  SENATVS.  AVCTORE.  M.  AVR. 
ANTONINO.  AVG  etc.  STATVAM.  PONI.  HABITV.  CI¬ 
VILI.  IN.  FORO.  DIVI.  TRAIANI.  PECVNIA.  PVBLI- 
CA.  CENSVIT.  Certo  è  però  che  và  immune  da  questa 
difficoltà  una  quarta  base  stragrande ,  che  non  credo 
edita  ancora,  trovata  in  pezzi  pochi  anni  sono  nel  di¬ 
sfarsi  l’altar  maggiore  della  chiesa  del  Gesù  di  Roma, 
spettante  a  T.  Vitrasio  Pollione  console  per  la  seconda 
volta  nel  176,  e  dopo  la  morte  di  Vindice  succeduto 
collega  del  citato  Basseo  Rufo  nella  prefettura  del  pre¬ 
torio,  il  quale  nelle  spedizioni  marcomanniche  ottenne 
in  due  volte  gli  stessi  premj  militari  di  Sura.  Imperoc- 
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chè  Vitrasio  sopravisse  a  M.  Aurelio,  essendo  nominato 
fra  gli  uomini  chiarissimi  nella  Gruteriana  202.  2 ,  la 
quale  appartiene  certamente  ai  tempi  di  Commodo,  anno¬ 
verando  fra  essi  Elio  Saotero ,  che  non  potè  essere 
ascritto  al  senato  se  non  da  quell’imperatore,  se  al  prin¬ 
cipio  del  suo  regno  era  suo  cubiculario ,  come  attesta  Dio¬ 
ne  (I.  72.  c.  12).  Ora  in  questa  base  si  legge  pari- 
menti  la  medesima  finale 

Huic  senatuS.  AVCTORIBVS.  IM peratorib. 
Antonino  et  COMMODO.  AVGG.  Germani- 
cis  SarmatiCIS.  STATVAS.  DVAS.  V nam  ha - 
bitu  militàRl.  IN.  FORO.  DIVI.  TRA iani  al¬ 
ter  am  habiTV.  CIVILI.  IN.  PRONAo  aedis 
divi  Pii  joowENDAS  CENSw# 

Infine  non  è  da  tralasciarsi  ,  che  lo  stesso  si  osserva 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  in  un  frammento  pubbli¬ 
cato  dal  Kellermann  (  Vig.  p.  37.  nota  42):  Huic  senA - 
TVS.  AVCTORE  Imp.  Caes.  L.  SEPTIMIO.  SEVERO 
PertinaCE.  AVG.  STATVAM  auratam  eque ST.  IN  FO¬ 
RO.  DIVI  Traiani  ponendAM.  CENSVIT.  Pel  confronto 
adunque  di  tutte  queste  iscrizioni  con  quelle  scolpite 
sotto  Trajano  parmi  rimanere  dimostrato,  che  gli  orna¬ 
menti  trionfali  ai  tempi  di  M.  Aurelio  erano  già  an¬ 
dati  fuor  d’uso. 

Potrebbe  sospettarsi,  che  la  mancanza  di  guerra  du¬ 
rante  i  lunghi  imperi  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio, 
ambedue  i  quali  non  ricevettero  la  salutazione  impe¬ 
riale  a  cagione  di  vittorie  se  non  che  una  volta  sola 
per  cadauno,  col  togliere  l’occasione  di  concederli  avesse 
finito  col  mandarli  in  dimenticanza.  Ma  più  plausibile 
è  l’opinione  del  Bulengero  e  di  altri,  che  cessassero  di 
essere  un  premio  particolare  dei  valorosi  capitani,  dopo 
che  ne  fù  accomunato  l’uso  a  tutti  i  consoli.  Il  fatto  è 
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certissimo ,  attestato  da  un’infinità  di  monumenti  dalla 
fine  del  nono  secolo  romano  in  poi,  e  confessato  aper¬ 
tamente  da  Asconio  (de  grat.  act.  post  consul.):  Iste  ha - 
bit us  ( palmatae  vestis)  ut  in  pace  consulis  est ^  sic  in  vicaria 
triumphantis.  La  questione,  che  rimane  da  decidere,  sta 
nel  fissare,  quando  i  consoli  acquistassero  questo  dritto, 
questione  di  lunga  e  dubbiosa  indagine,  che  al  presente 
mio  scopo  nulla  importa  di  risolvere.  A  mè  basta  di  sa¬ 
pere,  che  n’erano  certamente  in  possesso  ai  tempi  di 
Giovenale,  dunque  non  più  tardi  di  Adriano,  descriven¬ 
dosi  da  lui  nella  Sat.  X.  v.  35  un  console  in  veste  di¬ 
pinta,  colla  corona  d’oro ^  e  lo  scettro  aquilifero,  che 
presiede  ai  giuochi  del  circo.  Anche  dunque  per  que¬ 
sta  parte  si  ha  motivo  di  credere ,  che  gli  ornamenti 
trionfali  non  fossero  più  conferiti  dopo  Trajano. 

Applicando  pertanto  il  risultato  di  questo  lungo  di¬ 
scorso  al  nostro  proposito,  sarà  messo,  io  spero,  fuori 
di  dubbio,  che  il  console  Aterio  Nepote,  il  quale  ne  fù 
insignito,  dev’essere  più  antico  dell’altro  Aterio  Nepote 
prefetto  dell’Egitto  nel  Y  anno  di  Adriano.  Il  che  posto, 
la  già  accennata  somiglianza  delle  loro  iscrizioni  ci  som¬ 
ministrerà  un’argomento  per  crederlo  suo  padre.  Avrà 
quindi  fiorito  sotto  Domiziano,  nel  qual  caso  non  farà 
meraviglia  se  non  se  ne  trovò  altro  sentore,  scarsissi¬ 
me  essendo  le  particolari  notizie ,  che  ci  sono  rimaste 
di  quell’impero ,  talché  i  fasti  consolari  non  sono  mai 
forse  tanto  digiuni  quanto  in  quell’età.  Ma  con  tale  opi¬ 
nione,  rammentando  le  parole  di  Plinio  Secondo  addotte 
di  sopra  nel  favellare  di  Spurinna  resterà  molto  dub¬ 
bioso  s’egli  siasi  procurato  quegli  ornamenti  colle  sue 
onorate  fatiche  nelle  guerre  che  allora  non  mancarono, 
o  piuttosto  con  una  vile  adulazione  alla  persona  del 
principe.  Parmi  poi,  ch’egli  nulla  abbia  che  fare  colla 
famiglia  dell’oratore  Q.  Haterio  nobilitata  dal  matrimonio 
con  una  figlia  del  celebre  M.  Agrippa,  e  chiara  per  tré 
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consolati  nel  749,  nel  776  e  nell’  806,  la  quale  non  usò 
altre  denominazioni,  se  non  quella  di  Quinto  e  di  Decimo- 
Piuttosto  ne  dedurrei  l’origine  dalla  casa  del  T.  Hate- 
rio  cavalier  romano,  che  solo  a  motivo  della  ridicolezza 
dell#  sua  morte  vien  ricordato  da  Valerio  Massimo  (  1.  9. 
c.  12.  §.  8),  ai  cui  tempi  sembra  vissuto,  e  da  Plinio 
(  h.  n.  1.  VII.  c.  53)  ,  nel  testo  del  quale  l’ Arduino 
volle  arbitrariamente  commutargli  il  prenome  di  Tito  in 
quello  di  Quinto. 

Borghesi. 


CENNI  INTORNO  LE  FALERE,  TORQUI  ED  ARMILLE. 

(Tav.  dJ  Agg.  D.) 

Il  cippo  di  M.  Pomponio  Asper  è  stato  soggetto  di 
tante  discussioni,  le  quali  non  ebbero  risultamentoijcbe 
quando  si  adoperò  la  leva  del  mutuo  confronto,  spesse 
volte  unico  rimedio  per  scioglierle.  Il  eh.  Steinbùchel  ha 
il  merito  d’essere  stato  il  primo  che  ha  diffinito  giusta¬ 
mente  l’arnese  che  su  quel  cippo,  da  noi  riprodotto  nella 
tav.  d’Agg.  D.  2. ,  si  vede  a  rincontro  della  gabbia  del 
pullario,  ed  il  sommo  Borghesi  ha  dato  l’ultima  mano 
alla  dichiarazione  di  sì  astruso  argomento,  quando  esso 
nella  decima  osservazione  della  XVII  sua  decade  nu¬ 
mismatica  trattò  con  tanta  critica  ed  erudizione  del  co¬ 
stume  delle  falere.  Siccome  questo  monumento  tra  quei 
che  riferisconsi  a  siffatte  distinzioni  militari,  sempre  oc¬ 
cuperà  il  primo  posto,  così  mi  parve  a  proposito  di  col¬ 
locarlo  colle  falere  modenesi,  di  cui  l’indefesso  nostro 
socio  il  eh.  D.  Celest.  Cavedoni  ci  ha  voluto  favorire 
un  disegno,  a  mutuo  confronto  sulla  medesima  tavola. 
Benché  si  scorga  tra  l’uno  e  l’altro  ordegno  qualche  di- 
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versi tà,  pure  non  si  vorrà  negare  che  ambedue  abbiano 
da  riferirsi  al  medesimo  uso,  valeadire  al  commodo  di 
portare  le  decorazioni  militari  al  di  sopra  della  corazza. 
E  fin  qui  null’altro  schiarimento  sarebbe  richiesto ,  es¬ 
sendo  tutto  di  per  se  manifesto  e  quasi  palpabile  colle 
mani.  Esaminando  peraltro  nei  loro  particolari  lefcose 
rappresentate,  non  è  tanto  facile  di  dar  ragione  d’ogni 
cosa  e  per  l’archeologo  la  disquisizione  in  luogo  d’es¬ 
sere  terminata  qui,  ha  ora  solamente  principio. 

Che  trattisi  di  copertura  di  corazza  nell’arnese  mi¬ 
litare  scolpito  sul  cippo  di  M.  Pomponio  Asper,  è  fatto 
manifesto  dalle  cnemidi,  collocati  da  un  lato  e  dall’altro. 
I  due  mascheroni  che  scorgonsi  in  cima  del  quadrato  , 
ben  rispondono  alle  spalline,  le  quali  alle  corazze  degli 
imperadori  romani  non  sogliono  mancare.  Avremmo  dun¬ 
que  corazza  e  cnemidi,  come  parti  principali  dell’arma¬ 
tura  defensiva  per  ricordare  i  meriti  militari  d’un  sol¬ 
dato  romano,  che  dassi  vanto  di  pullario  :  e  spontanea¬ 
mente  ci  riviene  a  memoria  quel  detto  di  Silio  XV.  255: 

phaleris  hic  pectora  fulget. 

Ma  qual  significato  hanno  quei  cerchj  che  corri¬ 
spondenti  alle  cnemidi  di  quà  e  di  là  della  corazza  veg- 
gonsi  simmetricamente  disposti?  E  manifesto  che  essi 
pure  a  qualch’altra  decorazione  militare  hanno  da  rife¬ 
rirsi  :  e  qui  ognuno  facilmente  si  ricorderà  della  for¬ 
inola  «  torque  atque  armillis  decoratus  »  a  cui  aggiun- 
gonsi  anche  le  falere  (  cf.  Gruter  1096.4).  Che  le  ar- 
mille  siano  state  date  a’  bravi  soldati  in  guiderdone  del 
loro  valore  sappiamo  in  primo  luogo  da  Festo  s.  v.  Ar - 
millas  »  ex  auro,  quas  viri  militares  ab  imperatoribus  do¬ 
nati  gerunt,  dictas  esse  existimant,  quod  antiqui  humeros 
cum  brachiis  armos  vocabant  ;  unde  arma  ab  his  depen- 
dentia  sunt  dieta.  »  Se  esse  sieno  veramente  un  avanzo 
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della  armatura  primitiva,  non  importa  ricercare.  Questo 
è  certo  che  un  tal  costume  di  decorarne  il  merito  mi¬ 
litare  si  è  mantenuto  dai  tempi  i  più  rimoti  sin  ai  più 
recenti.  Yalerius  Maximus  Vili,  14,  5.  ha:  Imperator 
te  argenteis  armillis  donat  »  e  così  pur  Livio  parla  di 
simile  distribuzione  di  premj  d’onore  X,  44:  Quatuor 
centuriones,  manipulumque  hastatorum  armillis  aureisque 
coronis  donavit.  È  molto  importante  poi  la  testimonianza 
di  Plinio  che  XXXIII,  2,  IO.  asserisce  essere  cotale 
distinzione  di  pertinenza  esclusiva  del  cittadino  romano: 
armillas  datas  fuisse  tantum  civibus  Romanis,  non  externis. 

Ma  qui  abbiamo  noi  due  diverse  foggie  d’armille, 
le  quali  ritornano  alla  nostra  mente  quel  costume  de’Galli, 
che  secondo  Strabone  IV,  4,  5.  portavano  armille  non 
solamente  intorno  a’  polsi,  ma  anche  intorno  alle  brac¬ 
cia  :  7r epe  zóìq  v.ou  zoiq  xapnoìg  ^zhoc.  E  che  i 

Romani  abbiano  conosciuto  simile  distinzione  delle  ar¬ 
mille,  lo  mostrano  le  parole  di  Suetonio,  Caligula  52  • 
manuleatus  et  armillatus  processit. 

Perciò  sembra  manifesto  che  M.  Pomponio  Asper 
qui  comparisca  phaleratus,  armillatus  e  manuleatus,,  ma 
non  si  scuopre  traccia  della  torque,  la  quale  sarà  stata 
forse  la  prima  classe  di  simili  decorazioni.  Di  essa  par- 
mi  scorgasi  qualch’ indizio  sul  monumento  modenese,  il 
quale  sotto  più  d’un  rapporto  riesce  nuovo.  E  chiaro 
poi,  che  cotali  emblemi  non  sono  da  prendere  per  fe¬ 
deli  ed  esatte  copie  del  vero ,  ma  bensì  per  cenni  di 
quelli  onori,  di  cui  ognuno  si  glorificava,  e  che  forse 
non  intendeva  bene,  fuorché  chi  aveva  in  grandissimo 
pregio  simili  inezie,  non  altrimenti  che  ne’giorni  notrsi, 
in  cui  cotali  distinzioni  delle  diverse  classi  del  cava¬ 
lierato  hanno  invaso  sino  le  carte  di  visita. 

Comunque  sia  il  pettorale  modenese  ci  fà  osservare 
in  primo  luogo  otto  di  quelle  falere  d’ordinaria  gran¬ 
dezza,  le  quali  tornano  più  di  frequente.  Ma  poscia  si 
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vede  sul  centro  del  petto  un’altra  patacca,  tra  la  quale 
c  quelle  d’ordinario  modulo  v’è  quella  medesima  pro¬ 
porzione  che  fra  le  armille  e  gli  smanigli.  Nulla  oso  dire 
intorno  la  maschera  sulla  sommità  di  questo  complesso 
di  decorazioni,  oppure  intorno  la  pelta  che  trovasi  at¬ 
taccata  dritta  certamente  non  senza  qualche  particolare 
significato,  ma  ben  oso  pronunciare  il  mio  sentimento 
intorno  le  due  catenuzze  le  quali  veggonsi  attaccate  a 
simile  clipeo  e  che  io  credo  una  assai  intelligibile  in¬ 
dicazione  delle  torqui,  di  cui  si  sarà  mostrato  degno  e 
meritevole  il  soggetto  a  cui  tutti  questi  contrasegni 
riferisconsi. 

Che  ben  è  chiaro  che  gli  antichi  soldati  romani  di¬ 
ventavano  col  tempo  non  meno  carichi  di  decorazioni 
che  ne’giorni  nostri  quei  che  amano  mettersi  nella  car¬ 
riera  del  cavalierato,  il  quale  loro  reca  più  impaccio 
per  mostrare  le  croci  anzicchè  portarle.  Bell’esempio  di 
questo  studio  ci  fà  vedere  il  cippo  di  M.  Celio,  che  ri¬ 
trae  il  busto  di  simile  falerato,  il  quale  una  torque  porta 
al  collo  e  due  attaccate  lateralmente  ad  essa.  Veggonsi 
qui  pure  quei  mascheroni  che  abbiamo  veduti  sul  cippo 
di  M.  Pomponio  Asper. 

Non  mi  compete  di  entrare  qui  in  ulteriori  ricer¬ 
che  intorno  le  traccie  di  cosiffatta  vanagloria  classica , 
ma  mi  sia  permesso  soltanto  di  accennare  il  costume 
d’ammucchiare  le  armille  meritate  in  modo  analogo  a 
quello  con  cui  le  falere  si  misero  a  pompa.  Presso  Gru- 
tero  p.  358.  2.  vedesi  un  tridente  carico  di  cinque  ar¬ 
mille,  il  quale  di  certo  allude  alle  distinzioni  di  secondo 
grado,  di  cui  un  torqueato  fà  modesto  vanto. 

E.  Braun. 
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II.  MONUMENTI. 


RITRATTO  DI  SOFOCLE. 

(Tav.tfAgg.  E.  2.) 

Allorquando  mi  toccò  in  sorte  di  dare  il  primo 
cenno  d’altro  busto  bicefalo  sul  quale  cioè  sorgono  le 
teste  di  Sofocle  e  di  Euripide  nella  nota  all’erudito 
articolo  del  sommo  Welcker  inserito  in  questo  me¬ 
desimo  volume  degli  Annali,  io  parlava  secondo  quel 
primo  momentaneo  giudizio  che  m’avea  fatto  comparire 
il  monumento  di  Castelgandolfo  quasi  identico  a  quello 
scoperto  presso  porta  san  Lorenzo  posseduto  dal  Welc¬ 
ker  medesimo.  Siccome  peraltro  l’esimia  cortesia  di  S.  E. 
il  signor  commendatore  D.  Carlo  Torlonia  m’ha  concesso 
di  prendere  il  marmo  da  lui  scoperto  in  più  minuta 
considerazione,  io  ho  dovuto  convincermi  che  quella  ras¬ 
somiglianza,  che  a  primo  aspetto  tanto  m’avea  colpito  ^ 
dipende  in  gran  parte  dal  sesto,  che  in  ambedue  i  bu¬ 
stini  pressapoco  è  identico.  Ora  abbiamo  ottenuto  per¬ 
fino  il  grazioso  permesso  di  cavarne  un  disegno,  il  quale 
diamo  riprodotto  sulla  tav.  d’agg.  E.  n.  2.  contrappo¬ 
sto  a  quello  del  Welcker  n.  1. 

Non  sò  in  quanto  abbia  da  attribuirsi  al  ristauro 
del  naso,  che  in  ambedue  i  bustini  è  riportato  da  mano 
moderna,  l’espressione  notabilmente  diversa  dell’una  e 
dell’altra  faccia  di  Sofocle.  Ma  benché  il  profilo  del  bu¬ 
sto  di  Welcker  abbia  un  non  so  che  di  grandioso,  di  in¬ 
genuo,  pur  tuttavia  quello  del  commendatore  Torlonia 
rassomiglia  vieppiù  al  bustino  normale  del  giardino 
de’ Mendicanti.  Chi  però  ha  qualche  prattica  nell’ esami¬ 
nare  i  ritratti,  ben  conosce  quanto  sia  diffìcile  di  trovare 
due  visi  l’uno  all’altro  perfettamente  conformi  e  perciò 
sempre  fà  d’uopo  di  tenersi  alle  masse  e  di  far  più  con¬ 
to  di  certe  accessorie  ma  significanti  particolarità,  che 
dell’impressione  passeggierà  dell’uno  o  dell’altro  tratto. 
Nel  caso  nostro,  oltre  l’accoppiamento  della  maschera 
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d’Euripide,  è  d’aiuto  grande  la  tenia  di  cui  pur  questa 
yolta  ò  cinto  il  capo  del  poeta  vittorioso  per  eccellen¬ 
za,  per  la  quale,  secondo  l’ingegnosa  e  bella  spiegazione 
del  Welcker,  viene  dagli  altri  distinto  cotesto  poeta.  Di 
quanto  lieve  peso  poi  sia  simile  variazione  de’lineamenti 
del  viso,  lo  mostra  la  faccia  d’ Euripide;  la  quale  nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  marmo  ha  subito  leggiera  alterazione. 
Nè  siffatta  alterazione  deve  far  su  di  noi  particolare  im¬ 
pressione,  attesoché  con  i  tratti  di  questo  poeta  ormai 
abbiamo  molto  maggiore  famigliarità  che  coi  ritratti  sem¬ 
pre  ancora  scarsi  di  Sofocle.  Poiché  ad  onta  che  il  Wel¬ 
cker  ne  abbia  notati  circa  18,  questo  numero  in  se 
stesso  considerevole,  diventa  piccolo  se  vien  comparato 
a  quello  molto  più  grande  de’ritratti  frequentissimi  d’Eu- 
ripide.  Sono  persuaso  peraltro  che  dopo  le  scoperte  fer¬ 
tilissime  ed  importantissime  de’ritratti  sofoclei,  verranno 
fuori  dal  loro  obblio  parecchj  altri  ancora  che  perora 
sono  rimasi  nascosi  tra  gli  ignoti  o  mal  definiti. 

Intanto  duoimi  di  dover  togliere  a  questa  serie  di 
ritratti  di  Sofocle  uno  che  il  eh.  Welcker  in  riguardo 
ad  un  parlante  simbolo  vorrebbe  riporvi.  Parlo  della 
pasta  stoschiana  IL  n.  78 ,  la  quale  ritrae  l’immagine 
di  Giove  a  lunghe  e  folte  chiome  con  corona  d’alloro, 
sotto  cui  scorgonsi  due  api  tra  loro  contrapposte.  Già 
la  circostanza  che  sieno  questi  animali  in  due,  sembra¬ 
mi  poco  favorevole  alla  conghiettura  che  ne  sia  indi¬ 
cata  l’ape  attica.  Ma  anche  che  fosse  più  espressivo  e 
meno  equivoco  cotal  simbolo,  i  lineamenti  del  volto,  la 
forma  della  capellatura  e  forse  la  stessa  corona  d’allo¬ 
ro,  paiono  opporsi  decisamente  ad  una  conghiettura,  la 
quale  promette  la  definizione  la  più  graziosa  d’un  ge¬ 
roglifico  in  se  alquanto  astruso. 

Mentre  così  mi  trovo  costretto  di  scemare  il  nu¬ 
mero  de’monumcnti  ritraenti  Sofocle,  godo  di  poter  ri¬ 
parare  a  questo  danno,  diriggendo  l’attenzione  de’  dotti 
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sulla  bella  sardonica  del  Museo  Blacas,  che  ritrae  il  poeta 
vincitore  senza  fallo.  La  raccolta  Cades  ne  possiede  un’im¬ 
pronta,  la  quale  sinadora  portava  la  denominazione  di 
Pindaro  secondo  la  nomenclatura  del  busto  capitolino 
fregiato  di  moderna  epigrafe,  ma  già  giustamente  defi¬ 
nito  da  E.  Q.  Visconti.  Nella  medesima  impronta  vedesi 
cinto  d’una  fascia  il  capo,  che  per  la  sua  sublime  bel¬ 
lezza  e  pel  vigore,  che  solo  è  proprio  degli  anni  fio¬ 
renti,  s’accosta  grandemente  alla  magnifica  statua  la- 
teranense. 

E.  Braun. 


GIUNTA  ALL’ARTICOLO  SULLE  ISCRIZIONI  MARSE, 
p.  82.  segg. 

Abbiamo  la  soddisfazione  di  poter  annunziare  a’iet- 
tori  degli  Annali,  che  il  bronzo  di  Rapino,  di  cui  lun¬ 
gamente  si  è  discorso,  è  passato  ad  ornare  il  Museo  di 
Berlino:  così  che  già  si  è  adempito  il  voto  che  facem¬ 
mo  di  veder  esso  cimelio  collocato  in  una  sede  stabile, 
onde  potesse  da  tutti  essere  veduto.  Non  possiamo  ab¬ 
bastanza  lodare  la  premurosa  sollecitudine,  con  cui  il 
direttore  generale  di  quel  Museo,  signor  de  Olfers,  con¬ 
sigliere  intimo  di  S.  M.  il  Rè  di  Prussia,  accorse  a  sal¬ 
vare  questo  tesoro  dalle  mani  degli  imperiti  e  riscattarlo 
presto  per  lo  studio  degli  eruditi  ;  sollecitudine  tanto 
più  lodevole,  quanto  questo  monumento  nè  per  la  bel¬ 
lezza  nè  per  la  grandezza  è  tale  da  trarre  l’attenzione 
e  l’ammirazione  del  volgo.  Siccome  in  questa  occasione 
il  detto  bronzo  passò  un’altra  volta  per  le  nostre  mani, 
ce  ne  siamo  giovati  per  fare  una  revisione  della  nostra 
tavola,  che  era  sbagliata  in  taluni  luoghi,  poiché  come 
già  dissi ,  sono  i  tratti  così  sottili  che  neppure  danno 
una  sicura  impronta  sullo  stannolo. 
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Un  altro  acquisto,  che  per  lo  stesso  Musco  nc’giorni 
passati  fece  il  signor  Friedlacndcr,  ci  spinge  ad  aggiun¬ 
gere  poche  altre  parole.  È  desso  una  delle  medaglie 
credute  finora  di  Murganzia  ed  adesso  restituite  a  Teate; 
acquisto  che  sarebbe  importante  già  per  la  somma  ra¬ 
rità  di  essa  moneta,  ma  lo  è  molto  più  perchè  la  nuova 
medaglia  mostra  essere  una  varietà,  della  già  conosciuta 
e  unica  sotto  questo  rapporto.  Imperocché  se  questa  mo¬ 
stra  sopra  il  bue  un  fulmine  con  sotto  la  lettera  N  osca; 
la  nuova  ci  porge  chiaramente  la  vittoria  volante  che 
corona  il  toro  a  faccia  umana  :  e  fra  le  gambe  di  lui  ha 
le  lettere  12  greche,  siccome  nell’altra  faccia  dietro  la 
testa  mostra  la  lettera  M.  Quanto  alla  leggenda,  si  di¬ 
stinguono  bene  le  tre  aste  delle  tré  prime  lettere  e  la 
quarta,  cioè  l’A  osco  ;  meno  chiara  è  la  T  che  segue, 
ma  molto  bene  si  riconosce  I’  F  colla  piccola  traccia 
orizzontale,  dove  nello  esemplare  del  R.  gabinetto  di 
Napoli  si  vede  un’I  semplice.  Le  ultime  due  lettere  sono 
guaste.  Confermando  dunque  la  moneta  di  Berlino  sem¬ 
pre  più  la  scoperta  dell’Avellino  sulla  vera  lezione  della 
leggenda,  insieme  ci  porge  chiari  argomenti  per  vendi¬ 
care  questo  Teate  non  ai  Marruccini  e  manco  agli  Apuli; 
ma  ad  una  città  campana:  essendoché,  oltre  la  fabbrica 
campana^  che  mostrano  tutte  le  medaglie  dette  di  Mur¬ 
ganzia;  il  tipo  del  toro  a  faccia  umana  colla  vittoria 
sopra  e  l’I2  sotto  il  bue,  sono  del  tutto  proprj  delle 
monete  compulterine,  napoletane  ecc.  e  non  si  è  mai 
veduto  nè  l’uno  nè  l’altro  fuori  della  Campania. 

T.  Mommsen. 
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